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« *• 

C On n preferite ' Tomo XVIIL' refta 
interamente compita la Raccolta di 
quanto è flato fcritfo a favore deila 
Ven« Compagnia di Gesù . - , 

Oltre li fudetti Tomi XVIlj.'Vi fonoànr- 
che. li fcgùeptiOpufcoIi, li quali, han- ' 
no correlazione con la fudetta Raccol- 
ta, e Ibnor 

Magionamenti di Cif andrò è d* Eudoffi^ 

Umtntc tradotti dal < Erancci^ , con qualche' 
Iliuflr azione , in S. ' * , 

Lettera Giu/ìificativa , [opra il Libro einùtoìa- 
w: Dimoftrazione dell* Oflequio , e ri- 
■ fficttofa Venerazione a\^ta dai Mini- 
ft’ri di S. Santità^ verfo li Miniflri di 
S- Mi Fcdcliflìma. in S. < * ' * 

Raccolta di Documenti , Mamme , t Lettere 
fpettanti agH affari correnti fra la Cprtedi 
Roma ^ je quella di Portogallo ,Atx 8.' • 
Opufcolo in^ difèfa di KN. in .8, 


Chi fi ritrovane averè la fudetta Raccolta imper- 
fetta , ci avviiì che li leflerauno 'fpediti li Opu- 
scoli 9 , loro toaheanti. 
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' \Àl GehtìHfsimù è 'Chiarifsimò 

SÓFIFILO NONACkiO DAMONE ; 

* ' 

D Èniadà ritrovàndofi eoh parecchi 
fuoi amici, fra’ quali io non era 1* 
ùltimo , al fentirci raccontare - con della 
< maraviglia cofe ftrepìtofc lette nel librò 
di frefcó'' ufcito delle rifleffioni fui Memo- 
riale del P. Generale de’Géfùiti; ndnpo-. 
tè pili contenerli , e dilTe che fimili cofe 
aveaegli letto in tante fatire ùfcitedaurt 
pezzo contro la Compagnia. Noi, che per 
più ferie occupazioni nòn avevamo tanto 
. fcartabellato, pigliammo il fùo dettò co- 
: me-un pò troppo avanzato; èd io quali 
ìnfultandolo, dandogli in tóano il detto li- 
bro: leggetelo^ ripigliai, e mantenete la 
volir’ alTcrtiva . Qui finì la noftraConver- 
fazione; t di qùà ebbe veramente i’Ori- 
gine la prima Lettera che mi fcrifle De- 
mada. Quella a me piacque , ed a quegli 
Amici, che n’erano intérelTati . L obbligam- 
mo per tanto a continuare ; ciò eh’ egli 
ha fatto' con lentezza pèr le ragioni che 
riferifee, e che^ con tutta verità gli affi- 
^ ^ Ai ^ 
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ftÒKo; tpspur con lent^za tanta^ chem^ 
ha dato motivo di chiamar Zoppo il Cor- ' 
TÌcrc, che mi h^ recato le 
Lettere . Ora che tutte quattro fopo in 
poter mio, col parer degli Amici (lo ab-, 
hia Q nò a male pemada) le rimerò ^ 
voi , Gentiliflimo Sofifilq ; affinché loro 
diate qualche luogo nella raccolta che ffi-. 
tc di rimili Opufcoli, fe a vqi parrà chq 
lo meritino; altrimente ne facciate qi^l- 
r.ufo che fumerete. Vivete profperamen- _ 
tc, ed ctetnaxncntc. felice. , 
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bÈMÀDA À Ì5AMONE.' 

C 

t . V . . 

• Parere intorno al Libro che ha per titolo 
ss Riflejfmi fui Memoriale dato al Papa 
- dal Getter àie de' Gejuiti a' jii Luglio 
- i7j8. 

A Mì^ e Padrone. Hò Hcevufb col Libello aè^• 
leRifleflrioni il voflr’ ordine che ne defiiìquat 
che giudizio o criterio . Le vofìre grazie , e' 
\ 1 voflri cènni mi furono refi al principio del corren- 
te Aprile fol’ora che né tocchiamo la fine ho po’* 
tuto compire' uno fcliizzo o fia delineaménto di x\(* 
ppfta. liJon avervi ubbidito prima, nè fidartrii óra di 
ubbidirvi perfettamente è pròvènutb é proviene dal 
mio tener di vita si naturale, éhè civile,, il quale 
non mi làfcia un tempo quièto e continuato dà fa- 
ticare; ma tutto mi conyien fare a fpezzonì e iti 
inezzo a vàrie occupazioni di tùia primarlà iiìcom- 
benzà . Aggiurigetè , che non eflendo il Libro fiato 
in quèfio tempo iip giórno folo férmo in mia mano, 
óra toltomi da un’ Amico, ora da un’altro, é fem- 
pre iul timóre di éfférmi chièfio ga Un ter?oy fono 
fiato coftretto in mezzo a que^a follecitudine farne 
iin compendiOjj che mi ha portato via più fogli di 
carta, e più giornate di tempo. In quanto àlto fli4 
le vi verrà voglia di ridere è certamente è molto 
diverfo da quello dell* Autor del Libello. Per noti 
• recarvi troppa nojà, mi. fon prefiftó di fiire uno fti- 
le tanto laconico, che fi àfiomigli di molto aquèllO 
dell’ Oltramontano,' cui fa parlar nella noflra lingua 
il Goldoni ; ma non é, che più fovente là penna non 
pofia venirmi portata allo fiile comune di chi pèf 
ben avere avuto agio a digerir là faccenda efet’ nell’ 
Àfiaticor . 

A i ■ LÙirrK 
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2. Dunque alle reiterate voUre iflanze fui che mi 
paja dfelle tante cofe, che fraglia l’ Autore contro i 
fSefuiti ; Rifpondo, che mi par di vedere uh^Uom 
brutale, un afTaffino, che fa tutto il mal governo 
che può di un povero viandante» con arme da fuot 
co e da taglio, a diritto, a traverfo. Co^i T Autore 
del Libello cerca di ferire, e d’ impiagale il capo , 
e il Corpo, ed ogni membro della Compagnia dì Ge- 
sù , colla f'ua penna avvelenata, tagliente^ furibon- 
da. Piano colle ingiurie, direte voi^\dunque l’ Au- 
tore è un brutale , un’ afiafìino ‘?*Non dico quello . 
La forza del Paragone 11 à nel farvi oflfervare la di 
lui rabbia. Crilto N. S. dicendo nel Vangelo, che 
verrà come un ladro a ridomandarci quella vita che 
ci ha dato. Volle afTomiglìarlì ad Un ladroncello neN 
la maniera che quello tiene di coglierci airimproyvi» 
fó, giacché la morte ò in un modo o in un altro 
coglie lutti all'impenfata. Non è pertanto un bru-; 
tale, un alTaffino !• Autorè. È’ però un Ladro. Ab- 
biali pazienza', Io lo trevo col furto in mano. Quan- 
to ha Tchìccheràto nel fuo Libèllo, tutto fi ritrov^ 
in tante fatire ufcite contro i GG. da più di ùn fer 
colo. Tutro, tutto? Vi è certamente affai poco d| 
inuovo. Di nuovo vi è l’occalione , di cui fi è fer- 
vilo per' rimpaftare le antiche calunnie contro la 
ipompagnia. 

. 3. Quella tìccafione è il Crogiuolo, in cui flaonq 
S Gefujtt jri Pòrtogallo. Di 'ciò a me non conviene 
parlar molto; né fgocciolar 1 ’ origine . Lo faranno 
gli , fh riogralì della Compagnia a tempo fuo , che 
vuol dire ancor da qui a un fecolo; non per imbro- 
gliar la verità quando non è più vivo chi poffa rav- 
yilàrla e confrontarla per deffa, come s’infogna 1* 
Autor del Libello che facciano i Gefuiti nel produr- 
re le loro Iforie^' ma perchè così detta la pruden- 
za, e perchè così fan tutti gli Órdini Regolari nello" 
tlendere le loro Cronache. Chi dà alle :fi4mpe cer- 
ti avvenimenti allor che corrono, o ancor quando 
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?i rimangono Je'veftigia delia ccrfa , o è un ìm- 
ppudence che offende ^ o un Mercenario che tradifce 
la .verità . ' 

4.' Schiamazza TAutore <che 1 Gefniti di Portogallo 
£ono Ribelli al proprio Re, Ufurpatori di Provincie 
intiere, alla tediandogli Eferciti, Marefciallij Capi» 
tani. Ingegneri 1 Ghé non fono Millionanti ^ ma Mer- 
catanti, di cui ci apre ì libri de* conti , le lettere 
di cambio, li fondachi e li banchi da rer tutto, Se 
folle vivo quel malcredentCi, ma gran Critico Pietro 
Bayle, dopo aver letto quelle e fomigfianti fparate 
direbbe dell’ Aurore, ciò che fcriffe di un’altro che- 
(iampato a vea tante delle belle cofe cantra il P. Anna- 
li . tzPourceux qui ecrivem des libelle s ^ e^efi une faveur ^ 
me civilité t que de ìes en ctoire fur leur Serment ^ coh‘ 
firme par des temoifjsz: . Alle franche affertive , che 
leggo nel. Libello, non vedo agghinto un giuramen- 
to dell’ Autore. Rifparmiamogli quello peccato; ma. 
dovelono almeno iTellimonj neceffarj? Eccone non- 
dimeno alcuni ; Un Melchior G^uo » un Fra Nor- 
berto, un Abbate Covet . Otiibo ,' ohibò. Còftorofon 
•tre giurati nemici de'GG., e, .quel ch’ò più, fbredu 
tati^mi in quello genere. Il primo fu un Domeni- 
cano, quanto gran Teologo, tanto pien di aftio e di 
furore, con cui giurile a chiamar precorfori dell’An- 
ticriflo S. Ignazio co’luoi nove Compagni,, ed impu- 
gnò temerarìatnente l’autorità di Paolo III. che ap- 
provato a'vea per Religione la Compagnia di Gesù • 
Il fecondo è flato uno, allora Cappucci nò, prefente- 
mente Prete fecolare, il quale dal' P. F. Tómmafo 
di Poitièrs, Cuftode Generale de’Millìonarj dei me- 
defimo Ordine nel Malahar, fuo Superiore, viene 
qualificato nelle celebri Lettere , ch’ei fcriffe al Sig. 
Dumas , Governatore di Pondicherl fiel 1 7 e 1740. 
per un Frate impertinente ( fono le fue fermali paro- 
- ^ fffiidiofo , falfario j (enza fede , fenzà probità , ij»- 

o/^Hone , biotico , feriitor d' invettive , e di calunniò 
Iffffertin^htikme ec. ec, il terzo chi credete che fia? 

A4 Un 
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Un marcio e olii nato Gianfenìfia; cotné fon tutti 
quelli* che o per unverfo o per un altro noti accet- 
tano la Bolla Unigenìtui . Dico per un verfo o pet 
fin altro y per oppormi’, qui che carie a propofito , al- 
l’empia malìlma adottata dall’Autore =: cbé rtolii 
fenza faper ne pure che cofa fia Gianfenifmo ^ per onta 
di Gejuiti non baciano la Bolla Unigenitus=; '.I Gante 
fe per far difpetto a un Ceto di. Pérfone fofle un 
peccatiglio (dice lo Spagnnrrlo ) non baciare una Bol- 
la Dogmatica accettata da tutta la Chiefa^ 

5. £ qui di pallaggio ancora, ma pure opportuna* 
mente, difingannar debbo l’Autore circa il motivo 
che adduce, del difpetto che fi ha de’Gefuiti , chiai- 
mati da lui e da altri ( veramente da molir fenza 
fa peri o ) Molinifii* Chiamanfi efii tali unicamente, 
perchè fi fervono del nome di Scienza inedia, dato 
la prima volta da L>udovico Molina Gefuita alla 
Scienza degli avvenimenti Condizionali , laquàledal-- 
la fede e dalla ragione fi è Tempre riconofciuta in 
Dio. ir difpetto e l’onta che fi ha de’Gefuiti, dice 
l’Autore, è, perchè efllì eian foffiato, Tempre ed acce- 
fo quello fuoco. Intende quello della condanna de?* 
gli Errori di Gianfenio , dilatati nel Libro di Quef-^ 
nello fino al numero di Cento ed uno, e in altri tali 
Libri , che non finifcono mai di ufcire alla gìorna* 
ta. S’inganna airìogrolTo. I Gefuici non ban foca- 
to poi tanto, nè foflìano e(B foli per la condanna di 
detti Libri ; come fi è cantato da che ufcì l’Ereika 
Dottrina di Gianfenio, e fi và ricaiuanda tutto di 
.per odio che fi ha contra la Compagnia. La con- 
danna di. tali Libri pefiilenziàli fi è fatta dalie cen- 
fure delle Univerfità le più celebri e le più antiche , 
da’ Vefcovi li più Dotti e li più Zelanti , e , quel 
eh* è più , da’ Papi afiìlliti dallo Spirito Santo . Nò 
nò, i Gefuiti non fono fiati i foli a fofilare . Ma 
Tentitelo colle parole proprie di Monfignor Feneloa 
in quella Pafiorale ch’emanò nel 17 ij. in Cambrai 
a propofito di quefie infulfe Canzoni zz On ne veut 

voìre 

\ « 
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voiìre que kj [eules Jefnites dans tout ce qui j'efl fai\ 
faìis enx . Ecoutes le parti . Les Jefuites ont fait le^ 
tenjures , des facuhes de Tbeologie , dont ih font exclùs • 
ti . Ih ont conduit la piume _ de tout les Eveque$ 
édans leurs Mandements ; Ih ont donne dei leqons a tous 
les Papes pour compofer leurs Brefs. Ih ont di8i les 
iConfiìtutions dù 5, Siege . Il ne faut plus ecòuter V £- 
glifCi parcequ*eìle eft, conduite par les Jefuites ^ au PeU 
de V ètte par te 5. Ejprit . N‘ eft ce pas ainfi ,que les 
Proteftants ont recufè le Concile deTrente comme unTfi* 
bttnal fubcrné par les cabales de, leurs Ennemis? 
s 6 m Se. per Jo fofììare i Gefuiti quello fuoco vuol 
^ .dirli , che elfi han Tempre colla voce , . e colla pén» 

1 ut combattuto contra un* Erelia così furba • e cosi 

I pellifera alla fede Cattolica , dice vero •, non fono 

i però (iati foli a /occorrere la Chiefa Santa i non 

«vendo mancati tanti altri del Clero Secolare , e 
Regolare ^hé han combattuto«.ancor elTi vinlmen-s 
• te; Ma I GGvfono flati i più . Quello, è per l'ob- 
bligo èfpreflb che ne hanno per il loro ìilituto , fe 
crediamo alle lezioni del Breviario Romàno; 

' -fuit omnium fenfus etiàm Pontificio^ confirmatus ora- 
culo ^ Veum fieni aliàs temporibus Sa nélos viros y itd 
J^tbero ejufdemque temporis Heereticis , Ignatium , & 
ìnftitutam ab co Societatem objecijje ~ eh’ è lo flelTo , 
che la Compagnia è dì Gesù ^ ed è Hata mandata 
V" da luì , ed approvata dal (uo Vicario , per opporli 
a gli errori di Lutero, e di altri,- cioè di Calvino, 
c di Gianfe’nio , il, quale gli ha rinnovati , diflrug- 
gendo affatto il, libero arbitriot, lotto, il graziofo vé- 
ramente preiello di magnificare la Divina grarzia . 
Quelle ed altre pr.'ma di quelle fon le Battaglie , 
che a favor della Chiefa fanno i GG- > da due Se- 
coli in qua y cioè da che nacque la Compagnia; 
Battaglie per la Dottrina veramente Cattolica 4 e 
hon già tumulti, e diffénfioni come avanza l’Auto- 
I fe. Se non vi fodero flati i GG. , o più noi> vi Tol- 
lero j Iddio avrebbe mandato, é manderebbe altri a 
I ' comr 
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combatter gli errori; come fi è dègflàto fare pèr lo 
pafiato t ficut mlios alits temporibus SanS^s virós‘\ E 
come fi degnerà per Tavvenire ufque ad confutnmatiò- 
nem Speculi , acciò porta Inferi non pravaUant . Se 
fodero fiati o fodero altri non GG., che combattèìT- 
fero gli errori , farebbero fiati , e farebbero perfer 
guicati atrocidlmamente dagli erranti', e da qnanri 
a gli erranti fi uniformano per i loro' fini , ovvero 
perchè lo perchè non fanno non per dò meno col- 
pevoli . 

7. 'ì'orniamo airefarae degli altVi Tèdimonj . Ber 
pone un altro Ternario ; fa Sorbona, Bofsnet , Pala- 
fox .-Di queft’ ultimo con altri Véfeovi approdo *• 
Bofsaet viene citato per ammonire i Vefeovi a far 
più conto de* facri Canoni , e ùon vien citato per 
^Itro . La Sorboiìa fi fa parlare dall’ Autore contila 
4 GG. , allot quando non conofeea ancora la Cottì- 
pagnia di Gesù*S 5 Sorbona damnavit , fed eoi' non no- 
yerat s Così con parola Regia aderà Enrico IV. il 
grande alli 24. di Decenibre^del 1603. nel publico 
Senato di Parigi , allorch* egli ftédb perorò di boc- 

' ca propria per il ritorno* de* Gefuìti nella Frància \ 
donde pochi anni prima noù già egli ,'che appena 
li fapea per nome, ma Podio ^gli Ugonotti da chi 
fi era fatto tirare, gli aveva difcacciati . ' ^ 

8. , Tavernier , Neftefurano, Carletti 
non fono teftiraonj di vaglia? Nò . Il primò è un 
bell* umore . Nelle fUe memorie fatte per dilettare 
più che per ifiruire, fi ravvifà il fuo carattere. 
vernìer è un Calvinifla , Neftefurano uno Scifmati- 
co fe non qualche cofa di peggio . £ poi tutti dùe 
fono viaggiatori , le cui relazioni hanno delle molte 
eccezioni, com’ è ben noto. Carletti -è un Mercaù- 
te femplice , cui nelle. lue fiampe fi fa dir quel che 
fi' vuole . lo ho ragione di creder così , perchè non 
sò chi abbia fiampati i fuoi ragionamenti delle In* 
die Orientali un Secolo dopo la fua morte . E que- 
ili fonò tutti i tefiimoo),cbe produce i’ Autóre con- ' 
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tra i GG pftr farli palTare per tumulcaand , fangui- 
(ughe , trafficanti. Mi ricordodi uq P redicatore, ch^ 
inomando in un pulpito d’una certa Chiefa di Na- 
poli per lécitarvi no Pa.-fegirico ■, diede un occhiata 
prima di cominciare i borire fuol farli , all’ udienza ; 

E vedendola zeppa piena di'" genterella mrnatà noti 
Mtè cohtenerfi di inori dir lotto voce rivolto al 
Compagno : M»«co o»» Parriicctt 1 OfTeryafte Amt- • 
co, che bei tellimonj porta feco per farli credere ^ 
Autore? Non ve n’è pur uno di cónto. 

9. Pigliando però vqi le fue difefe direte, ch'egli 
1’ Autore fa teftificar pure là Rebeiiione de’GG, 
da un intero Efercito , e dalle lettere» di quel Go» , 
yeroadorci e Capitan generale Portoghelè Gotnezr 
Treyre. Oh li ! nli fovvienè a propolìto di Filippo t 
li. Re di Spagna , il quale ih Portogailo , dove fi 
efamìnaya nè’ Tribunali a chi fpèttalle tra parec- 
chj la fucceflQone a quel Trono, vacante per lamor- 
fe del Re Enrico il Cardinale , fece fapere,ehe avef- 
fero torto il riguardo alle fue ragioni , per avvalo- 
rar le quali egli mandava il Notato Duca di Alba 
con trenta mila tellimónj. Amico fate vói 1* appli- 
cazione, Ma pur r Autore àderifce i Gefuiti , aver 
fatti trattati con quei Selvaggi , eflferfene trovate 
|e copie di proprio pbgno del P.‘ David Tay 1 tro- ' 
yate idrtizioni per 1 Capitani de’RibelH , veduti GG., 

^Itri con r abito Religiofo , altri col militare far dà . 
Ingegneri, da Capitani Che peccato , che non. 
cj abbia trafcritto quelle ìlruzioni j, e quelli Artico-! 
li , e che non ci abbia riferito il nóme de’ Capita- 
ni, e de’ MafefcialH.'Tito-Oate con altri fuoi In- 
gléli nel Sècolo palTato furono più efatti del nollro 
tutore . Attellarono' di aver veduto delle Patenti 
col fugello della Compagnia di Gesù : una che co-r 
flituiva MilordrArondel gran Cancelliere d’Inghil- 
terra , un’altra in cui facealì Milord Por ris gran 
Teforiere; una terza, che dichiarava Milord Bellaf- 
lì$ Generalillìiiio dell’Armata centra Carlo II.} tut- 
te 
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te fegnaté a piès Gian* Paolo Oliva Generate tte'Gè* 
faiti 3 Congiura tramata da GG. àuthore Pretore ^ 
cioè il Papa, come facran^eotavano quegli Ancìpa- 
pifti; perlocbè oltre alcuni Milordi penderono la vi- 
ca que’ cinque GG.j che 1’ Autore dei libello delle 
nfleilìoni ^ e fu la fede di altri libelli di neflund 
fede coftituifce per rei« confeflì, e qonvinti di aitò 
tradimento* Che vei^ogna ! Che l’Autoié s’ infin- 
ga di .non aver letto 1* Apologia de* Gattolìci, che 
in quella occafiooe mandò fuori, 1’ ìli elio Arnaldo : 
che s’ infinga di non^fapere. da’pubblici regilì^i di 
Londra ^ o la Sentenza di Giacomo HI. SuccelTore 
di Cario per reftituir la mémorià a gli opprellì , e 
per ^ dichiarare fpergiuro , e calunniatore i*Oate. ob^' 
Jigaio a ^carcere perpetuo, e ad altre gravifiSme 
pene ; overo la refifienza che fece Tempre il 
lamento a Guglielmo ìli. , che fuccefle violente- 
mente a Giacomo , à non voler mài riconolcqr per 
Capace atellificare rinfaméOate; per quanto elio Gu- 
glielmo tramade ,.e chiedeffe il contrario : ed abi- 
litato lo aveffè col perdono , e con qualche penfio- 
ne i che in quello ìolo riufcir potè quel Protettore 
non men dell’ Erefia i. che della calunnia . Vergo- 
gna dell* Autore», die pur perlìfle nel tedère , e ri* 
ledere altre lomrglianti calunnie contra ,i Geluiti 
Bada,, che" fia accaduta una’-qongiura, una ri^el- 
'Koné, una’ Peripezia in qualche Cortei o Città, 
dove' i Gefujti facciano' , o fien creduti di fare la 
lor figura ^ che Àjbito Tallio,' Todió, la rabbia trovrr 
ùn rampinoda tirarci ilGeluita le non per Capo , al- 
men per complice . Chi così, la lente e la dilcor.- 
re, perdonar eoli. Amico , il paragone , è una dj quel- 
le cD.’snnicciuole di lem imenio leniplice , e di cuor 
.maligno , la quale le nel- praticare le bajate che ha 
imparatoda qualche maliarda, vede accader là mor- 
te della fua rivale, o checché altro pretènde ; già 
crede alle fuperdizioni , e faùuchierie, é le ha per 
cagioni delT effetto bramato . E ci yuple del bao- 

he» 
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' fio f e del bello a capacìtar4a > che quelle (oo com-» 
binazioni cafuali , anzi fperinenti dell’ indignazione 
1^*0 » che nell’ ufare del fuo potere a fuo piace-;' 
re , indipendente da opni operazione delle .mefchÌT 
i ne Creature, lafcia ed abbandona chi nella fua ce- 
cità', e peccato a mezzi fproporziooaii , e fconnellt 
il affida. ' ’ V ' ■ ' » 

IO. Ma fapete di che mi lon maravigliato, a dir- - 
vela , Amico, candidamente Mrfon maravigliato 
di non aver veduto alla teda dell* efercito libellet 
quello fcélerato Geluita di Nicolò, l. Re del Para- 
guai. Chi fa, dicea io, farà morto, o pure farà da-, 

, ro così vigliacco , che fi farà dato a correre , e ' 

I ttòvar'e un’afilo fih fu qualche erta più i n acce tlib ile. 

• delle Cordigliere. L’Autore però ha fatto faviamen- 
tè a non farne menzione, perchè la favola giuncata] 
per un pezzo fui Teatro Inglefe , ha poi dato luogo] 
alla verità ; e di do finto uomo , e di un fallo Ge- 
fuita fi é convertita in una delle fette Popolazioni 
\ del Paraguai, volute cedere per frefco trattato dal- 
\ la Corona dì Spagna a quella di Portogallo , ed ha 
per nome S. Nicola. Ivi fi fece T unione de’ Caci-] 
qui, cioè de’. Capi di tutte quelle fette Popolazioni * 

' Ivi rifoiverono di opporli ancor colle Arme alla ma- 
no dopo le loro prntefle ad ogni mutazione di Do- 
mìnio . Indarno i Millìonaf j GG. loro Direttori $* 
impegnarono a fare abortire si fconfigliàta rifoluzione. 
Indarno fi affatigarono a fargli abbracciare una cie<r 
ca ubbìdrenza a gli ordini del Monarca * Nè fola- 
mente indarno a tanto fi adoperarono ; che anzi i . 
Paraguaiti perduto loro il rifpetto , gli ebbero qua*. 
Nemici ; parecchj ne pofero in carcere , e coloro 
che fi eran dati alla fuga cercarono, e perfeguita- 
rono a roprte . Eglino i Paraguaiti gridavano ed 
cfclamavano di volere intatto il Privilegio loro.^ 
accordato da Filippo IV. fin dal e conferma- 

to da tutti i Re fuccelTori alla Monarchia delle Spa- 
gne, con cui vien loro-promefio, e conceduto, che 

fubi- 
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fubìto che Cànfì convertiti aPa Santa Fede farannò 
fuddìti immediatamente , e fempre della Reai Co> 
rona , fenza poter effere trasferiti nè pure a titolo 
, dì Commenda a chi fi (ia « Ed in verità permecte- 
tèmi , Amico j che io vi traferì va ad Hteram le o(- 
fervazioni del chiarì ISnio Muratori sù Jtiefk) Privi-, 
Jegio, le quali fe non ifeufàno la Ribéllione di que’ 
Ì>opoli , certamente ne feemano di mc-ho il reato • 
Èffe fi leggono nel principio della a« parte del Cn- 
ftidneftmo felice * Ecco ^ che ve le copio “ Senza là 
j, manutenzione ^di quefio Privilegio andrebbono in 
breve fofTopra ^ e fi disfa/ebbono quelle riduzioni • 
Oltre di che dove mai fatebbe la gloria de’ Cat- 
j) tolici Monarchi^ fe a’Popoli volontariamente fog^ 
iy gettatifi alia lor Corona li tugliefiero qtie’ Privi* 
Tegi , e quelle libertà , in vigore di cui fi fono 
iy fottopofti ? Avrebb* egli torto chi chiaraafse trà- 
„ dimento ed iniquità il mancar loro di parola > é 

i, il volerli rendere infelici, dappoiché fi fon tirati 
,, all’ubbidienza, mercè di patti chiarì di renderli 

j, felici colla confervazione della lorr libertà « e di 
j, molto moderati aggravj? E fe Popoli tali trovan- 

dofi contra la fede pubblica opprefiì j ritornàfifeco' 
j, alle.ior felve ,'e all* antica vita , brutale sì , ma 
libera , di chi farebbe la colpa ? * fin qui Ludo- 
vico Antonio Muratori . Ma l’Autt f del libèllo non 
' vorrà fentire ragioni ,• nè declamazioni , qualora an- 
che indirettamente fien favorevoli a’Géfuiti , che ha 
' per convinti alTolùtamente per ribelli alla Corona dì 
Portogallo, ed ufurpacori non che delle Provincie y 
• ma delle loftanze , e della libertà di qùe' poveri A- 
merlcani. Si eh? Pur non gli rincrefea. Sentite ah- 
Cora un poco il fuddettn Muratori , il quale a ciò 
che da lui ho copiato, fubìto aggiugne a propofito : 
yy Anche la pietà innata de* Re di Portogallo aveà 
ij in vai) tempi *, ma (pecralraente nel dì a6. di A- 
gòffo vdel ì6So. ordinato, che nelle Provincie' di 
fy lor Don^nio del Brafile godefiero un pari dolce 

ri trac* 
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if trattaménti ed efenzione tutte le rlduziooi d’ A« 

I ,, mericani convertiti , chiamate ivi Aidee $ che fof- ' 
,, fero formate da’ Gefuiti ; concedendone anch’efll 
„ non meno lo fpirittiale , che il temporale gover» 
j, no ad eflì Reltgiofij ed inibendo a’ Governatori ^ 
,/e Tribunali delle Città iltutbare la quiete di quei 
,, Neofiti , e molto più il pregiudicare a’ Privilegi 
iy loro accordati . Ma che ? Tanta è la cupidigia 
de* privati nel BraOIe, che non ha potuta tutta 1 * 

. j,r autorità reale impedire che i poveri Americani 
y, rotto preteso che fervano al Re, fieno flati prefi 
„ e condannati a faiiche fuperìori alle forze loro | 
yy per le quali fuol quella gente mancar pfeflp di 
\> yy vita. Anzi perchè dopo aver i GG. fondate ìnfi* 
yy gai Miflìoni yerfo il gran fiume Maragnon y & 
yy dopo aver aperto un bel Campo per poter trarré 
; yy alla fède gran copia di anime fra quegl* innume- 
rabili Popoli ^ fi oppooeano poi all’avidìtlt de’Pof^ 

I yy togbefi Brafiliani, e voleano eoofervaii i privilegi 
i ^ a quella povera gente t furono eflì cacciati daquel- 
I le Riduzioni^ e fi rìduffero in nulla sì vigorofe^ 
yy e felici miflìoni con ifCandalo incredibile de’nuor 
yy vi Crifiiani) é vergogna della nofira Religione. 

it. Chi fon ora gli ufurpatori delle foflanze , é 
delia libertà di que’ poveri Americani , i Gefuiti « 
come vuole 1 ’ Autor del libello , o altri y come ac- 
cenna il Muratori ? Eh /- caro Amico ^ nel rileggete 
In ». parte del Crifiianefìmo felice nell’ America » 
compilata da un Ifloriografo sì accreditato , e nei 
fidar gli occbj all’ interior frontifpiclo dove ftà que- 
fio titolo : Dtlh perfecuzitni moffe cantra éfe' PP', Óe- 
fuiti nal Paraguai y benché vi fi raccontino le prete* 
rite , pure , perchè il paflato è un modello del fu- 
turo , non potei contenermi dal fofpettare , che il 
Muratori dodeci anni addietro ( ferifle egli nel 174/. 
come colia dalla dedica a Moafignor Eriquez, allo- 
ra Nunzio in Spagna ) il Muratori sì,avefle quelio 
fpirito di I^rofazia da antiveder la tenspefla corren» 
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^te contra i GG. di Ponogaiio ; dd quale fpirito ha., 
"^proveduco P Aucoc del libello il Cardinal Patriarca 
Mandel , allorché vuole che togliede la facoltà ài 
confed'are a GG. .a sè foggetei, quando era alle por- 
te dell’ Eternità . E pur quelle fe gli aprirono pari 
recebie lettimahé dopo , fenza che prima naturai-, 
iniente veder potelTe che C tnoveano da’ fuoi gan-..' 
gheri . ^ i 

la. Nè vogliate oppormi, caro Amico, che l*Au-, 
tore avrà per fofpettò il tellimonid del Muratori ^ 
perchè dirà come del Decreto di Filippo V., che. 
tutto viene da informazioni , e maneggi de* GG^ 
Nò; perchè la informazione la più frelca, e la più 
autentica cónfeda il Muratori di averi’ avuta da un 
Cappuccino, Cavaliere prima cheReligi jfo , e Uo» 
mo veramente Appòftolico . Permettetemi che anco^. 
qui vi copii le parole del Muratori , attaccate aquel- 
le che ultimamente , o. craferitto , fenza lafciarne 
lìllaba, acciò, vediate la mia fiocerità,e Con quede: 
“ Anche a gii Europei di quelle parti piacea troppo. 
„ il nji^iere , tanto da noi decedalo de’ Mamma-' 
„ lacchi della Colonia di S. Paolo , volendo eglino 
a, che fodero lecite anche ad edl le. feorrerie, verfo^ 
„ il fuddetto vadidìmo fiume delle Amazzoni , per 
M fare febiavi quanti miferi Americani cadeano neht, 
,, le loro unghie . In Comma 1 * inrerede fempee fu , 
3, e Tempre farà 'il Dominatore del Mondo, e folto 
a» i fuoi piedi convien mirate pur troppo codrectaa 
,i dare anche la Religione ideda . Portate tali do-^ 
,, glianze alla Corte di Portogallo , andarono rigo- 
,, Tofi ordini , che fodero depodi , e c^digati i Go- 
„ vernadori complici di tanti eccedi . Ma che nè. 
,, pure fino a dì nodri, fi fia trovato un valevole ri- 
„ paro a difordini tali , indegni del nome Cridiano» 
3, quand’anche non fodero luaggiormente crefeiuti,' 
„ lo diduco da una lettera a me fcritta da Lisbona^ 
„ dal P« Bonaventura Bevilacqua Ferrarefe Cappuc- 
» ^no , già portato dal Tuo zelo alle Mid^oni ded 
' Bra- ' 
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,, Brafile , il quale accertavo , che non i foli India- 
,, ni infedeli » ma anche i battezzati venivano fatti 
„ (chiavi , e adoperati alle miniera da i Portoghe* 

„ fi, tutto pien di fuoco (i era ftudiaiodi ottenere odi- 
,, enza dalla Regina , Governadrice allora del Re- 
I . j, gno , a cagion. delie indifrofiz oni del Re Cdnfor- 
' 31» tc, elporre sì orridi inconvenienti , e procu- 

,, rame più efficace rimedio da’ Regnami » i quali 
„ pure nell’ amore , *e nel decoro della Religi,one 
„ non hanno alcuno » che vada loro innanzi “ : qui 
jinifeono le parole del Muratori . Altre infortnazio- 
hi confeffa nella fua dedica di aver ricevuto dal 
JM'jnzio Enriquez » che non era certamente Terzia* 
jio de’ GG. , e di e(Te, e di altre memorie auten- 
tiche quel laboriofiffimo ed efaitiffimo , Critico dela 
verità il Muratori, ha fatto il buoa ufo per le veri- 
diche fue narrazioni , e giulle rifleflloni . 

ij. A Ludovico Antonio Muratori potrà rinfac- 
ciarli qualche raro paralogifmo ,nel difeutere ed ac- 
certare le Reliquie dell’ antichità; ma non faià chi 
^li coBirafU mai una fomma perizia nel difeernere 
i Monumenti veri da i fuppofti , fieno antichi , Ce- 
no' recenti . Dunque non è egli un teAimonio in* 
gannato da’ GG. > o da’ loro Terziarj . Se gli potri 
! opporre qualche adulazione alle famiglie fecolari , c 
più che qualche attaccamento a’fuoi Duchi, a i Re, 
a gflmperadori ; ma chi ha feorfo almen dì paAag- 
gio quella gran Selva degli Scrittori delle cofe Ita- 
liane da lui poAa in ordine, e molto più chi a po- 
Ao piè fermo in quel Bofehetto , dirò così » della 
fua Italia di mezzana età, è coAretto a gitirare che 
non è punto parziale delle famiglie Religioie , anzi 
Nemico giurato de’ loro beni ed acquiAi temporali • 
Dunque il Muratori non può effere Aato un lefii- 
monio fubornaito da’ Gefuiti , o da’ loro Terziarj . 

14. Ho dimoArato finora, che i teAimonj deH’Àu- 
tore del libello centra i GG. han tutti univerfal- 
' metile la loro eccezione , e che per il punto della 

B Ri- 

I - 


DigitizM by (jOO^Ic 



1 5? 1/ Ccrri:re Zoppo . 

Ribellione delle Provincie, ed ulurpsizione delle fo- 
Ifanze, e libertà de* Popoli , ( oltre quelle pruove, 
che i GG. hanno io mano a loro dìfefa , da (velarli 
ne’ Tribunali , dove faranno opportune ) hanno la 
fama che fino all’ altro giorno parlò in lor favore , 
che non è cerne la fortuna , che fi raggira io un 
momento , e eh’ è autenticata dal Teftimonio irre- 
fragabile del Muratori , il quale tutt’ ora vive nel- 
le tante fee opere , e viveri fémpre rifpettabilillìmo 
nel Tribunale della verità. ■ ' ^ ‘ 

li. Dopo avervi dunque diraoftrato , Amico , 
quanto fia lontano dal vero , e da buoni .tefiimonf 
dal verificarla, l’audacia, e’ la prepotenza, che rim- 
provera a’ GG. 1* Autor delle rifleflloni , defcò’ ora 
dilmofirarvi , quanto egli ancora s’ inganni nello 
fpacciarli per avidi , e Negozianti , e confutare io 
ultimo tutte le altre impofiure che rimpafia , e ri- 
mefcola da tante fatire rancide contro la Compagnia 
di Gesù . Ma perchè mi fate fretta a voler quan- 
to ho feri tto fecondo i vofiri ordini, promettendovi 
di (fender fubito ( quanto mi permetteranno le mie 
Colite occupazioni ) la confutazione di tutte le altre 
calunnie, che nel libello delle Riflcllìoni fi avanza- 
no contro la Compagnia di Gesù , vi mando , A- 
mico riverito , quello pezzolino , e fioifeo colla fra- 
le delle Gazzette. Il refio nel venturo. 
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' SECONDA lettera 

DI 

DEMADA A DAMO Me. 

In cui ft dimoftfano falfe e (alunrtiofe le ajfertive dell* 
Autcr delle Rìftejftoni fui confaputo Memoriale , f/V- 
ca la Negoziazione ^ Ambizione e Opulenza de* 

Gefuiti é ‘ 

♦ 

t. \ Tl fono debitore , Amico Riveriti flìrtio , del 
V profeguìmento dell’abozzata tifpofta al Libro 
delle RiHefììoni del Poftoghefe l'ùl Memoriale del 
Generale de’ Gefuiti al Papa. M* impegnai con voi' 
a dimoftrarvi che l’Autore nel menar le mani da 
Orbo, per non dir da forfennaco contro i Gefuiti , 
nuU’altro adoperava'che frantumi di baftoni già più 
volte spezzati, e ch’egli ha voluto incollare e ma- 
neggiare, come fe follerò la clava di Ercole, che , 
ballafle a proftérnere a fuoi piedi quella Idra Ler- . 
nea, qual dipinge la Compagnia di Gesù - Già in- 
tendete , che io vi ficofdo l’impegno in cui mi poli 
di mofirarvi che tutto il male, ch’egli dice de’ Ge- 
fuiti, lo ha pigliato in preftito da’ libelli fatnofì con- 
vinti di menzogne e di erróri, e perciò condannaci 
più volte al fuoco e all’ oblivione dal Sacerdozio e 
dairimperio. Di quello mio principale impegno trat- 
terò dopo; dovendomi prima , come vi promifi , sbri- 
gare dal rifpondere a quel che di nuovo ha accatta- 
to l’Autore dal tempo prefente ; in cui accula econ- 
danna i Gefuiti di Ribellione e di Mercimonio. E 
perchè la Ribellione già vi fcrillì e dìmoHrai quanto 
era iofuinflente e chimerica; mi fella a farvi vede- 
re la infulTiftenza, e vanità del Mercimonio, 
a. 11 Mercimonio che fanno i Gefuiti , è quell’ i- 
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■f.cno che univefialmente li la Ja tutto il Clero an- 
cor Regolare, che ha fondi Irtittiferi; e che confine 
nel vendere il luj-erfluo dei loro proritti annuali per 
provedere a ciò che loro manna, e per indennizzare 
alle cole provedute e neceUarie . Nè ciò è corttro i 
Sii. Canoni ; dicono tutti i Canonifli . Sentiamone, 
uno, che vai, fe non. per tutti , certamente per 

molti. . n /- 

Quelli è il ToHato, i! quale nella quell. 124. lo- 
pra li capo 15. di S. Matro trattando del Mercimo- 
• nio ( che altro non è che commutazione ) Habilifce 
darli due fotta di commurazioni : u<a. che fi fa per 
amor del guadagno, l'altra che ha in mira il pro- 
prio mantenimento, ed afierifce la prima eflfer proi- 
bita da SS. Canoni a chiunque del Clero, 1 ’ altra, 
qua cvnjtflit i» cmeado quadam , Ò* vendendo quadam , 
efiere aflolutamcnte lecita- a Chierici» Nemo entm 
f/?’(lono le formali fiie parole) qui f ne hae commu- 
tai ione vivere pcjfit } maxime in emendi s-^ ideo Cltrtcìs 
licet emere omnia necefjaria , ùf •vedere qua nog funt 
cis necejjaria ad commutationem aliorum qua funt ne~ 
cejjaria. Quella è la Dottrina del celeberrimo Ab 
fonlo Toftato, che fu Dottore di Salamanca di Ioli 
2V anni, e che fece unaluminofa comparfa nrf Con- 
cilio di Bafilea . Egli morì Vefeovo di Avila nel 
1454. quafi un .violo prima che nafcelTe la Compa- 
gnia di Ge.iù ; ed ha lalciato a;, volumi in foglio 
<ielle fue dotiifiìme Opere. , , j .f ' 

La. vendita dunque, che fi fa dal Clero de frutti , 
che non gli fon necelTarj, per comprati ciò che gli 
bifo®na, e per provedere al proprio manteniniento , 
non"ò commutazione o Mercimonio vietato da SS. 
Canoni. Anzi i Canoni flendono e danno una tal 
facoltà a Chierici, ancora per lo provedimento del- 
le petfone miferablli . Leggete, fe yi piace, tutta 
intera la difllnzione 88. -, piacendomi a me di ac- 
cenuarvene folamente la prima demfione .• Trobwen- 
-fur Clericis Cupidifatfs negotia fuscipere i non pietans 
' cutam 
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tùfam yiduìs & Otpbanìs impzndtre . Tfoverete ivi 
un Decreto attribuito a S- Melchiade, dove tanto ef- 
prefl’amente lì approva a* Chierici il nt^òtiìs [oculari- 
bus fe immifctTS propttr curam miferabilium prrfcr.a' 
rum, che fi arrivi a i^aragonarli a Mriè ch’entrala 
nel Tabernacolo a iràttenervHì eftatico , e ne nfci'* 
va fòlleciro all’ajuto de’bifognofi , intus conteìnpjatio- 
m raptus; fori s i/tfirmium »t£otiis urp^ebatur \ (ì met- 
tono al pari degli Angeli ,• di quelli che vide G-a-' 
cobbe per la mifleriofa foala falire , e difcendere J- 
quia videlicet Reffores Eccle^a «o j folum Deum cori' 
templando fuperna appctunt , ^ed d.’ctrjum quoqtt; ad 
Membra iìlius miserando defcendunt , 

, 3.. E quindi venner» le approvazioni delle Corone 
'Cattoliche alla condotta de’ MifTionar) Geruiti nell*’ 
America per il Governo Economico di qiie’ felvaggi 
ridetti prima ad eflfer Uomini e poi Crilliarti , ed 
Uomini e Criftiani, le cui induftrie e fatiche , per 
visere e. ccnlervarfi , non tinto dipendono dalla lor 
poca capacità ed applicazione, quanto dall’altrui 
vigilanza e direzione . Le approvazioni folamente ?" 
Gfi ordini ancora e i comandi de' Re di Portogallo 
e di Caviglia , co’ quali incaricarono a’ Gefoiti la' 
cura dello fpiriruaìe e temporale Governo delle Po^ 
liolaiioni da eili formate . Ricordatevi > Amico , di 
quanto vi traferiffi addietro del Criftiane.Tmo felice 
del Muratcri , e mi farete ragione , che le mie af- 
fertive fono ben appoggiate. Lafciatémi però ag- 
giungere TAutorità di Filippo V. Monarca delIeSpa- 
gne, che col fuo Decreto de 28. Dicemb. 1743. or- 
dinò e confermò la Direzione che hanno- i Gefuiti' 
de’ beni de’ Paraguahi : commendandone la pratica 
ledevo ilFi ma che rengono qtie’ PP, di far pafTare 
tutti i proventi e le ^commutazioni per le mani di 
Unciali fecolafi delle Popolazioni , a cui eflfi impre- 
llano il lor fenno e previdenza, fenza ricavarne o 
riceverne nè pure un (bldo, nè pure a titolo di Li-» 
^(ìaa> come vien loro Vietato forco gravifllme pi- 
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re dal P. Generale. Tutto ciò efptenTaraente eJ a 
lungo leggefi in quel celebre Decreto riflampato dal 
Muratori nella leconda parte del Cr'lìianefimo fe- 
lice • 

Che poi all’ Autor delle Riflefljoni fia piaciuto 
llampare , che il Decreto fu parto della Cabala de’ 
Gefuiti, e della bohià del Monarca, riraeHoG ad el- 
fi per le informazioni, io punto non mi maraviglio, 
elìendo quello il folito ritrovato (campo della mali- 
gnità , che non vuol mai credere innocente chi ha 
condannato per colpevole nel (uo tribunale. Maquì* 
la malignità é ardita e bugiarda infieme; ardita per 
il difprezzo che fa d’un Monarca benché defunto ; 
tfattandolo da milenfo nel rimettere l’ informo a’ 
Gefuiti accagionati di avere impedito che que’ Popo- 
li né fodero caricati come gli altri di maggior tri- 
buto, nè doveflero foddisfare per la gran fomma che 
pretendeafi da eflTi dovuta ali’ Erario Regio, di tre 
milioni e 200. mila pezze. Bugiarda è ancora laroa- 
ligriità; perocché non è vero che le informazioni ve. 
nilìero da Gefuiti. Filippo V, (pedi ncll’Ameticacon 
ilhuzioni piecife dettate dai Configlio delle Indie 
D* Giufeppe Vafquez de Aguero Miniftro fedclifli- 
mo e impegnatìflim» per i vantaggi della Corona • 
Quelli ne’ docuoienti che mandò duplicati al Mo- 
narca e al Reai Configlio rapprefenta s= le informa- 
zioni averle prefe in Buenos- Ayres da D, Martino 
de Barùa Governatore del Paraguai , da’Vefcovi di 
Buenos Ayres, e del Paraguai , dalle depofizioni di 
altri Ecclelialiici e fecolari di conto fi.no al nume- 
io di dieci, i più pratici di quelle Popolazioni . Que- 
lla rapprelentazione è inferita in quel celebre De- 
creto. E fe quella non balla a convincere di men- 
zogna la malignità del noflro Autore, eccovene un’ 
altra finale , la quale precede i iz. punti , in cui 
diyife e riepilogò il Monarca la fuadecifione . zr Vtr 
tanto epjendo flati riconofcìuti ed efaminati nel detto 
mio Confluito delk Indie tanto gli atti t le infermazio^ 



Il Corriere Zoppo. 2^ 

» cbe refiano citate , quanto i Memoriali che per par-^ 
r della Compagnia fono fiati prefentati [opra ciafcun de', 
dubbi e incidenti offertifi; con quello altresì che hanno 
efpfijfo i Fifcali del mio reai Configlio intorno a tutto 
quefio negozio nel lungo tempo che di,effo fi è trattato \ 
e avendo l occhio al tempo ifieffo a tutte le reali ordi- 
nazioni emanate dentro lo fpazio di più di un fecola 
fino 4 quefio dì concernenti lo fiato e i progrejfi di que- 
fte Mijfioni, la di cui jofianza con tutte le circoflanze, 
mi è fiata preftntata nella Giunta de 22. Maggio profi 
fimo pajjato S ec. 

4. Nè tanto ho voluto trafcrivervi di quel Deere*; 
to, perchè tutto folle neceflTario per ifmentire J’Au- 
tor delle Rifleffioni, il quale ha avanzato, dalle in* ^ 
formazioni de’Geluiti eUere flato prodotto; ma per* 
chè oflTerviate, Amico, che eli ordini dati a’Gefuiiì 
nel fecondo punto di elio Decreto =: di continuare 
ad aver cura di efitare a favor di que’ Paraguaiti 1’ 

Erba , ( è una fpecie di Thè ) il Tabacco ed altri 
frutti che ogni anno afeendono al valore di cento 
mila pezze, e flante 1’ incapacità di fopr’ accennata 
di que^Todiani, di poter liberamente negoziare e ^ 
trafporrare altrove l’alba fuddetta , con privilegio / 
che eh efenta dal pagar tutti qne’ diritti che fi ri- 
cavano dalla vendita dell’Erba, e di altre fpeeie di 
fratti che negoziano nelle loro Popolazioni = per- 
chè oflTerviate, ripeto, che tali ordini non fono, fu- 
hitand nè eftorti furrettiziamente, ma ordini matu- 
ri e dopo piena cognizione di caufa, derivati da tai^ 
te diftuffìoni e informazioni fincere , filcali , giurìdi- 
che, e dalla preferizione di più di un fecole di rea- 
li ordin;>zioni concernenti lo fiato, e il progreflfo di 
quelle MiflTiont . Ma il noftro Autore guarda bieco 
il Decreto di Filippo V. , vi torce il raufo, e non 
potendo lacerarlo cerca in vano farlo comparire fur*- 
rettizio; perchè è onorifico a’ Gefuiti , riconofciuti 
in elio da quel Monarca come benemeriti de* fuoi 
Domini nell’ America, e dichiarati innocenti dell# 
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Calunnie oppofle loro anche da quell’ Alduraié Cit^ 
to dall’ Autore contro i Geluiti^ Ho rifoluto „ ( 1* 
Filippo V. che parla alla fine di quel fuo Decreto J 
« tbc fi fpedrfca Dispaccio con cui fi notifichi al Pro- 
„ vinciale la mia gratitudine , e il piacere che provo 
„ in vedere /vomite con tante giufiificazioni le /alfe ca^ 
„ /unni e di Aldunate , e Barila; e la Compagnia tatt~ 
„ to impegnata in ciò che ri (guarda il fervizio di Dio ^ 
„ e mio , e di que' poveri Indiani „ ec. E lo fece , 
con due Lettere, una ai Provinciale de’Gefuiti nel 
Paraguai , l’altra in comune a’ Superiori Gefuiti- 
della medefìma Provincia; Lettere piene non meno' 
di Regia degnevolezza, che' di arteftari del loro ze- 
lo e ìflnocenza ; che pofjono vederfi Campate dal 
Muratori dopo il Decreto di Filippo V. II qual Mo- 
narca ficcome nella fine di eflTo decreto, coma poc* 
anzi ho trafcritto, dichiara Calunniatore de’Géfuiti 
aflieme con D. Martino Barùa l’Aldunate; così nel 
principip,'Come può ivi vederfi , lo chiama col pro- 
, prionome di D. Bartolomeo, e fa il tranfuntodi quel- 
le flefife-Lettere citate dajl’ Autor delle. Rifleffìoni , 
f. Ci vuol altro dunque (per ufcir fuori da’Bo- 
fchr Americani > c» vuol alirp che gridar contro ì 
Gefuiti come fecero l’Aldunate, e’I Barùa, e tamr 
e tanti altri male intefi , e male affetti alla Compa- 
gnia , che ripetoo Tempre , Commercio , Commer- 
cio ; Negoziazione, Negoziazione . Bifogna provare 
che fia commercio riprovato ; negoziazione illecita. 
Ma li prova ad evidenza il contrario, col folo De- 
creto di Filippo V. *, dove dopo efami sì rigidi e sì 
replicati, un Senato di Giudici i più accorti , e i 
più tneforabili, qual è il Reai Configlio delle Indie, 
dichiara che i Gefuiti del Paraguai negoziano i Pro- 
venti e i frutti di quelle popolazioni , unicamente 
per mantenimento di quegl’individui incapaci di far- 
lo da per sè a dovere, e numerofi fino a Cento treu- 
ta mila, cui c: fe fi aiogUono ripartire le Cento mil» 
pezze di argento di otto reali ^ non' ne arriva a toccai- 
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te a ciafcuHO [ette reali interi per provedere a gV Iflrtt- 
menti di lavoro ec,zi : Come precifamente Ci espri- 
me il Decreto nel fuo fecondo punto, alludendo al" 
le Cento mila, pezze annue che danno la Negoziazio- 
ne e’I Commercio , che il Re vuole ©miinamente 
folto la direzione de’Gefuiti . Commercio, e Nego- 
’ ziazìone leaitiflimi e innocertiffìmi , perchè G fanno 
fecondo i SS. Canoni caufa pìetatis per la incapacità 
di que’ popoli a jprovedere alla loro fuffiflerta sì in 
particolare che in corounè; come vieti riccnofciuto 
e dichiarato da un Reale Secato; non eaufa cupi di- 
tatis j vel amore lucri: (e pur non eccetiiii quel gua- 
dagno che i Gefuiti voglion partecipar C('ll*Apeflo- 

10 delleGenti, ut illos (cioè que’ poveri Indiani 'che 
formano mercè Io Zelo di que’PP. una Ctiflianità 
che non invidia qtiella del primo fecole della Cbie- 
fa ) ebrifio lucrifaciant • 

6 , Ecco che riportan per fe i Gefuiti nell'Ameri- 
ca, non le opulenze e il fignoreggiare in quelle Re- 
gioni, come nell’Europa han Bruttamente e sfaccia- 
tamente mentito i lor Nemici con pareethj Libelli, 
mallimaraente 1’ Autor di quello che ha quello tito- 
lo “ Memoire toucèant l' etabliffemeAt des Peres [ejui- 
tes dans les ìndes d' Efpagne zz flampato in Amller- 
dam 1717.', ma ne riportano fatiche y follccitudini , 
^ perfecuzioni , e quelle fleflfe calunnie sfrontate, né 
pur baflanteraeme difTipaie da’ Tribunali li più av- 
veduti, li più incontaminati, li più Autorevoli , Ag- 
giungete or Amico, alle fatiche e foUecitudini , che 
loffrono i Gefuiti ndll’ America per provedere colla 
loro induftria e direzione à quegli Americani , quel- 
le niente minori , che addolTàr fi debbono i loro 
Procuratori in Europa per lo provedimento de’Mif- 
fionar) medefimi. Ricevono, egli è vero, dalla mu- 
nificenza delle Corone Crifiiane molto di ajuto per 

11 viaggio da Cadice e da’foliti luoghi, donde fi fa 
vela per le India. Ricevono i Mitfionarj ancora una 
caJ quale congrua nelle popolazioni delParaguaì otbli- 

, £«i 

I 


Digi'jzod by Cooglc 


li Corriere Zoppo, 

gati dal Re Cattòlico a fare ivi da Parrochi . Ma 
tutte le fpefe de’ viaggi ihe debbon fare nell’Euro' 
pa, le reclute de’ nuovi Miflìonarj (pinti ne*fuddec^ 
ti porti tal volta dall’Italia, e fperfo dalla Gertna- 
nu, Boemia, dall’Ungheria, dalla Polonia, e fin 
dalia Lituania: Tali fpefe , che ancor femplici, fo- 
no grandiflìme , molto più divengono ecceffive, per- 
’chè replicate e triplicate, per le malattìe e le mor- 
ti di quelli che o per ifirada fon trattenuti dal ma- 
le, o vi mufojono, o appena giunti al termine in- 
contrano o malattia, o morte; tutte quelle ed al- 
tre a quefle fomigiianti fpelè Hanno a cura de’Pro- 
ci/ratori , obbligati perciò a vendere i proventi che 
vengono dalle Indie, per ricavarne H necefiàrio al 
provedimento delle rifpettive Miffionì . 

7. Sì, il necelTario provedimento ; perchè , 'ficco* 
ine dove quello non manchi i Sacri Canoni arriva- 
no a proibire al Clero per la maggior fua decenza 
alcune occupazioni (le quali vengono additate) che 
certamente non appartengonp a negoziazione; così 
dove la nece.Tità del mantenimento perfonale e de* 
fuoi lo ricerchi , non han difficQltà di permettere 
una vera negoziazione che ne vadi al riparo . Tan- 
to ìnfegnano i Canonifti illuminati dalla fcorta della 
ragione, e del diritto* Quefto tace nel Gap. 8. de 
decimisi lafciando in pace que* Monaci cui la pover- 
tà obbligato avea a coltivar terreni noti (noi* ma pre- 
li a fitto , richiedendo foltanio^ da effi pagarfene le 
decime, e fimilmente lafcia ch^ i Cherici nella lot 
Provincia negozino immediatatmente per provedere 
alfa propria fufTìftenza ; come dice erpreffsmente il 
Cap. 19. del Qoncilio Elibertino , o Iliberitano ( co; 
iwe altri meglio lo chiamano.) Concilio bello e buo- 
no checché ne abbiao detto pochi Critici che non in- 
tefisro bene alcuni Canoni di effo . Quella , cioè la 
ragione, non tace , ma altamente rifonando pro^nun- 
eia e flabilifce , che la necelTitì non foggetta ad 
Alcuna legge: traitandofi di cofe di natura fua indif- 
• - feren- 
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ferenti al buono ed al cattivo ufo, tra Je quali è 
fuor di dubbio la negoziazione . Andate a leggere , 
Amico mio, fé vi pijce ii doiiidìmo e laboriofifll' 
tuo Lezaoa Carmelitano, che te(Te una lunga rac- 
I colta di cifpofle delle Romane Congregazioni* favo- 

1 revoli a'queGti, e xìcorfì dì un Clero, il quale alla 

I ragione che gli alTifleva del dover decentemente far 
qualche negoziazione, bramava dì più il fuggello deK 
l’ autorità di Roma . E , fé avrete agio , andate a 
leggere nella Collezione de’Concilj impreca dal Lab* 
bè e dal CofTarc Gefuiti, oltre il Concilio tenutola 
Magonza poco prima della mone di Carlo Magno , 
nel quale troverete la’ giuHa permillione fatta aChe- 
rici di negoziare per foUentarfi , citata ed approvata 
dal diritto Canonico non mi fovvienedote, ma cer- 
tamente citata; oltre dico ii rinvenirvi quanto fà 
al calo in quello Concilio, vi leggerete oppor^na* 
mente ancor le note, che airiliberitano fece Fer* 
dinando di Mendoza , Cavaliere fecolare di profon* 
dilfimo giudizio e finilTima erudizione. Note dedica- 
, te aClem.VIII., apfrrovate dail’Univerfìtà di Alca- 
là, e da chiunque le ha lette; delle quali vantag- 
giofamente fi iervì Natale AlefTandro. Ivi nella no^ 

> ta del Can.19. (che i Collettori riconofcono per 18. 

, ed è 1* ifielTo che il 19. nella fofianza e nella paro- 
le, variando folamente la difpofizione de’ numeri di- 
verfa, fecondo i diverfi efemplari ) troverete quanto 
e perchè fia lecita al Clero la Negoziazione per il 
proprio mantenimento. 

8. Nondimeno la Compagnia di Gesù è tanto a- 
liena dal fervirfi di un tal privilegio dato a tutti 
^ dalla necefiìtà per il mantenimento di gran numero 
di Mifiìonari fuori dì Europa , che nella Congrega- 
zione ( altri Regol.iri dicon Capitolo ) fettima , do- 
po aver proibito a tutte le Provincie alcune cofe , 
che non fono veramente negoziazione , ma ne han 
folo r apparenza , accorda a qualche Collegio dell* 
Indie,- e del Setteattione la (ùtnperia iaCafa, no» 

^ià 
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, gii per fovvcnlie a’bifogni temporali ( che’ qucff®' 
non farebbe nè pur quell’ amor de! guadagno , ch'^ 
ìi midollo del lurpl-lucro) degli alunni, ma per prò* 
véderfidi Irbri recelTàrj o alla Religione Cattolica r 
o alla pietà Criliiana, o agli itud) delle Icienze : 
quali libri o il paefe non può fomminilìrar con le ^ 
pubbliche flamperie, che non hanno, come le Indie; 
o non pollòno ficurairewe riceverli da quelle mol- 
te, che faticano nel Settentrione, adoperate da per* 
fone infette di Erelia . Q_!el privilegio , ripetiamo* 

10 , dunque di cui fi ferve la Compagnia , è l’ufa- 
fo pubblicamente da quanti dei Clero SecoJaie , e Re- 
golare fi ritrovano in fomigliaoti Regioni , cioè iF 
irafportarfi da’ Piocuratori delle Indie in Europa io 
vece del denaro, che coU non corre, que’ proventi- 
de’ loro fondi, che quà non nafcono , per riportar- 
ne quelle cole, che colà mancano, e fon necefiarie 

* alla povera famiglia di que’ fcarfi operarj che trava- 
glioifto nella Vigna dei Signore : li gran prezzo che’ 
da primi fi rifeuote l«e( vendo alla- grofla.fpfcia , che 
nel trafporto delle feconde , e di tutti deve farli. • 
E vi par quella. Amico mio caro, non dico Nego- 
ziazione ; ma Ipecie di Negoziazione da- meiiarue* 
quegli fchiamazzi , che' ne fa V Autore d'elle Ri- 
fleflioni ? 

9 . Dopo ciò non è da ridere nel veder 1’ Autor 
delle Rifleflioni , decider francamente fopra la nego, 
ziazione de’GC. additarci i Magazeni di Portogal- 
lo, di Parigi, e di Genova; e raccontarci iVafcel- 

11 carichi zeppi di mercanzie lor proprie; i banchi, 
e le Cambiali da per tutto ? A trattar con lui dol- 
cemente, mi fervirò della modefla riprenfione , che 
a un Saccentino fece C- Sulpizio Appollinare • Ri- 
ch'eRo Sulpizio da un certo , chi mai folle un taf 
Cau» Nipote ? Uno Sbarbatello , che era prefente 
Io prevenne , e diede a colui arrogantemente , t 
fcioccamente -la notizia. Quale poi, io non ve la fi»— 
{•rei dire, perchè non la ^ ce AuioGdlio nel.c.iS^. 

del 
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fuo libro ij. , dove racconta l’accaduto. Sul- 
piaio Appollinaie dolcemente lo riprefe così . Z-ùw- 
do te pi mi, quod in tantula ditate, etiamfi bunc M» 
Catonem , de quo rtunc quatitur qids fuerit , ignorai , r 
auditiuncula quadam de Catonii jamtlia ajperfuj fts . 

Nell’ ifteflb modo vorrei dire io al noftro Auiofe • ' 

Mi rallegro. Signor mio, che febbene fiele o vole-‘ i 
te comparire' ignoranre del come -, e del perchè le- 
citamente i G(j. in Cadice ed in Lisbona maneggi- j 
no i frutti delle Indie Spagnuole, e Portcghefi , pu- 
re fate il Saccentino ciegoettando delli Fondachi , 
dove quelli li ripongono , de’ luoghi dove fi fpedif- 
cono , e fino ancora delle Cambiali di tante miglia- 
ia di Reis , delie quali molirate effervi arrivato fe 
^on folto gli occhi almeno alle oiecchie il tenor , 
mercantile , e banchifta di cui rifuonano . Auditiutf 
saia quadam alpcrfujes. Ma perdonatemi di talicofe 
nefapete ben poco, e quel poco lo ingrandite con ef- 
prellioniche ìorprendono a prima villa, ma non corrif- j 
Ipondono a uno (guardo di rifleflione; e, quel eh’ è 
peggio , ricoprite la voflra ignomnza affettata con 
menzogne, 9 con calunnie moderne ed antiche , che 
affaflellate con incredibile tracotanza . Qiti mi ripi- 
glierete voi , Amico mio , per la riprenfione > che ■< 
iafeia queir alia di modellia, la quale fecondo 1* e* 
fempjo di quell’ antico io avea proroeflo. Ma quell* 
efempio io l’ho portato per ifminuire un pò la no- 
ga che vi reca quella lettera con una lungheria , che 
comincia ad annojare ancor me; non già per farme- 
ire un modello per rifpondere a tante maligne , e 
calunniole aflewive deil' Autore. Ed altro è ammo- 
nire un Saccentino , che con la fua arroganza non 
pregiudicava punto nè poco al faperé di C. Sulpizio 
Appollinare; altro il convincere dì mala fede, e di 
rabbia canina chi vuol denigrare , e mordere' tutto 
intero un Corpo di Religione rifpettabile in tutto 
il Mondo. Senza però appartarmi dalla moderazio- 
ne, che mi fpn prefififo, la quale con la modeftia 

fi 
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fi pud confondere ; la(ciate,che io vi provìclò, chj' 
air Autore in quella mia Apoftrofe' indrlazava . Non 
è egli vero , veriflìmo , ch’egli ingrandilce , e ma* 
Ugna quel poco che moflra di fapere de* Geluiti ì 
Si per certo • Le cambiali y che produce fono una 
di 600. mila , balera' di 500. mila Heis. Alfuo* 
no pare una fomma flrabocchevole : realmente poi 
la prima corrifponde a 800 pezze , la feconda batte 
precilamente a pezze 666 | , giqfta la corrifpon- 
denza efatta » che può leggerli nel freico Diziona- 
rio deir Inglefe Chamber . Ma fon quelle Cambiali 
de* Gefuiti ^ Nè pur quello è vero . Documenti au« 
tentici f che fi fon dovuti produrre , han fatto co- 
llare, dferfi fpedite tutte due per ordine del Redi 
Portogallo Dt Giov. V. al P. Cabrai, obbligato da 
quel Tuo Sovrano ne* regj affari , che dovette ma- 
neggiar ancor pubblicamente dopo la morte del Com- 
mendator Zampa ja , parecchi mefi facendola da luo 
Pro-Minillro in Roma, 

IO. Vi fono nondimeno altre cambiali, dice I’Ain 
tote, e le cita in perfona fua;e aggiugne con grof- 
fo fuo difpendio , ed a profitto de' Gefuiti . Ctedat 
Judaus Apella . Sì , egli che fi fa Portoghefe , e per- 
ciò non farebbe improbabile che folfe Giudeo almen 
di razza *, egli lei creda ; che nò , noi perfuaderà 
mai a chi fi fia fenza prove evidenti *, E dico così ; 
perchè non è pruova lufiRciente qualche languida! vo- 
ce di uno, o due , che avrebbero voluto elter fervi- 
ti da* Procuratori Gefuiti nel rimettere il lor dena- 
ro oltre i Monti, lenza foggiacere a quei neceffario 
dilpeodio , che porta feco il divario delle monete . 
L’ efarae è quello . Trovali per efempio^ un Oltra- 
montano in Italia, che ha da rimettere cento doppie 
allafua Cala^vàda un Procuratore Gefuita , cui non- 
ha di comune , che 1 ’ efler fuddito dell’ iflellà Co- 
rona , e cui corteggia per i fuoi fini privati i e lo 
tempefla a far capitare detta fomma a Madrid , a 
Parigi , a • 11 Gefuita in Napoli veramente 
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non ha (Tenaro daricneicere in tali Città ,o non è a 
tiro di rimetterlo in tal tempo ,-raoflb dalle impor- 
tune richiefle offerifce la fua fervitù per il denaro, 
che può trovare in Roma , apprefTo di altro Procu- 
rore Gefuita, che avrà da niandar denaro in quella 
Città. L’ offerta accettata vien efeguita col farC la' 
rimeffar a ragione di moneta Romana. Si tira il conto 
in Napoli , e l’oltramontano fi trova gravato di qual- ' 
che denaro, che deve sborfare fopra le Cento dop-' 
pie che feoza diminuzione vuole rimede alla fua Pa- 
tria. Il gravame tutto l’efigge la diverfìcà della mo- 
neta, che corre in un modo in Napoli, in un altro 
in Roma , donde fi è fatto il trafporto . Intanto e- 
gli al Gefuita rende in privato le grazie dell* inco- 
modo addodatofi , e in pubblico con gli Amici , e co* 
Nemici sì lagna a torto del fuo difpendio , e per 
ignoranza , o per malizia chiama guadagno del Ge^ 
fuita il gravame della varietà del Cambio . Non mi 
é ufcita a calo la formola che i Secolari tempeda- 
no i GG. per sì fatte cofe , perchè le quelli pretea- 
dono,la Scurezza ne loro affari d’importanza dal ero- 
dito ‘de* Gefuiti; quelli looo didiciiì a praftar l’ope- 
ra loro , né s’ inducono a compiacerli fe non dopo 
replicate , e nojofe idanze per il diferedito appunto 
che ne temono nella propria fama. Il minor difere- 
dito è quello , che ha 1’ origine da quede cambiali , 
che pure ha dato tanto pabolo al nodro Autore . 
Non sò però'perchè abbia lafciato di palcerfi , e di 
vomitare il maggiore , eh* è quello di vedere quaP 
che Gefuita non già trattare privati interefll , ma 
fino Je publiche materie di dato. L’Idituto de’GG. 
feriamente loro vieta riotrigarfene ; nondimeno di 
tanto it) tanto la forza de’ Sovrani ne dà a taluno 
io fpinofidìmo incarico. , , 

II. Ma al nodro Autore è, p^ciutp il trattenerli 
nelle Dogane particolarmente di Genova » e barat- 
tarci per negozio de* GG. quelle che non poteano' 
•flef Merci ^ iQa per lo più cosjmilfioni de* Secola-, 

si 
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ri inteflate, e raccomandate a eiU PP. E che gran 
merci poteano effère le defcritte ddl’ Autore , di 
cinque Caflfoni di Zucchero j di due di Vainiglia , 
di due di Porcellana ,*e di alcune botti di Cacao , 
cioè di varie Botti , non volendo determinarne il 
numero le non con un termine vago , che dà pure 
ad altri effetti innominari ? La iifta nondimeno mi 
é fofpetta, benché egli afferilca averla copiata dalle 
Potize di carico . Ma di qual Padrone di Nave fon 
quelle Polire ? Sapete bene , Amico , che ogni ac- 
cufa acciò fia ricevuta dev’effer fornirà di tutte le 
circoftanze . Crelce il mio fofpetto dal conto , che 
dà della Vainiglia, la quale ora pefa nella fua (la* 
tera ed avvila eller libre zyo. , orala rimette ne’due 
Galloni lenza indicarne la quantità delle libre ; per 
dare ad intendere , che lia partita dillinta . E non 
ollervalle 1’ illelTo artificio nell’ ingrandire le rendi- " 
te delle Miffioni della Martinica? Una volta, dice, 
il P. Lavallette Capo di quelle, colle fue Cambiali 
avea tratto da’ Mercanti di Marlìgiia Lioney,eGo- 
uffVes per due millioni di Lire; un altra volta ripe- 
te l’illello, affettando , che fi credano da quelli di- 
flinti, due milioni, ( non dice altri diie ) che nel- 
le lettere fcriite , come le mentovate , dal medefimo 
Padre mollra di aver trovato in una Nave fcaippata 
dalle mani degl’ Inglefi . Se i fecondi due ratlioni 
fon difiinti , egli che ci vuole aflìcurare la verità 
d^e’ primi , che dice di aver ricavato da bilanci di 
que’ due Mercanti , prodotti nel lor fallimento ; per- 
chè non ci f«gua il nome di quel fortunato Capitan 
di Nave che portava quelle altre Cambiali , e il tem- 
po del fuo arrivo (per non dir niente del porto che 
afferrò) per rifcontrarlo fe precedette quel fallimen- 
to? Egli (aggiungo io) che ci dice aver faputo di 
riflefio nella cauta di afilcurazione fatta in Pifa di 
lire 11x307.; da quelle ricavar lire ^2039. come ap- 
partenenti al fuddetto Padre , vuol darci a bere , 
che quefte e Jintili fomme cojpicuc ( non è poi vero 
^ che- 
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che fia fomma cofpicua quella di D. lyyao. di Re- 
gno cut corfijpondono le lire fon tutte ne- 

goziate dal P. Lavallecte : fenz’ avvederli , che ì 
Regolari nella Francia pm che altrove non pofTono' 
avere ne maneggiare fe non quanto barta alla lor 
mediocre fu Tiftenza . Ne fi fchermlfce' a' baflanza 
da quello colpo di oppolizione il noftro Autore col 
premetter che fa , i Gefuiti nella Francia elfer riù 
eircofpetti intorno alla Negoziazione; prima perchè- 
r Minifiri francefi particolarmente i Finanzieri ar- 
rivano a penetrare anche i nalcondigli delle altrui 
fodanze e mai nuHa di ciòhan faputo, e poi, per- 
che vi e dellamanifella contraddizione nell’Autore, 
che accorda la circorpezione di quei GG. eoa un' 

Procuratore a 

pagar le Cambiali del P. Lavallette per le 'merci di 
Caffè , Zucchero , Cottone, Indaco, e fimili capi di 

tanti milioni del P. Laval- 
Jec.e il Re di Francia gli avrebbe a quea* ora im- 
p^gati nella dm. urna afpra difpendiofiffima guerra • 
che (offre . Ma.quel Re non pt!d farne ufo alcuno ^ 
perche gli ha in quel conto in cui giuridicamente 
eh frefeo ha dichiarato , che H abbiano quegli altri' 
molti milioni , che h voleano ufurpati ffa GG di* 
Breft ad un pretefo Mercante di Normandia. Ca- 
lunnia principiata con quefto Secolo , rinnovata in- 
qiiefto anno, e fhienma fempre dalla verità* Ritor. 

n > egli non ifnedifee' 

proghe ne di Cottone, ne altro per arricchire sè, e 

1 per vender tali cofe come prò- 

venti delle Miffioni della Martinica; onde prevede- 
re a quanto e neceffario a quella povera Ghiera e 
al mantenimento de’ Miflìonar), i quali folamente. 
fon contenti con l’ AppoftoIo S. Paolo di coprire la 
loro nudità , e di alimentarli , nè pur faziarh^ di ci- 
mi Spirituale di que’ pe- 

la. La. pruova però più formidabile, a parer ddP 

C Auio- 
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AuioiC, deirefiiten7a de’ banchi di negoziazioie de’ 
GG. , la sfodera egli ideila caufa del ^Ilegio di S. 
Ermenegildo in Siviglia, il quale tuttavia riferite il 
danno del fallimento di quel banco; come dice, an- 
zi Come ricopia dalle fatire vecchie contro i GG. 
IVIa che pruova è quella mai fondata tutta in una 
rancida carota? Amico contentatevi, le noi lapete , 
che io vi mofiri il terreno in cui i Nemici della 
Compagnia l’han piantata. Eccovelo. Un Fratel coa- 
diutore temporale ( cosi chiamano i GG. , que’loro 
Religiofi Laici , che ajutano i Procuratori, e univei- 
falmente dentro, e fuori gli affari maneggiano affatto 
donneffici, e l’azienda) circa la metà del Secolo paf- 
fato , attivo più del bilògno , caricò sù d’ un Va- 
Icello le derrate, che fopravanzavano all’azienda di 
quel Collegio per venderle nel Meflico ; e col ri- 
tratto provedere a ciò, che bifognava in quelle Mil- 
lioni . Per efeguirlo con miglior condizione prele da 
parecchi Mercanti delle altre derrate , obbligandoG 
con quefti , com’ era dovere. Il V’afcello naufragò ; 
e 1 Mercanti volean efler pagati. Q.uel Collegio ne- 
gò di edere obbligato a farlo , perciocché colui avea 
fktta ogni cofa nè di commifTione , nè coll’ inielli- 

f eiiza de’ Superiori , ma di fuo proprio capriccio • 
*ure , dopo effeie dato il Collegio alfoluto dal pa- 
gamento in un Tribunale per titolo di ftretta giu- 
ìlizia , da un altro fu condannato a pagare per ti- 
tolo di equità. Fu licenziato immediatamente ilFra- 
tello dalli Cimpagnia, la quale non approva quelli 
arbitrj, comecché per ignorarza fatti , e a buon fi- 
ne tÉ noiifi , che fu licenziato mentre più ricchi 
Mercatanti Ipffrivano fpontanei a riparacf il danno , 
e fuppliifì intuito; tanta era la buona opinione in 
che avevano quel Fratello anche dopo fcopeno il 
~ filo errore nel fine. Or chi è amante del vero, dì- 
fcorra , un i poco , fenza cinguettare , cosi . Se quel 
Collegio de’ GG. , avede tenuto banco il quale 
«Oft vuol dir altro', che tratto fùcceflìvo di negozia- 
lo- 
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zione, come mai avrebbero quc’ buoni PP. creduto 
di poterfi. mettere a coperto con un fatto pariic> la- 
re di peifona n<in totalmente pubblica ? E il primo 
Tribunale non avrebbe rinfacciato loro il Mercimo- 
nio, e colle leggi di ogni banco non l’ avrebbe con- 
dannati affoluiamente? 

Dunque la condanna del fecondo Tribunale non 
potè elière decretata da rigorofa giuflizia , n.a dal- 
la fola equità articolata da una vera compaHiofte , 
eh’ ebbero i Giudici per parecoJ>ie Ca e , che altri- 
menti farebbero cadute a terra . Ho detto compai- 
fione vera non già immaginaria come quella, che 1 ’ 
Autor traferive dalla lettera del Palafox più Pieti- 
ca , che patetica , Ma di quello Prelato parleremo 
in jpprelTo . E tanto badi de’ banchi de’ Geluiti , 
falliti folamenie nella Idea de’ loro Emoli , dove tì 
fon fondati ed eretti , non già ne’ loro CoUegj , o 
Cafe, che non gli hanno mai aperti. 

15 . Ma tanto non balla al roAro Autore, che in- 
dividua il Mercimonio delle Cale di Roma t, £ di 
Napoli . In quelle del Regno perchè vuol dare ad 
intendere, che ci fia quella grolTà negoziazione che 
non può additare ne’magazeni , de’ quali lì dichiara 
non aver pratica., alTerifce in generale, che fi fmaV 
tifea quantità immenfa dì Cioccolata', e cole fimi- 
li. Di quelle cole limili nulla dirò io ; nulla ritro* 
Vaodofi da fmaliire nelle Cale de* QG. , e nuli' ab- 
tro figoilicando nella (lampa , che il riempiere ua 
fenfo vuoto come le particelle , che i.^ Graziatici 
chiamano efpletive . Ma l’Autore che altrove dice 
, di aver bevuto la Cioccolata in.Cak ^di un Prela- 
to , mollra di non fapere , che i GG. , più che in 
altro genere palTano per intendenti di tal bevanda. 
Qiiindi , fe il vino migliore è quel , che 0 beve in 
Cala altrui, come dice il Proverbio, con più di ra- 
gione i conofeenti de’GG., hanno aflfaggiata per ot- 
tima la'lor Cioccolata. Or quelli lorconofcenti difereti 
o indifcreii, che fieno i -vogliono per lo piùeller (èc- 
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'viti da GG., della diuturna propria provifìa . E Te 
■quefto accade ancora in altre regioni , nón è mara- 
‘viglia t che in Napoli , dove tal bevanda è più in 
' ufo, i GG. fieno coftretti a incaricarfi di tali pro- 
vifte . Tanto nondimeno non é immenfa la quanti- 
tà y che fi provede da GG. , che io , che ne fono 
pratichi iTj mo , ho per fermo, ch’ella fia pochiflima; 
e ciò per molti riguardi , ma principalmente per la 
difficoltà di ricavate il denaro da chi prima di dar- 
lo fi è già bevuta’ tutta la Cioccolata : Comunque 
fia ; quefia non è altro che una femplice commif- 
lionc, non mai negoziazione o negozio, con cui vuo- 
le confonderla 1 ’ Autore. ‘ ' 

14. Quelti col fuo coraggio niente invidiabile fie- 
vgue a dire, che fe in quel negozio perdono i GG. , 
fi rifanno i loro Procuratori col denaro, che piglia- 
no, e danno a cenfo . E benché c’e di male, ripi- 
glio io, nel pigliare, é dare a cenfo il denaro? Non 
fi cofluma altrove, e particolarmente in quefto Re- 
gno , così da tutto il Clero Secolare , e Regolare 
lecltilfimamente ? Egli però brontola , che fi piglia 
al minore, e fi dà ad intereflfe maggiore . Brontoli 
pure , che ha torto per due capi : sì perchè rare volte 
è r iflelTo Collegio , che fa unralefcambietto ; sì per- 
■chè quando Piflefio Collegio lo praticafie , non vi 
dovrebb’ elTere , chi giuftamente lo tacciaffe . Mi 
fpiego : le Cafe de’ GG. , difperfe per tutto il Re- 
gno di Napoli hanno un Procuratore nella Capi- 
tale, che maneggia tutti i loro affari, chiamato per- 
ciò il Procurator della Provincia I! Procuratore é 
un folo, e le Cafe fono parecchie, e diftinte tra di 
loro , come diftinte fono le aziende di ciafcuna in 
partieolaie ; non facendo i GG. mafia comune 
ne’ proventi de* loro fondi . Il denaro , che il Pro- 
curatore della Provincia piglia all’ interefte per ei 
fempio del 5 per 100 ferve ad un Collegio, che ha 
bifogno di denaro. Quello, che il medefimo Procu- 
ratore dà all’ Interefle del 4 per loo , non è delP 
- iftef- 



Il Corrisr Zoppo, 37 

ifiefTo Collegio , che Io ha pigliato al 3 per 10© ; ma di 
un altro Collegio dilìinto,che impiega un fuo Capital 
di denaro per ricavare quel maggior frutto , che eli per- 
mettono le giiiHecottumanze, che corrono nel Regno. 
Del rimanente anccr rhtelfo Collegio , come io dicea, 
aggravato d’annuo cenfo per Capitale ricevuto, le mai 
potendo adunare unafomma uguale o maggiore, e gli 
corni conto in vece di edinguereil cenfo pallìvo farne 
uno attivo di maggior prò, ma però lecito, e giufio , 
e Io faccia eoo le debite licenze ; in tal lafo , per 
quanto tocca precifameme ad elTere immune da o- 
gni fpecie di .negoziazione, non veggo chi pofTa vie* 
tarlo , e perchè celebrar non polla rifie/Io Collegio 
un fimile contratto. Vi offerverà neo di fordid’ ava- 
rizia, e reato ancora di colpa, foìamente chi ha oc- 
chio bieco, e dente maligno da offufeare , e rodere 
la bella innocenza d’una Religione \ la quale (.ai ‘ 
pari di quelle , che godono entrate ) obbligando i 
fuoi allievi alle fatiche di pietà, e di lettere, impe- 
gna i fuoi Procuratori a Hudia^e fopra i fondi afìfe- 
gnatj dalla Provìdenza , e beneficenza altrui , per 
ottenerne quel mantenimento al comune , che non 
fempre è 1’ onefto voluto dal giufto, ma per lo più 
è il (ufficiente llrappato dalle frodi , e dalla rapa- 
,cità del Secolo. 

Chi ha occhio sì livido, e dente sì canino non mi 
fa meraviglia , fe , come il noUro Autore , olTerva 
^hi compra uq mezzo paolo di Cacio , o beve nel- 
le loro cantine una foglietta di vino . Omnia mutida 
tnu-Ms\ già fapete, Amico, che volle dir con que- 
fit r, Jntenza il grande Apposolo delle genti \ ed io 
A’ applico al calo prefente. Vino , Cacio , ed ogni 
altro che fi tira da fondi de’ GG. , e loro fopravao- 
za , fi vende da effi \ come praticano tutti gli altri 
Regolari ) lecitamente all’ingrolTo , o a minuto; per 
rimediare a tante altre provi l’e, che lor maoeano , 
e fi vende onellamente lenz’ affì'leie petfonalmente 
nelle botteghe , e lenza Imaltire immediatamente 
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le piccdte derrate. Fuori di qualche ra»o cafo , che 
poflTa edere accaduto in qualche lunghetto dove non 
han Collegi, com’egli racconta l’Autore ( fe pur è 
’ vero ) del mezzo paolo di cacio venduto dal Laico 
Gefuita in Caftello Gandolfo. 

ij. Io non penfo di offender I Autore col dubi- 
tare di quel fuo racconto ; imperciocché egli avan- 
za delle molte fallità patenti. Eccovele , Amico, in 
un falcio . Che il Collegio Romano in Regno ha 
trenta o quaranta mila Ducati di entrata . Fallo . 
Il fuo Procuratore qui in Napoli giura di aver fat- 
to il bilancio di un decennio, nè trova altra rendi- 
dita da ripartir nettamente ad ogni anno , che fet- 
temila. Che i Procuratori d.V Gefuiti comprano per 
le Campagne generi di ogni forte per venderli co- 
me proventi de’ loro fondi. Falfo non fono compere 
ma canoni cvero cenfi , e dagli ( come in Regno 
chiamanfi ) de’ proprj fondi dati ad Enfìteofi , o in 
affitto. E fe comprano de’ vini non è per venderli 
a negozio, m'à per mefchiarli co’ vini proprj, e co- 
sì di quelli afficurare , fe indennizzare la vendita: lo 
che fi pratica lecitamente , e pubblicamente da tutti 
i Regolari , che vendono i vini , che loro fopravan- 
iano. Che nella fpezieria del Collegio Romano fi 
vende la Teriaca contro l’editto di Papa Benedet- 
to XIV. Falfo. Quel Santo Papa nel fuo moto pro- 
prio de’i4.Nov. 1740. (nè poi nè mai ha fatto fopra 
ciòaltra dichiarazione , o editto , chiamili come fi vuo- 
le) altro non fa , che riferire quanto r fuoi predecfef- 
fori Innocenzo XIII. e Clemente XII. aveano efamma- 
to fopra quello punto , concedendo elprellameate a Re- 
golari la vendita della Teriaca , e del Balfamo prt 
jnajori puhlico bonoz ciò ch’egli Papa Benedetto eoa- 
ferma,~onfermando ancora l’editto del Cardinal Vicario 
lettogli II» di Oitob. 17j5.iI quale parla chiaramente 
' della flefla conceflQone. Che poi quello fpeziale la 
venda più, che gli altri fpeziali , nafee dal maggior 
collo degl’ ingredienti di cui la compone , fceglien- 

doli 
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.doli fempre della miglior qualità, 'che può rinvenire . 
Che poi ne venda circa tre mila libbre ogni anno ; 
l* Autore lo dice, ma s’inganna all’ ingrolfo, I mie- 
titori , che fan tutta la folla di provederfene , non 
arrivano a eftraerne , che poche centenajadi libbre 
in que’ metì caldi dell’ anno, e ne’reftanti non fo- 
no poi molti coloro, che fe n,e prevedano di qual- ' 
che mezza libbra, o libbra - 

i6. Ma ritorniamo all’ altre falQtà dell’ Autore , 
che avanza; nel Gesù di Roma venderli fere, vel- 
luti , pizzi di fiandra, coltri, ec. Fallo fallilfimo , 
che ci fìa un tal mercato^ in veruna cala de* GG. *, 
sì tutto è fallo , non olìante i teftimonj , eh’ egli 
produce di un Cavaliere Portoghefe , e di una Da- 
ma Francefe ( fenza nomi : eh’ egli dirà aver taciuto 
per rifpetto , che io, fenza mancargli di rifpetto, 
ho fondamento di credergli finti ) , che nel Gesù 
(dr Roma fecero nel 1757 delle compere di tele di 
Olanda, di Fazzoletti, e di Porcellane. Qui m’im- 
magino, Amico riveritiflìmo di vedervi un pò pen- 
fofo, perchè ancor voi flètè pratico , quanto io , di 
quella, e di altre cafe de’ GG. Ma, e che ) vorre- 
lle voi confondere i Velluti , le fete , i pizzi, e le 
tele di Olanda, con pochi fazzoletti di feta, o bocn* 
baccia , e poche tazze di porcellana , e qualche al- 
tra si fatta col'ereila , fmaltite tal volta da qualche 
Gefuita , Laico , il quale con una tal vendita fatta 
non già in piazza, ma fegretamente , cercà di fup- 
plire a ciò , che gli manca per un’ ooefta ricreazio- 
ne v. g. per fare un qualche viaggetto « Con tatto 
ciò nè a voi, nè a chifìfìa potrà fallare in teda, che 
quelle piccole, rare, fegrete vendite, fieno un mer- 
cato, e un fondaco autorizzato da’ Superiori . I Supe- 
riori , appunto perchè la cofa non è frequente , ed è fem- 
pre occulta , fe giungono a penetrarla, il Gefuita è di- 
serrato dalla cafa irremilìbilmente. Se è pratico del 
Mondo , rifponda un poco a quello queGto . Se in qual- 
che Corte < neQuna n’eccettuo, nè pur $cclehafH- 
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ca ) -tm familiari di qualunque rango', che fìafl , 

- ptenda fegreiaiiicme recali per procurar favori dal 
Principe, potrebbe dirli- con veriià» che nel Palat- 
zo di quel Principe fi fa mercacodel/e grazie, eforli 
ancora delia giufiizia? Nò; rilponderà lubito al mio 
tjuefito . Non può dirli mai mercato pubblico quel 
luogo, dove uno o due nalcofiamente fan qualche 
brjatto ; Né può chiamarli venale quella Corte do- 
ve il primo Mimltro arrivafle a partecipar de’ do- 
nativi dati ad un luo favorito , che ne rilcuote le 
grazie comperate così da* donatori : tutto tanto fe- 
gretaroente , che il rilaperli quella nuova fpecie di 
' • mercato fi deve a Sage Autor del Gii Blas , che 1* 
attribuifee a un celebre Miniftro di una gran Cor- 
te ; le pur non è tutta' lua invenzione , per far ri- 
dete rodendo ancor le ella de’ morti . Argomentia- 
mo or a limili ; cioè dalla forma foflanziale della 
fomigliat'za ne’ due termini, non già dalie materia- 
li circoHanze della medelima , e fon collretto ad a- 
vcrtirvene per difìorvi dall’ immaginaivi , che quelle 
. bagattelle , che qualche volta fegretamente vende 
taluno di quei Gefuiti fieno a lui Hate date per im- 
pegnarlo a ottener qualche grazia dal Generale, o 
-da’iuoi Miniftria favor de) Dorante. Immaginazio- 
ne del tutto vana , infuflillente , e chimerica , at- 
tefo il Governo della Compagnia , la quale fé ap- 
poggia la difiribuzione degl’ impiaghi , e delle gra- 
zie ancora al Generale, viene ad obbligarlo però,a 
dipendere dagli informi, che deve prendere de’ fog- 
/ getti, non già a cafo , ma da perfone, eh’ egli de- 
cina a darglielo Tempre feonofeiute a* promofll , ,e 
agli graziati* Argomentiamo pertanto a fimili fot- 
malinente . Con quale ombra adunque di verità a- 
vanza egli 1* Autore , che nel Gesù di Roma , dov’ 
'€ il Generale de’ Gefuiti con la lua curia tutta pie- 
na di zelo , e di accortezza Ca aperto il fondaco di 
telerie. Velluti , pizzi di Fiandre, ec. con libro raalìro 
di conci appredo un Padre .Carvaglio ,e con altre 
. , fixnili 
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. rtriili arditiflìme , e Iciocchiflìme calunnie, che aver 
non poHono altro corpo , che qualche rendita fe- 
greta di regalucci onellamente ricevuti , e diflrat- 
li , come dicea , per i proprj privati fini , nella fo- 
ftanza fempre innocenti ? Eh ! via , che io perdo 
il tempo a ribattere ciò, che' nelTuno aver può per 
yerifimile in veruna Città, molto meno in una Ro- 
ma, dove i Giorgi ( cioè le fpie<come fapete ) fo» 
no a ceniinaja ben falarìate , oltre le miglìaja, che 
fanno gratis il bel miftiere . Se avellerò confidenza 
le botteghe, e i Banchi de’Geluiti, il Governo non 
avrebbe potuto ignorarlo ; e il Vicario di quel Dio 
eh* invertii, menfas nummulariorum nel Tempio di ' 
Gerofolima , figura foltanto delle lue lacrofante 
Chiefe , e Cafe annelTe , non farebbe dato nè in- 
dolente , nè trafeurato a darci pronto rimedio. ' 

17. E giacché ho nominato il Vicario di Grido»; 
riflettete, Amico, all’arroganza del noilro Autore. 
Non è contènto di farlo pafiare per ignorante di sì 
scandalofo negoziare de Geluiti in Roma; giunfe a 
tacciarlo di lemplice e di gonzo. per le Limoline» che 
fuol dare a quella Cala de’ Profeflì . Ma tanto è . 
La malignità perdendo ogni riguardo , non cerca 
più quel credito che non può meritarli ; ma bada fo- 
ìo a sfogar la rabbia o altra pafiione che la rode i 
e arrota i denti contro quella diano che può rom- 
perglieli in bocca. Se il Papa informatilTimo datan- 
ti fuoi ocuIacilTimi Minidri , di quanto è in Rpma 
non che permanente ma padaggiero , fa limofina .a* 
Gefuiti della Cala Profeda > è legno indubitato che 
quella Cala non fa negozj, ma è povera, non già 
di quella povertà che l’Autore bugiardamente chia- 
ma affettata, ma di quella eh’ è vera verirtìma Po- 
vertà . Ecco la ragione che drozza in gola le parole 
a chiunque dice 'il contrario. 11 proceder del Papa 
e della lua Corte sì lagace, e sì penetrante, è la 
mano che Ivelle i denti dalia bocca dell’Autore che 
ardifee- burlarli dei Papa.. maraviglia polTe 
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tratti ^ fciocchi e Cardinali e Prelati , e Principi, 
e ogni altro Romano di qualunque Ceto ; perchè 
faa la Litnolioa al Cercante del Gesù , la dì cut 
queilua fa afcendere a quindici in ledici mila Icudi 
annui, e doveva dire a qualche (carfo migliajo. Ma 
di quella millantata fallìllìma fomma, convien ripe- 
tere ciò che ho detto, e diradi dì tutte le altre 
franche alTertìve dell’ Autore, che nelle flelTe falfità 
et fono mefehiate delle Iperboli bizzarre. Sentitene 
ima che vai per mille, s Le riccbeTxe dé*Gc[utti 
non hanno invidia a quelle de' più potenti Sovrani^ s 
Ma, direte voi^ Amico, che lopruova con unalet* 
cera particolare di Monlìgnor Palafox . £ che fi fa 
•Scrivere a quello Vefeovo? Eccovelo, Amico, con 
le parole del nodro Autore. Che una Provincia del- 
l’America di dieci foli Colleg} polTedea fei fabriche 
di Zucchero , e il valore di ede era di molti mi- 
lioni; e che taluna fruttava mille feudi l’anno. Ric- 
chezze di Sovrano. Bella pruova! Il Capitale è di 
• molti Milioni , e^ il frutto di qualche Migliajo. Ri- 
funo teneatis Amici. Eh/ lafci lafci andare l’Autore 
di provare le fue Iperboli , e fi gonfj folo di fchic- 
cberarle geode grolle ; perchè così con la fua mole 
■ibrpeenderaono lenz’ altro, come forprende la villa 
di un Omaccione con la fua corporatura ^ che poi 
non corrifponde a gualche imprefa di valore. £ mol- 
to più laici di provarle con lettere e monumenti 
£ttizj, de’ quali pur troppo è proveduto, ciò che 
metterò io chiaro inappredo. llfuo fotte già fi lente, 
xb’è lo fchiamazzo. 

- i8. Ma non ne fia più di quella cediola Ne|qzia- 

xione, nella quale mi fono trattenuto più dt quel 
che credea, e forti più di quel che bifognava. Ag- 
giunger voglio folamente all’ Autor Riflelfivo una 
mia riflellione. Ed è quella. Se i Gefuitì, com’egli 
vanta e s’infogna per fondi acquidaci da’Benefattorf , 
e per guadagni che tutto di fiioao/con la negozia* 
zioae, come gli piace mentite, podeggono rlcchez* 

le 
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2e da non invidiar le opulenze de’ Sovrani del Mon- 
do \ o que.'ìe ricchezze riliagnar dovrebbero a bene- 
ficio del loro comune , o diramarfi a profitto de’par- 
ticolari. Ma o ftagnaflero o diramaflfero, fe vi folle 
deH’ecceffo, chi fa tanto da diftinguere ara lupinisf 
non fi darà mai a credere che lo Cagno fi termi 
nella Reggia di Fiuto totterra, o che i rivoli fcorri- 
no per fotterrane» meandri. 1 fegni dell* opulenza o 
in un modo, o in un alrro dovrebbero efierpalefi e 
palpabili. Or le ricchezze del comune, per quanto 
gootj le gote l’Autore nel buccinare le fpefe fatte 
daGefuiti nelle comprede de’Palazzi, e nelle fabbri- 
che fino di qualche k>r Villa e nelle Solennità che 
fi celebrano nelle lor Chiefe ed in ogni altro pre- 
fcritto dal Sacro e dall’onefto; appena palefanoquel- 
le forze che inegualmente fi crovanp nel corpo del- 
la Compagnia, a mantener 1 ’ ufficio de* (boi mem- 
bri , e di que’ Sacri impegni a’ quali è obbligato , 
fecondo il fuoKiituto approvato e comendato datan- 
ti Sommi Pontefici. Nò che non è indizio di rìp- 
chezza nel Collegio Romano proveduto di rendite 
fufficienci al manteaimeoto di circa 170. alunni , 1* 
aver con^perato per 55000. feudi 11 Palazzo di deÓi- 
rolis, meno per uno (cario frutto da riceverne an- 
nualmente , che per indennizzarli dalla gravofa fer- 
vitù che la fua vicinanza gli recava. Siccome indi- 
zio di ben mediocre foflanza è quello di avere im- 
piegato ( tanto prima della frefea compera del fod- 
detto Palazzo) per la Villa della Ruffioelfa non già 
cento mila feudi , che l’Autore sborfa dal fondo 
delle fue bugiarde produzioni ; ma fomme oh ! quan- 
to a quella inferiori , come può offervarfi dagli au- 
tentici regillri. Nò, lo ripeto, non fono indizj que- 
fii, molto meno altri, di ricchezze; e ve lo provo. 
Amico mio manfuetilfimo che avrete più pazienza 
di me nello feorrer cogli occhj quella foprabbondan- 
te mia difefa de Gefuiti offendo a me feappata più 
di una volta nel legger le* temerarie , e frodolenti 
- ' invec- 
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invettive dell’Autore . Ecco la pruova . La fpefa 
deila Rutrlneila (la tiara di Scudi 6oooo. Gli Alun- 
ni del Ccliegio Roiuano che godono quella Villeg- 
giatura lieno 120. Giacché circa jo. non villeggiano, 
o perchè non fono Profeflori di facoltà e Scienze, 
o perchè non le imparano come fono i Laici . I 
Scudi 600C0. una volta fpefi durano per più lecoli 
al giovamento di 120, foggetti . Quelli non tono 
tèmpre grillelFi, ma in un fecolo li cambiano più 
volte; gl’individui degli Alunni fiudenti ogni tre 
e ogni quattro anni, a quelli che hamwì lludiato 
luccedendo altri che vengono a fludiate; Voi dove- 
te riflettere che tutti i Collegj ddla Provincia Ro- 
mana tanto fon poveri che piuttolio dir fi debbono 
milerabili . Due fole Cale, il Collegio Romano e il 
Noviziato di S. Andrea lon comode e di buone ren- 
dite. Ma fon due fole fra tante alme, e fan tante 
liraofine come ben, farete. Non vi ideate però una 
ricchezza Imiiurata. Un rìfparmio di 20. anni con- 
tinui meflo appofia* da patte, il vantaggio d’ alcuni 
anni in cui le Entrate eran alte, di ptezzo a cagion 
degli Eferciti che .erano in Italia , qual maraviglia 
che abbiano lommìnillrato 60. mila feudi a buoni 
Amminiflratori ajutati dalle circoflanze ? In quello 
compleflb di cofe fi vedono Capi di Famiglie priva- 
te con minor fondo, e minor giro far prodigi, a cui 
tutti dan lode, e fe ne adirano i foli invidiofi nè mi 
dicefle già che nel tempo medefimo fi fabbricò una 
Cappella magnifica. Se Tamore della verità e non la 
paliione vi movelTe a fare i conti addofio ai Gefuiii , 
troverefte che quella fpefa fu un Legato d’un Be- 
nefattore. Aggiungete fé vi piace che in quel tem- 
p3 iftello fi comprò il Palazzo de Carolis,, ma. tutta 
'Roma SSL che per comprarlo fi prefe denaro ; a ce n- 
fo , e che fi comprò npn già fpontaneamente ma per 
infinuazioni chevenivan da alto. Torniamo alla fpe- 
fa fatta nella Ruflìnelia . Un Collegio in cui fiudia 
■non iolo la Gioventù della Provincia, ma ancora, d’ 
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àltre ben lontane Provincie ed ha tanti Profeflfori , 
dopo due fecoli che non ha potuto trovare filo co- 
modo per un necefiario follievo di Vacanze, nè vo- 
lendo permettere che divertano a Cafe Secolari avrà ‘ 

fatta una fpefa che meriti gridi e ana;emi. Chi vo- 
lefle prenderfi la briga di dividere il prò di quello 
Capitale per il numero de Religiofi che godono, un 
pò di ri polo dopo gli fìudj, troverebbe l’irragionevo- i 

lezza di quello rimprovero. Che gran cofa' è » che per 
un Gefuita fi fpendano meno di feudi *0. ogn’anno 
per r abitazione di Villa, dove fi riftori per alcune 
fettimane dalle gravofillime fatiche che tutto l’anno 
ha fofferto, o per imparare com'è degli ftudenti , o 
per inlegnare com’è de’ Profefibri •, quando ogni Cu- 
rialetto àrzi ogni Mercamuzzo (ellendo la villeggia- 
tura fatta comune a tutti le non perbifegno almeno j 

per coftumanza) fpende molto più a fabricare per 
sè e i fuoi Eredi Ville di Campagna , ovvero per 
averle anno per amio foplace a fpele non men gra- 
vofe, ancorché le ‘procuri in preftito; compenfando- 
fi poi l’obbligazione , come accade, con retribuzio* 
ni di piaceri, che coftano talvolta più del fitto sèfi 
pagaffe a denaro. Quanto poi verrà a Icemarfi de- 
gli feudi 20. ; le da feudi 60000. traggali, com’è do- 
vere ciò che ha portato la coftruzione della Cappel- 
la bellillima e capace quanto una Chiela^ Così vo- 
luta non per vana pompa, come direbbe l’Autore, 
ma per fomento lenfibile (perocché da’fenfi fiatn 
tutti tocchi fino che lìarno" col corpo indoffo) alla 
pietà e alla Divozione, che la Compagnia vuol fem- 
pre accefa nel-Cuor de'luoi allievi, ancora in mez- 
zo a’ rurali divertimenti. Vaglia un calcolo sì efatta 
di tipartimento del denaro Ipefoin una fabbrica, per 
un limile che far fi potrebbe a proporzione di tutte 
le altre fabbriche della Compagnia; e dicafi riftefib 
di tutte le altre Religioni che godono rendite.. Ed 
ahi / che quelle rendite , diciamolo liberamente e con 
vergogna^ del CriRianefimo , fono guardate bieco 
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dalla invidia, e contraiate per tutti i-verfi dal fe- 
cola (vergognato. Pure al fuo difpetto, e per un 
oneHo edecente ricovero, fi olTerva un Collegio Ma- 
gnifico: Atrio (paziofo , fcala comoda, C< -nidori pro- 
porzionati , (ala capace, Libreria ben fornita. Re- 
fettorio pulito; Così delle camere di giuda grandez- 
za, così delle officine a gli ufi farj ben corrifpoiv- 
denti. Si ammira la Chiefa contigua, magnifica mol- 
to più ancor effe, con la (ua Sagrelfia ec. Che fpe- 
fe immenfe per l’uno e pr l’altra direbbé l’ Autor 
nolfro! -Pur non fono tali a parlar con precifione . 
lo che ho ficuri ragguagli, per mio genio, delle fab- 
briche di tutta la Compagnia, aflìcuro che le più 
magnifiche sì Chiefe , che Collegj, o Cafe non ar- 
rivano a trenta; ognuna delle quali a denaro bea 
contato dee valutarli cento mila feudi ; qual che 
farà di più per una fi pigli dall’altra cofiata affai 
meno. Quanto e poi quanto meno fono coliate tut- 
te le altre? E qui torna il ripariimento ma minore 
di affai di quel che abbiam fatto di fopra, per la 
fpefa delle Chiefe anneffe a ciaicun Collegio , le qua- 
li fono , lenza paragone , maggiori delje vaghe Cap- 
pelle di Villa. Torna, dico, il ripartinaento di po- 
chi feudi per l’ abitazione di ciafeun Gefuua; il qua- 
le alia fine noneiTendo un fungo che nato alla Com- 
pagnia fi abbia a vedere non con altro tetto che col 
fuo Cappello*, fe rimafto folle al fecolo, per lui la 
fua famiglia avrebbe affai più dovuto fpendere p^r 
la Cafa dove abitare , o per il fitto ^ di Cafa da al- 
lorgarvelo occupato in qualche impiego, che otte- 
nuto da lui, non fi goderebbe da quello e da quell* 
ftltro, che lenza tanto riflettere (parla di qualche me- 
diocre comodo che, mercè i Benefattori, gode ua 
Religiofo. ' 

19, Veduto finora che le ricchezze dì tutta la 
Compagnia tanto non fono flrabocchevoli che anzi 
fono difcretiflime per il comune nelle fabriche $ ri- 
mane a vederli fe fieno (oprabbondanti pec i parte* 
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colar! , ch’era l’ altra parte deila mìa rifleflìooe. Ma 
Djo buono! e chi v’è che non fappia che i Gefuiti 
in particolare fon proveduti dalle loro rendite appe- 
na decentemente nell’ abito, e iolo lufiBcientemcnte 
sei vitto? lo siìdo a negarmi, fe pofTono» quella 
mìa alTertiva tutti quelli che bazzicano nelle Cale 
de'Gefuiti dì tutto il mondo, che fono innumerabi' 
ii di ogni Cero e dì ogni condizione. Amici c non 
Amici. Quelli cito in teftimonio del quanto lìame- 
diccre il vitto de’Gefuiti, e quanto inferiore alle 
loro rendite: dovendo il di più riferbarfi per pagar 
Medicamenti e Medicanti , Vetturini e Garzoni , 
Avvocati e Procuratori , e tanti altri edemi Salaria- 
ti a redimer le veilazioni, a coltivar le pofTeilioni 
•c. oltre le tante l'pefe di ridoramenti di Cale, di 
utenfili di Chiefe ec. Dov’è dunque l’opulenza de* 
Getuiti invidiabile ancor da Sovrani fecondo la lo- 
«ora ventofa frale dell’ Autor delle RifleffioBÌ? Se 
celia Germania e nella Polonia, e fuor di Europa, 
folamente nell’ America fettentrionale Spggnuola con 
il contiguo a quello Regno del Perù , podeggono 
gran fondi, è chiaro chiaridimo chequedi fono pro- 
porzionati alle grolTe fpele che far debbono in tali 
Regioni per lo mantenimento delle lor Cale e' de’ 
loro Alunni. Chi è ben imefo, é vuol dir quella 
verità, che fempte è fconofciuta e deprezzata dall* 
ignoranza e dalla maldicenza, fa benidlmo, che una 
berretta da Prete che qui in Europa colla tre Car- 
lini; in alcuni luoghi dell’ America pafTa affai di 
trenta. Ed è indubitato che quella (pela che bade- 
rebbe in Italia per un difcreto mantenimento di trs 
Gefuiti, nell’America lettentrionale Spagnuola ap- 
pena balla per mantenerne uno non comodamente 
ma fudìcien temente,' fenza dir nulla delle fpefedra- 
bocchevoli ne' viaggi da un luogo ad un altro de* 
Gefuiti che padan ne’ Collegi lor dellinati , o del 
Provinciale che regolarmeate ae’fa la vifita;' Co- 
rnee- 
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mecchè le Provincie deli’ America fettentrionafe 
Spagnuola, e quelle del Quito e del Perù fon come 
Je Provincie d’Europa; cioè più vi han Collegj nel- 
le Città già refe Crilliane, che Millìoni , o fien luo- 
ghi donde partono i Miflionarj, a convertire alla 
Criflìana fede glf Idolatri. Or tali viaggi fatti anche 
con quel minor comodo ch'efiggono i Contadini ftef- 
(i del Paefe , pur coflano cinque e fei vol;e più di 
quel che coftarebbero in Europa. Verità, Amico, 
che io so aver forprefo più volte gl’ iilelTi Gefuiii 
Europei; ma è quella provata dalla neceiìità di do- 
ver marciare con tutto il bilognevole alla vita , cal- 
la difefa della vita per iflrada dove non v’è che la 
nuda terra, e’i Cielo aperto ^ E* verità da tanti Eu- 
ropei che per i loro fini han bazzicato in quelle re- 
gioni , toccata con mani , è verità teililicata dal Mti* 
retori , là dove nella Cridianità felice tratta delle 
fcorreiie che fan que’ Miflionarj Gefuiti nell’Ame- 
' rica meridionale: ( l’illello accade nella fettentrio- 
naie ) collretti di più a menar con loro un numero- 
fo accompagnamento, non per fatto ambiziofo ova- 
rio, ma per difefa della propria vita; .la quale efpor- 
re non debbono alla brutal ferocia di que’ Popoli , 
fenz’altro frutto che di buona sì, non l^n regolata 
però, intenzione; ma confervar debbono fino ad a- 
vere illuminato con. la luce del Vangelo quella eie- ' 
ca ferina gente. 

A quefle fpefe e ad altre fimili a quefle fagrifica- 
tio i Gefuiti le grofle rendite che colà maneggiano 
per adempiere con quella uniformità che deve (era- 
pre oflervarfi quando fi può qual legame di ogni ben 
compoflo Miftico e moral Corpo, nel veftire e nel 
redo*, per adempiere dico i loro fpirituali impieghi 
a profitto de’ Po^li . Se fbfler vere reforbiianti ric- 
chezze de’ Gefuiti .invidiabili ancor da’Sovrani , e gl* 
ìmmenfì tefori che a lor provengono dal trafico , co- 
me rchiaoeazza l’Autore: fé i Gefuiti. come parirocn- 
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• il flrcm!ietta, fono si avidi di grandeggiare, di do- 
minare, e di pofTeder Regni, e farli Monarchi, di- 
caci di graria perchè i)fn h han formato un qualche 
Regno in due fecoli (poco meno) che han poftopiè 
neir America; dorè le Regioni non fuggetie alle po- 
tenze di Europa fono valliflime, belliflime, e faci* 
lillìme ad occuparli da chi abbonda di fpirito, e di 
deiiaro, il quale furerà ogni difficoltà, e tute’ ottie- 
ne? Non mi rilponderà certamente, che non è leci- 
to di torre agli altri il luo terreno e la fua libertà. 
Perchè, ripiglio io, la maggior pane degli Ameri- 
cani elìendo erranti, (i fan Padroni di un luogo eoa 
occuparl’oggi , e vuotandolo l’ indimani per occupar- 
ne un’ altro; ogn’ uno far fi può Padrone di quanto 
ritrova vuoto e derelitto. E poi l’Autore che fa rei 
i Gefuiti del Paraguai , e del Gran Farà, di ulurpa* 
zione delle folianze di que* popoli, rei di ribellione 
alle Corone Criftiane; l’Autore che avanza la be- 
I fiemmia ; che i dtlittt t più atroci fono flati fempre 
le mode galanti della Compagnia di Gesù ; non potreb- i 
be dare quella magra ed infulfa rifpolla a una do- 
manda che nafee legittimamente dalle fue chimeriche 
£ fagrileghe premefie. Convien dunque ch’egli dica, 
alla men tiifìa, che bruttamente fi contradicé; Per- 
chè : ambizione feoza freno , e ricchezze fenza mi- 
fura , non poflono Ilare con la figura di privato che 
fanno i Geluiti in tutte le parti del mondo. Avan- 
ti; L’ Autor, che ha i Gefuiti tutti, o almeno quei < 
che maneggiano i loro tefori , per uomini di cofeien- 
za perduta, perchè non han finora procurato a qual- 
che lor Pai ente feudi e Signorie, o di rafeofto de* 
Superiori , o col fegreto confenfo di quefti per co- 
mun vantaggio de’ rifpetiivi congiunti ; giacché gli 
altri Alunni della Compagnia renerebbero fempre . 
al bujo di tal condotta; ogni qualvolta, com’e^ 
dice, le ricchezze fono immenfe, e la negoziazione 
è ìnefauribile ? I fugger, al prefente i Baroni forfè 
i più ricchi dell’ Aletnagna, vengono da Giacomo 
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Fugger Cittadino di Augnila; il quale perch’era uft 
grollo e ricco Negoziante comperò molti Feudi i 
tempo di Malfimiliano primo, e da quello per aver- 
re avuto in preflito fomme rilevanti fu dichiarato 
Conte del S. R. I. Nè mancano a’ tempi noftri e- 
lempj fimili o poco ditferenti. Tanto è vero che le 
ricchezze quando fieno lirabbocchevoli , dan fuori di 
necelTità effetti non men lumi noli che forprendenti . 
Ora io shdo la più loquace malignità , a dirci , qual 
famiglia in tutto il mondo che abbia dato i fuoì fi- 
gli alla Coinpagnia, iia fiata da qualcun di elli fe 
non illuflratà con compere di Feudi almeno accre- 
fciuta con qualche fondo ? Che Feudi ? Che fondi ? 
Nè pure un palmo di terra potrà mollrarli aggiunto 
da verun Gefuita ^ i terreni paterni. E nondimeno 
farebber quelle le necelfarie confeguenze sì dell’opu- 
lenza eccefljva de’Gefuiti, frutto precipuo della lo- 
ro illecita negoziazione, sì della morale rilalTata , e 
delle lor maflime tartaree anzi che terrene , le qua- 
li alla Compagnia tutta attribuifce 1’ Autor de le 
RiflelTioni. Io vi darò un’idea giufla delle ricchez- 
ze de’Gefuiti. Ogni loro Collegio mantiene tanti 
Soggetti quanti cbrrifpondono alle Entrate, e la fpe* 
fa d’un Soggetto fi computa 8o. feudi comprenden- 
, do tutto infieme vitto, veflito, medicine, viaggi 
e tutto ciò che porta una vita perfettamente comu- 
ne in cui il Superiore deve fupplire a tutto. Intan- 
to atxade frequentemente che mantenendo un Col- 
legìo tanti Soggetti quanti corrilpondono all’Entra- 
ta, fe un’anno la ricolta, o la vindemmia vada 
male, fe un fiume minacci di minare un argine , 
o una cafa lia cadente, per fupplire alle' fpefe bilo- 
gna far debiti piuttofio che diminuire i Soggetti e 
falciar vacare gli impieghi a vantaggio della Città . 
Quella è la ragione per cui tanto fpelTo fi trovati 
Coliegj de’Gefuiii aggravati di debiti . Per far la 
prova fe volete, fiabilite qualche Cattedra o altro 
impiego di nuovo in un Collegio de’Gefuiti . Date 
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86. feudi l’anno e non vi dimanderanno alerò. Que^ 
fli foli baderanno per i viaggi di chi fuccellìvamen- 
té coprirà il podo, baderanno per fupplire ad ogni 
fpefa di vito, v^ftito, malattie, villa ec. Voi fpen- 
derete poco meno in un Servitore. Ogni Gefuita al 
fecolo avrebbe fpefo di più. E ricordatevi qui che 
non prendon limofìna per le Mede nè dipendio per 
le Scuole. Io non voglio che facciate confronti odio- 
fi con altre Religioni. Ma chi volefle pefear a fon- 
do in quefta materia, troverebbe da ridere sù chi 
rinfaccia ài Gefuiti tante ricchezze. La lor povertà 
è maggiore di quel che appàrifee, nè trattandoG dé 
CoJIegj pofTono ripararla col queftuafe . 

Qijefto da qui innanzi talvolta per brevità farà 
da me chiamato il Rifléffivo. Ma a finire di con- 
futarne le calunnie contro i Gefuiti, avrò da fcri- 
vervi. Amico mio, almeno un altra Lettera. Ricé- 
vetevi ora queda , ^e-ahbiaté un pò di pazienza pér 

l’altra. Addio ^ X 
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TERZA LETTERA 

PEMAPA A DAMONE, 

Si coavitfce il Refiejfivo di aver copiato temerari ante if 
te da' libri fcreditatiy e proibiti le calunnie contro la, 
Dottrina de' GG. , in particolare ^ e il Probabilifmo. 
in generale , e a dimo/lrar V innocenza delP una , c 
dell' altro , con un breve traffnnto Iflorico , e Dottri~ 
TMle , fi riferifcono prima le occaftoni , e gli A, A. 
. delP odio cantra i GG. j indi i pifenfori della Ur Aff- 
rale , e dfil Probabilifmo , 

!• *r\Opo edipei trattenuti ad efaminare i libri 
de’ conti de* GG. , ne’quali tanto non ab“ 
biamo trovato quelle fonarne innumerabili , che ci 
ba fcarabocchiato l’ Autore j che anzi con calcolo 
Aritmetico appena vi fi ravvilano quelle mediocri 
ragioni che bilanciano il dare con V avere; e dico 
appena,, perchè fpefio è più il primo, che il fecon- 
do, conviene, ed è necefTario ora che leggiamo, an- 
cor con più di attenzione ì Volumi della loro Dot- 
trina , particolarmente quella , che -tratta del viver 
morale, ecrifliano. L’Autor delle Rillellìo ni la con- 
danna di rilalTata. £ come nò? Se vi trova co’fuol 
occhj il fonte della ritalTatezza , il perniciofifTimo 
Probabilifmo. E qui fi affatica a copiare , e fi sfiata 
a ripetere tutte le Satire più arrabbiate, più accani- 
te, più infami^ che l’inyidia, l'Odio, la Calunnia 
nel palTato, e nel fecoló prefente ardirono fpargere 
contro i GG. Contentatevi , Amico , che io ve ne 
additi le principali , quelle almeno , che debbono el- 
ìcer ben note all’Autore inteCffimo di tutte; afle- 
tendo , ebe contro la pervÌ9fiope dplta morale. Evange* 

' ' ' L, hea 
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iicà de' 6(5: , ne fono fiati ferii ti libri d4 fkrtte uHà 
Biblioteca . Quelle fi riducono a pochiflìme ) ertene 
do le altre una tniiera Crambe repeiita con la foli 
varietà dell’ Hj^fteronproteron , o di qualche falectof 
per mandarla giù fenza recere ad ogni pàgina. 

2 . Quede Satire, che debbo additarvi i altre ufei- 
fon prima , altre dopo la condanna degli errori di 
Gianfenio Vefeovo d’Ipri. Nell* una, e nell’altrà E* 
poca gli Eretici malvagi , e i non buoni j o almenò 
i non avveduti Cattolici ,altt'o non fecero, chefpar- 
ger Satire, e libelli famolì contro la Conàpagnia di 
Gesù , pàrticolarmédte contro la fua Morale. Sì ^ 
non ne dubitatè punto, quanto è flato Icritto indi- 
fcredito de’ GG., merita il nome di Sàtira, é di li- 
bello famofo,' fe credete a’ Giurifli , che definifeono 
per tale ogni foglio , che fpargefi al pub1>lico ì fé 
contenga delitti di qualfifia perfona. E la ragione è 
manifeltà, perchè i delitti altrui non al Volgo, ché 
può facilmente ingannarli, ma a* Tribunali compe- 
tenti debbonfi rivelare : efiendo quelli dàllà Polizia 
univerfale defliiiati à darvi riparo, o cailigo oppor- 
tuno , dopo averli legittimàmente provati. Quanto 
più dunque meritano il nome di Satire , é di libel- 
li famofi tutte , e qualfivoglià delle flampe in ogni 
tempo divulgate contro i GG. , quando in nefìTtma 
di effe fi ravvifa altra pruova degli atrocifCmi de^ 
litti, che loro fi appongono, che o fatti travifati « 
o menzogne mafeherate , o un’animofa , e sfacciata 
àflertiva degli Autori ? 

Non v' immaginate ora , Amico mio cortefe j 
che fia un perder tempo ^ o Ufeire fuor di camminò 
il deferivervi prima di ogn’ altro; ( e ancor minuia- 
inenee con non poca mia fatica, raccogliendo quà 
e là le notizie ) il càrattere degli Autori di tali 
Satire contro i GG. . Ko,- debbo anzi farlo; perché 
fia palefe à tutti qual fede dar fi poffa ad uomini 
\di una tempera fi fletnperata , che non fanno fcri- 
feté a nè flaaipare # cbé quello j che loro détta-' 
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no le pii; violente > e diiordinate palTioni delia 
Irafcibile . 

4, Eccovi nella prima Epoca un Gafpare Sciop- 
pio> che può chiaroard giuftamente TAntelignano , 
e il Corifeo di quanti hanno fcritto contro la Com- 
pagnia di Gesù, (^efli nato nel 1576. nel Palati* 
IJato Superiore, di Faipiglia, e fetta Luterana, nel 
XS 99 ‘ abjurò , o finfe di abjurare l’ Erefia , fe pur 
ebbe mai Religione chi vien chiamato da Domeni- 
co Baudio in una delle Tue lettere latine : Monftrum 
ex Omni fpurcitiarum , ^ fcelerum colluvie concretum'. 
Egli, fe crediamo a Vincenzo Voiture, il quale ne 
fa r elogio in prima il più favorevole al di lui fa- 
pere in una fua Piftola Fraocefe .* Il Vefioit un bom- 
me d' un genìe vafle , impetueux , tT une application 
infatigable , & d' une profonde literature Ma ag- 

S iunge di poi , che impiegò malamente la fua eru- 
izione nel produr libelli famofì , eh’ era la maflì- 
ma, e peflima fua inclinazione : Il a fait imprimer 
fes EcritSy plufieurs fous dis noms Suppofez ^ pour pgu- 
voir fatisfaire avec plus de licence le dangereux penebant 
qu'il avoit a la Satire: £ giacché mi trovo con le 
citazioni FranceQ , che io vi rapporto unicamente 
per non alterar punto le teftimonianze di Uomini 
sì celebri , e di conofeiraento il più fino , contenta- 
tevi, che io vi prefenti il Ritratto tutto finito, che 
di quello furiofo Satirico ci ha lafciato il rinomato 
Adriano Baillet nella fua Critica degli Autori fa- 
inofi : Les plus gra,nds bommes du fiecle fe plaignent de 
lui : ( di ^loppio dianzi nominato ) prefque tous tC 
une voix , Catboliques , Heretiques , & les Deifles me- 
me yòt tous donnerent Jeur voix pour fa profeription , 
parce qu il attaquoit indifferemment tout le Monde , 
qu' il decbìroit la reputation des plus bonnetes gens , 
avec autant de plaiftry que d' impudence ; & qu' il {e 
faijoit gioire de »’ epargner ni la qualitè ni le meri- 
te. In fatti con qual facrìlega sfacciataggine non fi 
fece beffe delU Cmtedu e de Sommi Pon- ' 

cefi- 
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tefici , che vi feggono ? Sencirelo come beRemia ; 
mafcherato col nome fimo di Verdeo ; dice lui bel 
principio; Se Apoftolic<e fedi s Autboritatem irridere , 
fiut ludifacere nunquam velie ^ f ed ( chiudetevi le o- 
reccbie ) Si qute jam effet Sedes Apoflolica , fe non fo^ 
tur» irridere i verum deteflari Vharifaos , qui fe profi- 
tentuf federe in Cathedra Moyfis , & tamen fermento 
falftc BoSrina Mundum corrumpunt ; fedem etiam Ve- 
ftilentia illius , qui in Tempio- Dei tamquam Deus fe- 
dct y prajeferens fe effe Deum, Così nel n. del c. i, 
di quel tuo libello intitolato Staterà . E poco ap- 
prelfo fieguea bellemmiare, vantandoli, Conariy feeos 
qui nomen uniCbrifto dederunty a Sede Veftilentia avo- 
care y ne ad ejus gremium redeant qute Mater efi For- 
nicationum , ér abominationum Terra . Or che inara- 
vjglia fi è che chi così orrende beftemmie ardì lìam- 
pare contro la Santa Sede, e contro i,Papi, malme- 
nalTe poi tanto la Compagnia di Gesù, e tutti iGe- 
fuiti ? E* vero, che 1’ odio contro di quefti fu più 
diuturno, più difìefo, e più avvelenato. EgH lo a- 
vea covam venti anni cioè fino al facendo 

intanto dififeminar delle voci per la Germania, e per 
r Italia, che Scoppio preparava contro la Compa- 
gnia declamazioni più violente delle Filippiche , e 
delle Verrine di Cicerone. Ma, e perchè? Perchè, 
non fu ricevuto dal Collegio Germanico in lervizio 
di quella Nobile gioventù» iGefuitilo conofcean be- 
niffimoj'che non era da fidargliela; onde fu coftret- 
to per aver di che vivere accompagnare parecchjan- . 
ni alle Scuole pubbliche del Collegio Romano que* 
figliolecti, che da* genitori poco avveduti eran con- 
fegnatì alla fua cufiodia . Quel rifiuto fu il primo 
feme dell’ odio di Scjoppioicontro la Compagnia ; 
feme , che crebbe nelle fue vifcere fomentafo- dalla 
fua fmilurata vanità di efìTer TApollo del fuo Seco- 
lo. Quindi rifolvè dar fuori la fua nuova Gramati- 
cuy la fua ScHola Politica tratta dal Maccbiavellà y&c» 
per ifcreditare la Gramatica di Manuele Alvaro , il 

D 4 Prin~ 
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Principi; Crifiiano di Pietro Ribadineira ^ e Ja Sepu^ 
blica di Adamo Contezen Cerniti , i quali due ultimi 
aveaa prima non meno giudamente , che neceflaria- 
mente attaccato , e atterrato l’empia Politica del 
Macchiayello . Ma Analmente avendo con varie fue 
opere piene più di boria, che di erudieione rifcofìo 
del molto plaufo , da fargli credere , che tutto gli 
era dovuto , fino ancora delle penfioni dal S. R. I. 
efpoftone per ciò Memoriale alla Dieta di Ratis- 
bona nel 1630., che nulla impetrò, vedendo andate 
a vuoto le fue fperajize, fi calò la vifiera , e fcate- 
jnolfi qual Tigre.contro tutto il corpo della Compagnia 
per veodicarfi cosi de’ GC., ConfefTori di alcuni E- 
lettori, e Principi del S. R. I.da lui prima folleci- 
tati a favorire i fiioi voti : come fe i Confefiori 
che appena fon tollerati per Giudici de’peccati, poG 
fano edere aib'tri di ogni grazia . Con lettere agli 
Ornici fi dichiarò, fùc non fi darebbe pace , fino a ve-- 
dere i GG » , efiliati da tutto /’ Imperio , ed in Raper- 
svvil ne'Svizzeri vociferava anche nelle pubbliche pi* 
azze , che i G e fui ti più dannofi al comune de' Tarta- 
ri^ e de' Turchi , do'vcan da ogni luogo eflirparfi . Fac* 
tiamo una parentefi , Amico . Ecco da chi hanno 
apprefo gli Autori de’ libelli contro i Gefuiti . Ec- 
co da chi ha copiato le fue arrabbiate invettive l’ 

' Autor delle Rifieffioai , il quale fe dicefie in Tua 
difefa non aver mai Ietto Scioppio; la rifpoOa è fa- 
cile : ha copiato dagli altri Copi fi i del me defirnH i doppio. 

5. Tiriamo innanzi nella Vita difperata di queflo 
arrabbiatilfimo fcrittore; ch’ella fola è una validiflt- 
ma Apologia di tutte le calunnie contro i Geluiti - 
per lo che mi difpenfèrò dal farvi altre rifleffioni ’ 
che nel leggere quello mio riflretto far potrete da 
per voi . Scioppio , pregno come un’ utre di bile 
contro la Compagnia, e ricco di quanto potè rac- 
corre fparfo in odio di lei per l’Europa da’fuoi Ne- 
mici, particolarmente da MartinoKemnizio, daPo- 
icarpo Lifero,da Ludovico Lucio, e da Giorgio Hecke* 

Jio, 
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Ho , tutti quinti Luterani^ così come dico animato 
Scioppio , e fornito a dovìzia , fcopplò tra Fe altre 
fcelerate , é facrileghe in quefte due fceleratiffime 
propofizioni : Jefuitas , Romanofque Vontifices ( grande 
onor pe’Gefuiti il pareggiarli co* Papi ) •beres ejfe 
Seditiontim ac Rebellìonum per totum Oròem Chriftia* 
tìum Autbores, tum ob dijftdium de die Pafcbatis cele- ( 

brandi , tum propter Idola in Templis habenda . Nella 
prima propofxzione intende la Riforma del Calenda- 
rio fatta da Gregorio XIII. non accettata per dU 
fpetto dagli Eretici , e impugnata vanamente dal 
Calviniila Scaligero: propugnata perciò col gloriofd 
trionfo della verità dai Clavio Gefuita ; il quale a 
proraoverla,e a difenderla altro non fece, che ubbi- 
dire al Sommo Pontefice . Nella feconda Própofi- 
zione fe la piglia contro il culto delle fagre Im- 
magini , ricónofciuto Tempre per fmcero , e legitti- 
mo dalla vera Chiefa Cattolica , attaccato da’ Ma- 
nichei nel terzo Secolo , e più furìofameute dagli Ico- 
noclafti nell* ottavo , e più ollinatamente in quelli 
tre ultimi Secoli dagli Eretici , tutti fieri Iconoma- 
chi , e perciò tutti combattuti principalmente da* 
Geluiti. Vomitò per tanto tutto il fuo fiele control 
di eflì in quell* altra non faprei dire fe più fCelera- 
ta o più bizzarra Propozifione boftesDei effe 

quia Papam prò Deo habent ; ( lo ban per luo Vi- 
cario , e- Capo vifibile della Chiefa , cui rifpettaf 
debbono còme tale; e il di cui difprezzooè effetto j o 
cagione dell’ Erefia ) item ìdagos effe , veneficos A- 
tfieos, Regicidas , DiaboUcos viros Pefiem\ ^ quid non 
denique ì Si diè poi in tutta fretta ad amplificar que- 
lle fue propofizioni in molte fue Satire * quali in 
lingua Tedefca , quali nella Latina , or fotto il fuo' 
nome, or fotto il nome talvolta de*fuoi CoHegbi , 
talvolta di Religiofi anche Gefuiti ; più fpeffo però 
fotto nomi finti • 11 Catalogo de’ fuoi libelli per or- 
dine Cronologico è quello : Cntecbifmus Patris Scbe- 
reri y nel j$^t. Nel j6jz. Affi» perduelli»nij in Jef té- 
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ìtas S. R> I. bojìes col nome di Filoxeno Melandro'. 
quefta Satira fu più volte rillampata Tempre laflef- 
fa, benché qualche Vplta col nome di Flagellum Je- 
[uiticum > qualche altra con nome fomigliante . Pur 
ilei 1632 diffeminò due altri libelli , uno col Tito- 
lo di Colloquium inter Faulum V, Fapam , Philippiim 
Hifpania Regem , ^ Ferdmandum Arcbiducem Auftria 
ex Jeftiitarum Monaceafium^ Ingqljladienjtum fecretis 
eonfiliis inftitutum , & in bonum ac cautelam omnium 
Troteftantium publicatum: T altro col titolo,; Myfleria 
- Tatrum Societatis ; titolo non così lungo come i) 
precedente , ma libro più carico nel corpo di vele- 
no Luterano . L’ Anatomia Societatis la diè fuori nel 
) o per farla credere opera di Sanzio Galindo 
Gefuica, affetta verfo la Chiefa Romana tutto l’of- 
fequio. Da ella ne fvifcerò porzione, per farla ga- 
llare nel materno linguaggio a fuoi Tedefchi , Ham- 
pandola col Titolo in queir idioma di Jefuita exen- 
teratus'. Porzione in cui mette apertamente in ridi- 
colo il Cattolicìfmo . Nel 1634 pigliò il capoccio di 
$. Francefco , dngendofi F. Giunipero di Ancona , 
cercante il bene della Compagnia col procurarne, e 
progettarne la riforma nel libello, cui diè il nome: 
Conjultatio de caufis , & modis Religiofa Difciplinte in 
Societate injiaurand<e . Quando poi nel 1635 fi pro- 
Tide d' una flamperia*, allora si , che con 1* ajuto 
non meno di quelli , che gli eran colleghi nell’ E» 
refia , che degli altri’, che lo paregginva no’ nell’odio 
contro i GG. , ( e fra quefii ultimi erano i primi 
Francefco Roales, e Giovanni dell’Efpino Spagnuo- 
li , e Gregorio Efclapes ) fatto un falcio di quante 
'menzogne, e calunnie raccolto avea per 1 ’ Europa 
pofe fuori un libraccio col titolo : Arcana Societa- 
tis ^ cum appendicibus utilijfmis : Quelle giunte mag- 
giori della derrata fono i. Montta fecreta Societatis 
Jefu , feu fecreta infiruéiio . 2, De caufis publici er^a 
Jefuitas odii : Fortumi Qalindi . 3* Augu/lini Ardttt- 
gbeìli Paradoxa Jefuitica . 4, Bernardini Giraìdi P4- 
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favini proSenatu Veneto Apologia . y. Contreverfia Pra- 
genfis de Carolo-Ferdinandea Academia . 6, De ftudiis 
Uterarum Jefuitarum ex Mariana . 7. Danielis Hofpi» 
talis ad Reges . , Principefque Catbolicos Confultatio de 
caufis , & modU confervandte , & amplificando Socie^ 
tis Jefu. 8. Deliciarum Jefuiticarum S peci mina, ^.Te- 
fiimonia di Societafì Jelu . Sua, per finirla, fu ancor 
la Satira col nome di Alphonfi de Vargas Toletani re- 
latio ad Reges , (y Principes Cbrifiianos , dove non è 
contento lo Scioppioi di ftrapazzare a più non pof- 
fo i GG. , ma sì avanza facrilegamente a metter le 
mani fopra gli unti del Signore . Sentite come fi 
fcatena contro i Vefcovi: dolendum eft , Epifcopos le- 
gi ex medio por cor um , Juftiljfimam dolendi ac Populi 
fortem deptorandi canfam babent , cum Epifcopi ex 
fuilibus aut porcorum caulis five baris legi vident ^qui 
nutriti in Croceis amplexantur flercora . Ho detto per 
finirla ; perché chi potrebbe ridir tutti i libercoli , 
che quello sfrontato Cinico continuò a dar fuori fi- 
no al 1649, nel cui Novembre morì d’anni 74. in 
Padova i dove cercato avea un alilo , efule da tutto 
il redo de l’ Europa per l’odio, che di tutti fi era 
concitato ? I Gefuiti nò , che non l’odiaron mai , 
nè gli negaron mai quelle Iodi , che fi meritava la 
fua valla letteratura . Solamente alcuni di ellì co- 
me il Lavanda , il Foreri , e 1 ’ Albertis furono co- 
llretti con i loro libri à fmentire le di lui enormi ' 
calunnie contro la Compagnia, e nelTuno di ellì ac- 
cordar gli potè quelle caricature , eh’ egli preten- 
dea, e facea egli lleflo di sè ne’ Panegirici fmodati 
ed affettati del fuo merito , che fiampava fotto al- 
tro nome . Ma s’ egli foffe più viffuto , più libelli 
contro la Compagnia avrebbe dato fuori, perchè pa« 
recchi titoli di libri di tal natura ritrovati furono 
nelle di lui carte alla fua morte; come teftifica Vin* 
cenzo Placio nella fua Opera degli Autori Anoni- 
mi , e Pleudonimi . Ed il Placio appunto dopo a- 
yer riconofeiuto re’ Pleudonimi o finti nomi di fo-' 
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|)ra métitovatì , ed in altri fino al numerò di 2^. 
Gafperé Sdoppio per vero Autore d' tal Biblioteca 
dì menzogne, calunnie ed Erefie ; Il Placio,' dico^ 
non bafiandogli con li Tua fcoperra di aver facrìficà. 
to alla verità il Aio ingegno , paffà , benché acerri- 
mo Luterano , a facrificarle ancora quella favìézza ^ 
e quel penfar giufio , che con vergogna , e fcorno 
del vero Crilliariefimo non fi fcorge in tanti j che’ 
pur profeffano il Cattolicifmo, e Vi fanno àpparenté- 
mente della figura. Sentite qual forma giudizio del- 
ia condotta de’ Nemici della Compagnia di Gesù , 
Ve ne trafcriverò le flefle fue parole , che rifcon- 
trar potrete nel c. 9. del T. I. alla p. 370. Ivi pri- 
mieramente ricorda, che in ogni ceto ancorché bene 
ordinato di perfone j non mancano de’ malvagi f 
fuggerifce dipoi la neceffaria maffima di dovere imi- 
tare ciò y che vi è di buono dovunque fi ritrovi ap- 
prefio qualfjfia anche di profeffìone diverfa , e con- 
traria , confefifando ingenuamente , che vi fon Ge-^ 
fuiti , i di cui efemp) poflono , e devono imitarli j 
paio j inter Jefuitas eos inveniri ^uos Utinam alti 
fatis re&e amularentur , non negando però , che ve 
ne fono pur de’ cattivi fra effi , perchè moltiplicati 
di numero, in tam numerofa tot Collegioram Società- 
te . Conchiude finalmente ( èd ecco il fuo giulìifiì- 
mo Criterio ) : e^rurh crimina in Societatis invidiar^ 
trabere yillòtum efi y qui animo aut vitiij juis aut mole^ 
ftiis y per alios illatis , {unt lajo , éxulcerato : qualis 
erat Sdoppianus , quoad utrumque : Quante rifleflìoDi 
al lefto di Placio potrei qui fiendere contro J’ Au- 
tor delle Rifieffioni / ma lafcio ^ che le facciate vói 
Amico mio caro, avendovelo io voluto riferire fola- 
mente per dar l’ultima mano al ritratto di Sciop- 
pio , con una pennellata di Autore olente parziale 
de’ Gefuiti. 

Non ne fia però più di Sdoppio ,■ il qnale èfTòfo- 
lo può dirli la prima Epoca dell’ Arfeiiale delle ca- 
lunnie contro i GG< 
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€• Ma della feconda Epoca ,, cioè dopo fcoper^a , 
e condannata 1' Erefia di Gianfenio Vefcovo d’ Iprj, 
phi avrà da dirfi il fondatore? Chi ? Antonio Ar- 
naldo Dottor d^lla Sorbona , quell’ jfleflo , che da 
Pietro Jurieu famolo Calvioiiia è riconolciuto « e. 
chiamato Patriarca de’GianfepiUi ^ e con tutta ra** 
gione, e verità* 

Or con qua’ libelli , e per qual cagione fi Icate* 
ralle egli contro la Compagnia , rileva molto 1’ of- 
iervarlo un pò adagio ; percjiè conofciate 1* praor 
verlipelle , e maligno degli Emuli de’Gefuiti. Egli 
1* Arnaldo inandò fuori un Opera ripartita in piit 
volumi col titolo di Morale pratica de^Gefuiti. Lavo- 
ro tutto di mille impofiure ricavate, e ricopiate dal 
^TMtrum Jefuiticum , eh’ è una Satira la più bugiar- 
da, e la più velenola,e veemente, che polla imrna- 
ginarll . Ma mirate qual fede debba darli alla fede 
Gjanfenillica . Ad Arnaldo premea di accreditar 1* 
Autore di quel Teatro , perchè sù le infami (cene 
di elio avea ( come abbiam detto ) innalzato la lua 
"iAorale Gefuinca; quindi alìerendo , che lotto il fin- 
to nome con cui è ftampato» di Francelco della Pie- 
tà vi fi cela il vero Autore Idelfonlo di ,S. Tom-; 
tnafo , Vefcovo di Malaga , Domenicano , non ri- 
iparmia encomi, e panegirici i più caricati^, e più 
ornati, a commendare la di lui profonda Dottrina > 
e inligne pietà , che tanto più rilplendono , quanto 
dà loro più rifaito il Sangue Reale di Filippo IV. , 
di cui lo chiama Figliuolo, avuto non già da Don? 
na volgare, ma da una principal Dama, laMarcher 
fa di Mortala , ec. Difingannato poi dall’iftelTo Ve-r 
feovo, che negò di avere avuti Natali si cofpicui , 
e altamente proteflò non elfer elio 1’ Autore del 
Teatro Gefuitico, nè di averci avuto né pur mano ; 
lagnandofene fortemente con la fua J^ùerimonia Ca~ 
^èelica , che indirizzò a Papa Innocenzio XI* , e fe 
pubblica colle (lampe a tutta 1’ Europa . Ecco l’Ar- 
paldo mutar linguaggio, con due lettere » che pari^ 

men- 
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mente dié fuori alle 0ampe ; nelle quali confeflan- 
do lo sbaglio preio nell’ attribuire a quel dotto » e 
▼eraoiente pio Prelato il Teatro già detto ; ritratta 
francamente , e vuol che fi abbian per nulle quante 
lodi gli avea dato nella prefazione della i. parte 
della fua Morale . Non direbbegli bene il Satiro di 
Efopo, che con la fleda bocca fa produrre il caldo j 
e il freddo? Ma quello è lo ftile di tutti i Gianfe- 
nifìi , e di altri loro aderenti , le non di maflime , 
certamente di genio, canonizzare chi ferite, e dice 
male de’ GG. , e buttar per terra, e giù dall’Alta- 
re fe lia dibifogno, chi non faEcoalla linagoga de* 
malignanti . Intanto all’ Autorità del Vefcovò di 
Malaga « che gli era fallita, furrogò quella di Gio: 
Ribar ancor elio Domenicano , che non guari era# 
morto , cui carica al luo folito , cioè per il fuo fi- 
• ne- di lodi fmodate ( non entro qui a decidere ( per 
non dilungarmi ) fe così pure accertato avelie o nò 
nel ràvvifar 1’ Autor del Teatro Gefuitico ; fec’ egli 
'però bene ad andarlo a cercar tra morti , acciò non 
fulle fmentito la feconda volta , fe fcelto lo aveffé 
fra vivi . Quel che tutti faper debbono fi è , che il 
Teatro Gejuttico è un telfutodi quanto dille, e fcrif- 
fe di male contro la Compagnia Gafparo Scioppio , 
co’ fuoi principali ajutanti di lludio a Icreditarla * 
tutti giurati , e notorj di lei Nemici , Francefco 
Roales, Giovanni dell’ Efpino, e Gregorio Efclapes 
che poco monta l’acceitare chi dato 1’ abbia fuori/ 
e ridotto a quella tal quale unità, con la giunta di 
quelle frelche calunnie , alle quali materia foromi- 
nilìrava il tempo, in cui viveva l’Autore. Che 
Un tal Teatro benché più volte andato in fiamme , 
cioè condannato al fuoco da’Magiftrati fuprfemi dell* 
uno , e dell’ altro foro , riforfe di tanto in tanto / 
or con quella or con quell’ altra Scena , fempre la 
llella nel fondo , e varia folo in qualche punto di 
prolpertiva; dir voglio, con que’ libelli , e Satire , 
che fpeUo li rifiampa>rio come nuovi , e pure han 
. lem- 
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Tempre quelle flefle rancide , e Tempre Tmentite ca\ 
lunnie, che fi leggono nel Teatro Gesuitico : non a- \ 
vendo altro di nuovo , che il titolo , e 1’ aria con 
CUI fi ricantano. Prima però della Morale de’Gefui- 
ti , avea T Arnaldo (e non come Autore ( alcune 
buone memorie così lo chiamano ed attettano ) cer- 
tamente come Promotore fatte pubblicare le famoTe 
Lettere Provinciali . Ma qui è dove , come io fui 
principio dicea, trattener ci dobbiamo ad efaminar 
la cagione j per così intender meglio la vanità di 
quanti attaccano la dottrina de' Gefuiti , non alzan- 
do la voce , che o per vendetta , o per aftio ^ nè a- 
doperando altre arme, che cavilli , e menzogne. 

7. Già v’è noto. Amico mio fiimatifiimo, che 1 * 
Arnaldo non avea più modo da puntellar le y. Pro* 
pofizioni di Gianfenio, la di cui condanna era fiata 
accettata dalla Chiefa tutta , e particolarmente dalla 
Gallicana; dove e il Re co’f^uoi Ordini, e la facol- 
tà co’ Tuoi Decreti, e TafTemblea del Clero non me* 
no co’ ringraziamenti al Papa Innocenzo X. che con 
la riprovazione efprefia della diftinzione del diritto 
dal fatto, eran tutti congiurati ad anatematizzate e 
foffocar nella culla la frodolenta peftilenziale male- 
detta Setta. Egli egli fieflTo vide condannarli dalla ^ 
Sorbona, com’Eretica la fuaGianfenifticapropofizio- 
re : Che il Vangelo ci propone un giufio nella perfona ' 
di S. Pietro , cui era mancata la grazia , in un occa- 
pone quando non potea dirp di non aver peccato , Egli 
Tenti , che il Tuo nome era fiato rafo dal Catalogo 
de’ Dottori di quella celeberrima facoltà j e che col* 
r ifiefio Decreto tutti i membri di efia sì prefenti 
che futuri approvare e fottofcriver doveano una tal 
Cenfura. Ridotto a non poter più confidar nelle fiu- 
diate Apologie che facea per sè, e per Gianfenio 
vedendofi alle fpalle il Papa, il Re, la Sorbona, le' 
AfTemblee del Clero, le Univerfità tutte: condan- 
nato per ogni parte il Gianfenilmo , non valer jpiù 
eflo a lungo a Toflener il partito 7 flrettofi a conful» 

ta 
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Ca co* Tuoi penOeri e co* raggiri della fua fcaltra fa* 
zione, in quel mezzo che ricevea da chibiaOmi, da 
chi infulti, e da chi qualche compadìone; diiTimiV' 
laudo il dolore della fua grave percoffa volle metter- 
la in canzone po’ Tuoi amici , e porger materia di 
^ rifo al Pubblico; che ormai riduepo delle quidioni 
fpinofe , che sì gran tempo l’occupavano , prender 
rebbe di grado l’occadone di divertirli. Nel qual 
cafo una Comedia ridicolofa avrebbe potuto cancel- 
lar le impredìoni della Scena troppo fevera, di cui 
era dato fpectatore per 1’ addietro. Servidi perciò 
delle Buffonerie di Biagio Pafcal; e fingendo d’in- 
vedir la Sorbona, rovefeiò tutto il fuo impeto conr 
tro ì Gefuiti, da lui creduli Autori della condanna 
del Gianfenifmo, attaccandoli nella Dottrina li co- 
drinfe alla difefa, e li battè sù le prime sì viva- 
mente ch’edb e i| fuo partito fi trade dietro gli ap- 
plaufi di una gran parte di coloro, che non aveano 
avuto per edì che fentimenti d'indignazione. Mol- 
tilfimi che gii avean rimirati per alcun tempo come 
corruttori della Fede nel didruggere il libero arbi- 
trio , cominciarono a confiderarli come ridoratori 
della morale Cridiana, depravata da Gefuiti come 
dipigneva la calunnia. 

La prima Opera che fi produfTe fuori a calunnia- 
re ex profejjo la Compagnia, di non fana Dottrina, 
furono le Lettere "Provinciali, Quede da tutti fi at- 
cribuifeono al Pafcal , e pur ^i non vi pofe altro 
che il fuo ftile infinuante e fcherzevole.. La mat^ 
ria fu tutta raccolta dal partito Gianfenidico , parti? 
colarmente dai Capo che n’ er’ Arnaldo. Egli fteffo 
^ il Pafcal lo confefsò alla Marchefaoa di Sablè, al- 
lorché alla dimanda che gli fece , s* egli era ben fi-r 
curo di tutto ciò che dicea nelle fue Lettere? impercioc- 
ché , quando non foffe vero , fu qual Cofeienza potrete 
voi, dift*ella pubblicarlo , e per tutto manomettere il 
credito di un Corpo cosi rijpettabile , come quel de* Ge- 
fuiti? ad una tal interrogazione la rifpoda fu (e 
* que- 
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^déila vénne attedata da pareccbj degnililmi di fé* 
de, che l’avean fentita raccontare dalla Marchefané 
fteila ) la rifpofla del Pàfcal fu , cèt toccava a badar- 
ci a colorò che gli fomintniftrava» le notizie , [opra cui 
egli travagliava j e non già a lui , cèe non facea che 
ordinarie, Rifpoda che unica rella a darfì da quanti 
efclamano contro la Morale de'Gefuiti» fe foiTero 
interrogati del perchè? Efclamiamo rifponder debbo- 
no , perchè così troviamo in certi Libri . 

8. Or qual è lo fcopo , i dardi , e le arti delle 
Lettere Provinciali? Eccovi tutto in breve* fcredi- 
tar la Religione de*Gefuiti facendola comparire per 
una Compagnia tutta intefa e di accordo a’ danni 
del Cridianehmoè E perciò l’ Autor di effe Lettere * 
dice, che il fine de’Gefuiti non è là gloria di Dio, 
e la (alute delle Anime* ma raccomodarli al genio 
di tutti , fenza badare 'ad altro che per tali mezzi 
ingrandire la lor focietà:-che la Dottrina del Pro-^ 
babile (di cui li fa inventori) ferva uriicameote al- 
r empio lor fine, non folo per poter aderire a’ più 
ferventi con le Sentenze più probabili* e ai meno 
pii con le femplicemente Probabili / ma per potérli 
fcolpare con chi loro rinfaccia rilaffatezza nélT opi- 
nione di (gualche Gefuita , con opporre ' a quello la 
ffreuezza di altri Gefuiti che infegnano il contra* 
rio: che tal fìfferoa liticava dalla facoltà che ffàfo- 
lo nel Generale dalla Compagnia di far ufcire alla 
luce qualfilìa libro de’fuoi Sudditi. E finalmente ca- 
lando al particolare dic’egli il primo* che i Gefuiti 
han pfermeffo 1* Idolatria nella Gina, ch’effl fono 
Autori del peccato Filofofico* diipenfarori dell’ ob- 
bligo di amare Dio * e li carica di tante altre fallì- 
eà ed impollure * che lungo farebbe il ricordarle * 
quante ne ha potuto teffere il partito Gianfeniffico' 
con lo llile del Pafcal* maneggiato a tratti vivi ed 
abbaglianti almeno i più lemplici . 

9. Poca pena fi prelero i Gefuiti alle prime ( fè- 
ttondo il 'loro (olito) di rifiutar le ll^ettere Provin> 
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piali. E per quel che tocca all’empio fiflema che 
ivi loro f» attfibiiilce , n’ebbero ragiore; emendo ef- 
fo {iato a!)Oozzato da lor Nemici appena che. com- 
parve ia Cotnpaftiiia , e fabbricato poi dallo Scioppio, 
p »la luo' aderenti , come at)biam veduto.’ Pur dopp 
aveine ripetute ie rilpoOe , che ad evidenzavne mo« 
lltano l’ jnfijtliheiiza e l’ impolTibilità ancora;, diffi* 
parono con ahrettant’ evidenza Je calunniofe appetir 
dici , o conlegueaze che vi aveano appiccate^e vanr 
tavanfi di farnele derivare, Stabilirono primieramen- 
te i Geluiti e ineluttabilmente con la penna del P, 
de Champs, ch’eilì non erano flati gl’inventori del 
Probabilifmo , nè foli a fegoitarlo; perchè quello 
era già in voga quando la lor Compagnia fu dichia- 
rata Religione . Non preiefe il P. Stefano de Champs 
apprrivare e riconofeere il Probabilifmo' come Dot- 
trina autentica, e di diritto' della Compagnia. Mai 
nò ; la Compagnia non ha preferitto nè adottato' 
per i fuoi allievi fillema alcuno nelle materie Dot- 
trinali, fuori della Scienza media» Pretefe folamente 
e dimollrò che il Probabilifmo era nato prima che 
nafcelTè la Compagnia, erdeiuto con riputazione tra 
i Fedeli j ed in p icifico pplTeflb fino al i66p. Perciò 
intitolò la fua Dimoltrazione J^uafiio faéìi Libro 
piccolo di mole ma pieno tutto di fugo; fugo nondi- 
meno fpiacente a chi odia la verità , e che non hapo* 
tuto, nè potrà mai farfi fvaporare, fenza metter nel 
fuoco tutti i volumi di Teologia morale ch’eranoufei- 
tefino aquel tempo. Ivi fa chiaro, che il Probabilif- 
mo era il coraun fentimento di buon numero di VefcoT 
vi , tra quali iS. Antonino: delle più celebri Uni verfi- 
tà, principalmente della Sorbona ; e finalmente di tutr 
ti gli Ordini Regolari, Conferma la fua afieniva, cht 
abbraccia tutti iSavj fino a quella età (tutti, dico, 
moralmente , non già aritmeticamente) *con obbli- 
garli ad opporre dieci Autori che danno per il Pro- 
babililmo, pontro uno che fe gli producefle in con- 
trario. Ci accerta in oltre > che il primo che abbia 
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impugnato il Probabilifmo' in tutta la fua dltlela, è 
flato il Gefuita Paolo Gomitolo, da cui il Nicole 
(alter ego dell’ Arnaldo) forco nome di Wendfochi > , 
commentatore ardito , temerario e bugiardo delle 
Provinciali , .ha rubato il meglio di ciò che ne ha 
fcritto, lenza citar mai il fonte da cui avea bevuto. 
E in ultimo conchiude con le giulHffime e veriflime 
oflervazioni ; che fuori di ogni equità, e di ragione, 
fi fanno Autori ed inventori i Gefuiii del Probabi/ 
Jifmo tanto prima di ellit^infegnato dalla piena de’ 
Dottori . ^ueflo è il parere più comune di* Teologi 
fcrivea Pietro Navarro fin dal 1597. ha per qtie- 
fia Sementa DD. in più numero , ed in più pejo , e ra~ 
gioni più robufie : dicea if Salonio Agoftiniano dal 
15 91. jQttefta Dottrina era fp.arfa per tutti i Libri de* 
Teologi , di tutti gli Ordini^ e de* DD. di tutte le Uni. 
verfità y attedano llamberto dalla Francia: Ita com' 
tnuniter Doiìores ; Martin Navarra dalla Spagna: Hicc 
Sententia communis ejì in fcholis ; . Caramuele dalla 
Germania: Ifta Sententia efi hodie omnium; Bonacci- 
na dall’ Italia: Ita communiter. Theologi . Aggiugne fi- 
nalmente il de Ch‘amps,,che i-pnanzi che Gomitolo 
impugnalle univerfalmente il Probabilifmo, Suarez , 
Vafquez, ed altri della Gonapagnia, perchè non fof- 
fe d’inciampo a chi non lo piglia per il fuo verfo', 
furono i primi a reftringerlo p moderarlo ne’cafi di 
Religione, di Giufiizta, e di obbligazione di Gari- 
tà : temperamenti approvati e feguitati da tutti i 
Teologi . , . - • f ^ 

IO. Ma il Probabile tanto calunniato,* e fcredita- 
to dall’ Autor delle Rifleffioni efigge un’Apologià un 
pò più diftefa. 'Quindi fe mi fon fattor lecito rico- 
piar qualche pezzolino della rifpofla i del P. Daniele 
alle Provinciali per additarvene il ■principale„aggref- 
' fore che fu Arnaldo, e il P. de Ghamps che, ne fu 
il bravo Antagonifta con le armi corte de’ fatti , non 
vi fia a-difcaro. Amico, che^ vi dia un brevilfimo 
fincero eftratto delle ragioni con cui difende il Prq- 
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babilifmo an Autore moderno FrancefcànO , che vi» 

. 'vera Tempre reiia fama che gli han conciliato altre 
fue chiarillirae opere . Egli fia voluto celare il fuò 
nome unicamente perchè cgn’ uno cedefTe alla forza 
del fuo difcorfo, eh’ è tal© che con tutta verirà gli 
•ha fatto porre nel frontifpizio del luo Libro il Tito- 
lo di Vrobabilifmus denwnftratus » 

Egli a difeorrer nettamente del Probabile, dice, 
che ollervar fi debbe qual fa fiata la mente degli 
Autori che han trattato della morale Crifiiana; e che 
«londimeno è d’uopo diftinguer gU Autori antichi dal- 
li moderni ; proteftandofi , che per antichi intende 
• quegli Autori che vifiero fin dalla fine del fecolo 
XII. quando s’introdufie la metodo fcolaftica ; e per 
moderni quelli che vifiero circa la fine del XVI. 
quando s’ intraprele un’elame più diftefo delia que- 
liione del Probabile. 

Io porrò com’elprefijoni della mia penna, quelle 
che da me folamente rifirette, fon del chiarifiimo 
Francefeano, Sentitele. 

li. Chi ha letto quegli antichi don folo non ha 
trovato in veruna lor, Opera un fentimento netto è 
'precifo intorno all’ufo lecito d’una opinione Proba- 
bile in concorfo di altra egualmente o più Probabi- 
le (fuori de! folo Errico diGoecaIs, detto Gandaven- 
fe dalia fua Patria, il quale alla sfuggita ne fcrifiè 
qualche cofa )' ma nè tampoco 'ha potuto rinvenire 
definizione e circoferizione alcuna del Probabilifmo . 
Tutti ime/ì ad efaminare il pefo delle proprie, o 
dell’altrui Sentenze; qualora àpprovin quelle, ofia- 
bilifcnn quelle, fe moftrano di farlo con l’aria del- 
la maggior Probabilità , non è che di rado che una 
tal* aria la piglin di fuori ; comunemente e roven- 
te concependola di dentro . Fuor di metafora fpie- 

S andomi , e pigliando la cofa un tantino dall’ alto ^ 
ico; che la maggior Probabilità è di due forti: rea- 
le ed obbiettiva l’una, apparente e fubjettiva l’altra. 
La prima Icyrgefi nella maggior fodezza delle ragio- 
ni 
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ni che flabllifcono probabile una Sentenza; la fe- 
conda nafce da un maggior movimento e trafporto 
dell* imellett') a determinarfi a feguiie un parere . 
La maggior Probabilità reale e obbiettiva è rara di 
molto, perchè. coftitueadofi e(Ta particolarmente dal- 
la dichiarazione della Chiefa , o dal confenfo degli 
Autori, quante poche fon quelle volte che o quella 
dichiari più Probabile una qualche Sentenza , o que- 
lli confentano a confeilare una Sentenza per più Pro-» 
babtle deiroppoda? La maggior probabilità apparen- 
te e fub;ettiva dail’ altra parte quanto è frequente, 
tanto è varia negli Autori. E’ varia, perchè l’incer- 
tezza eflenziale nelle opinioni anche le più probabi- 
li in sè (Ielle, e l’ofcurità da cui quelle refìaoo in- 
volte, nòn facendo vedere neirifteflo modo a tutti 
il valore intrinleco delle ragioni , non (blo produco- 
no nelle menti degli Autori tra di loro difcordia, 
ma talvolta l’i (ledo 'intelletto in diverfi tempi non 
(i accorda feco (le(To: (coprendofegli' ora maggiore 
quella probabilità, che prima tenuta avea per mi- 
nore, o viceverfa. Dal che confermafi quel che io 
dicea, che la maggior probabilità reale ed obbiettiva 
è tanto rara per la fomm'a difficoltà di ritrovare, e 
produrre innegabile negli altri un tale eccello; che 
con verità può affermarli quafi non eflervi altra pro- 
babilità maggiore che l’apparente e fubjettiva. Cer- 
tamente la fubjettiva è più frequente, e femprc con 
quefta niarcian gli Autori nelle loro affertive , fìa 
per iflabilire le proprie Sentenze , fìa per approvare ’ 
le altrui : effendo quello il tenóre , e il metodo , e 
il far proprio della mente umaoa ; la quale in fup- 
plemento del vero precifo che ritrovar non può in 
nefTuna opinione, ammette foltanto ciò, che fe non 
la coflringe, almen l'appaga negli sfòrzi maggiori 
che crede di aver fatto nel ricercarlo. Quindi òche 
ogni Autore difende le fue Sentenze*fempre con !*• 
aria dalla maggior probabilità che gli apparifce nel- 
lo fìabilirla: manifeflando talora 'quefìa fua tendenza 
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col termine proprio, vale a dire: c:ò mi è più Protra- 
biie\ tanto vero, che qualora non lo fpieghi, vi fi 
debbe fortintendere da chi é pratico nelle fcuofe . 
Anzi gli Autori nelPapprovare ancora le Sentenze 
altrui', tanto fon mofiì' dalla llefs’ aria di maggior 
Probabilità, che non folo confermano la loro appro- 
vazione con lo ftefio termine di più probabile ^ ma 
talvolta lo fcambiano con quell’ altro di certo\ coinè 
fe dicefiero: quella tal Sentenza (v. g. il poterfi^i- 
pingere ne’ dì Fedivi fenza mancare al precetto di 
afienerfi dalle opere fervili) è più probabile dell’ op- 
polla , ovvero è Sentenza certa; 

■ 12. E ritornando agli Autori antichi mi piace di 
rifiringer tutti i lof fentimenti circa il Prqbabile iti 
quella fola propolizione feguente. ■ r • 

■ Gli Autori antichi tutti praticamente e in fatti han- 
no infognato effer lecito il Probabihjmo . Ho detto : 
Tutti fenza efcluderne nè pur que’ pochi, ch’efpref- 
(amente hanno infegnato l’obbligo del Probabiliorif- 
mo . La verità della n^ia propofizione fi ritrova ne‘ / 
-loro volumi, che certamente non fi fono fmarriti , 
e pofiono averli alle mani da chi ha voglia di chia- 
rirfene. In elfi altro non fi legge; che l’errore e' la 
l'alhtà manifefta non è da tollerarfi, e deve quella 
la trovino,’ Icuopronla fubito con gl’indizj che lup- 
pongonb ed alTeg'nano con quelle e limili formole t 
Hoc nulla ratione aut àifthoritate nititur^ vel probari 
poteft y repugnat S. Scripturee y vel determinationi Ec- 
clèfite y vel è/i cantra atithoritatem SS.PatruWy hac po- 
Jìtio non efl opinioy (ed error. Di più, 'che le opinio- 
ni, nelle quali da una parte nefiuno vi fi ollerva 
cfe’fuddetti indizj di falfità , e dall’altra fi appoggia- 
no ad una ragione sì feda che regge ad ogni arto 
cheYe le avanzi contro, fono tutte opinioni buone 
e ficure, che poflTono liberamente e lecitamente le- 
'guirfi , quindi di quelle che fono tra lor oppolle, ed 
una è a favor della Legge, e l’altra a favor della 
libertà, talvolta nè.difcorrono problematicamente, 
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è o neflTuoa di elle abbracciando lé lafciano all’ al- 
trui arbitrio con dichiararle entrambe probabili , coti 
quelle o fomiglianti fortnole: Neutr am reprobo , utra- 
que {ufiineri potefi , elige quam mavts ^ ovvero appiì 
gliandolì aduna che lembra ad alcun di efli più pro- 
babile, aU’oppofta dan commiato con la formala piti 
trequente, che chiamefó io di civiltà, fine prajudi- 
tio; cioè di non voler pregiudicare alla lua probabi- 
lità: Formola che ha formato il Cànone di Alberto 
M. , regiftràto in 4. d. i2i, e ammelTo da tutti , ed 
è; la rebus difficilibus Huìli pr<ejudicanclum effe vide- 
tur y nifi foli errori y ubi apsrtus ille dignòfcitur . In re- 
bus difificilibus ^ e vale a- dire primieramente in tutte 
Jé opinioni , dove non può ritrovarii certezza, e fori 
tutte le Sentenze non lolO più o meno probabili ; * 
ma anche le probabiliflìme^ vale a dir fecondaria- 
mente in tutte le opinioni di qualunque natura fie- 
no .fpeculati ve, liecb pratiche; non correndo altra 
differenza tra la mente fpéculativà e la praticai che 
, là fpéculativà fi ferma a contemplare il vero da cui 
è tirata, o io mancanza di quello, a fifiavfi nel ve- 
rifimile, a cui- la tira e Tobbliga con prudenza là 
volontà, ch’è la Padrona a cr^mandarle; la mente 
praticà poi non fi ferma al vero o al verifimile, mà 
Io indirizza al fuo intento; onde e Filofofi e Teo- 
lopi dopo Arinotele riconolcono per afiìoma che la- 
ìelle&us eft'enfione fit praSicus . In lemma né’ volumi 
degli antichi altro non fi legge, ch’è lodevole l’e- 
lezione di quàlfifia Sentenza; che non fia combatiu-' 
ta da verun principio certo , e'che fia raccoman- 
data dairautòiità o intfinleca di qualche b tona ra- 
gione i o eltrinleca di qualche Autore accre'di'ato: 

Ì bbia o non abbia quella Sentènza oppolizione alla 
.egge di cui fi prefuma, ma non fi dimofìri l’efi- 
llenza e la promulgazione : abbia o non abbia oppo- 
Czione effettiva e manifeffa di altro Autore egual- 
mente accreditato. 

i|. Mettiam l’efempk) di quello ulcitno; S;Toni- 
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malo infegna che chi l.a r^i^cato morta Jmenre > fia 
' Laico fia Religiofo, ha tutta Ja libertà di confenarr^ 
li quando vuole, nè è obbligato a farlo fubito che 
fe gli prefenia la comodità: in 4, Dift. q. 9. a, 
%. ad 4. S. Bonaventura infegna il contrario ed ob- 
bliga il Laico a confelfarfì fubito che ha qualche pìCi 
ragionevole occafione , e il Religiofo fubito che ha 
ogni ragionevole occaGone : in 4. d. 17. p, 2. a, r. 
q.j. Eccovi una Sentenza di S. Tommafo favorevole 
alla libertà, e meno probabile dell’ oppofta -di San 
Bonaventura, che favorifce la Legge prefunta ; e 
pur tutte due fon egualmente lecite, e ficure da pra-^ 
ticarfi ; perchè tanto la dottrina di S. Tommafo quan^ 
to quella di S, Bonaventura non loiamence è appog. 
giata a buone ragioni , nè ha contro alcun principio 
certo; ma di più è Rata egualmente nella foGanza 
approvata da tanti Papi; aozi la dottrina dì S. Tom- 
inafo è fiata approvata con formole più IquiGte , e 
ancor da Papi che vifiero in tempi ch’era fulcitata 
e correa a gran voga la contefa tra il Probabilìfmo , 
el Probabiliorifrao, come furono Aleffandro VIL e 
Benedetto XHL 

14. E* da notarli però che nelTuno de’ Papi quali» 
fico mai la Dottrina diS. Tommalo col titolo di più 
probabile, Giovanni XXII. nella Bulla Redempt, la 
chiama infula da Dio , allorché tutte le di lui Ope- 
approvando, dille, che non abfque [pedali Dei in- 
fusone perfedt . Urbano V, nel Bteve L,audabilij Deus 
a Tolofani la propofe tamquam benediSam & Qathen 
ìicafn , S, Pio V, in Eminenti ch'è la Bolla di ere» 
zione di Canonicato teologale in S. Pietro, la Indi- 
vidua ut ab Ecclefia receptamy mngis tutam it fecu- 
e in un’altra che comincia mirabilis Deus y la 
loda come eertifftmam Cbrifiiana doSrina reptlam , 
per regola vuol dire, di quanto s’ inlegna nella Chie- 
fa fcbdaftico more , non già che Ga regola di fede , 
perchè neflTun Papa l’ha mai dichiarata Canoaica . 
Clemente VIU» ne’ due Brevi V 4 cputati della Città 
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di Napoli , che lo richiedeao di accordar* per loro 
Protettore S. Tommafo; nel primo. In quo nos , lo 
appella Divina veluntatis Angeltcum intcrpretem . Nel 
fecondo jìcut Angeli y ne commenda i Libri , quali 
fine ulto prorfuj errore confcripjit , Paolo nei Breve 
fphndiJi/fimi chiama la Dottrina lodata, fcudo-da ri- 
batter fermamente ogni dardo vibrato dali'Erelia , 
ejus ^criptwrum Clipeo Bcdefiam bareticorum tela feb- 
citer elidete ^ Alefliandro VII. nel Breve diretto a* 
Dottori di Lovanio, Diteras, gli eforta. a feguire e 
difendere la lana ed incorrotta Dottrina particolar- 
mente deSS. Agoftino eTommaf», li di cui infegna- 
menti onora con quelli aggiunti, inconcuffa y tutiffima- 
que-dogmata , Bened, XIII. finalmente nel ftio Bre- 
ve, demijjat preces y riepiloga le Iodi di tutti i fuoi 
predecellori , nè vi fa veruna giunta, molto meno 
quella di approvarla come la più probabile ..Nè li 
dica, che i Papi han dichiarato la Dottrina di. S. 
Tommafo più probabile fe non formalmente, almeno 
virtualmente con quegli aggiunti così carichi , che 
abbiam riferito; nò; perché l'ifteflb avrebbe a dirli 
per la flelTa ragione della Dottrina di S. Bonaven- 
tura , la quale da Siilo IV. ( per non dilungarmi la- * 
fcio ciò che ne dillero altri Papi, commendandola 
particolarmente 'per l’ufo che di ella fi fece ne’Cri- 
iliani Ecumenici di L,ione, e di Firenze) fu dichia- 
rata quali Canonica con quello aggiunto di Divina ; 
come può vederli nella Bolla della Canonizzazione 
di detto Santo, il quale di più vien dillioto per po- 
co meno che ifpirato ne* luoi licuri iniegnamenti , 
ut in (0 Spiri tus S, locutus videatur . Ma nò la Chie- 
ia fé hen ( di rado però ) approva qualche Sen- 
tenza come più prob.'ibile dell’oppolla, non mai ha 
approvato, nè ha potuto approvare come più proba- 
bile la Dottrina o dell’uno o dell’altro di quelli due 
Santi Dottori , la quale è un. telTuto di moltilTìme 
Sentenze. Nò, perchè sè cosi T avelTe approvata, 
come feguir fi potrebbe qualche Seotenza di S. Bo^ 
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inaventusa oppofla a quella di S. TomtnafoP Ma nè 
pur potea dichiararla per più probabile; perchè ef- 
(endo innegabile che alcune Sentenze diametralmen- 
te oppofte ad alcune Sentenze di S. Tommafo, tono 
aflolutamente più probabili , fé tutte le Sentenze di 
c «quello Santo potelTero effere più probabili delle op- 
poHe , fi darebbero due Sentenze contraditiorié 
lutamente 1’ una più probabile dell’ altra, e l’altra 
più probabile dell’ una nella Hefia fpecie di probabi- 
lità reale ed obbiettiva'; lo che lè uno alTurdo intolé- 
rabile , ed una colà impolfibile. lo sò che i Tomi- 
iti moderni s’ingegnano di farlo (vanire, dicendo 
che la Dottrina' di S. Bonaventura è* fiat’ approvata 
dalla Chiefa generalmente fenza éfprellìone alcuna 
di ricavarne grado di verità, e di certezza; dove al 
contrario quella di S. Tommafo ò fiat’ approvata uni- 
verfalraente come più probabile non già in ognifen- 
timento particolare, ma nella maggior parte delle 
Sentenze • fenza poterfene però additare pur una é 
qualificarla così ; J^uefta è più probabile . Ripiego è 
quefto non ingegnolo/ ma capricciofo; mi li perdo- 
ni r efpfeflìone . E non è un bel capriccio (la veri- 
*' tà deve dirli dov’è neceflario) una qualificazione di 
probabiliorità vagaj e indeterminabile nell’ indivi- 
duo? Non é ancora un altro capriccio non folo bel- 
lo, ma ridicolo j il ricorrere che fanno altri alla 
probabiliorità relpettiva^ Come fé là Chiefa appro^ 
vate àveffe quelle Sentenze di S. Tommafo , allor 
quando ad uno fembrino più probabili? E ci ricor-^ 
rono taluni dicendo arditaménté che le Sentenze di 
S. Tommafo favorevoli alla libertà non poffono prati-^ 
carfi da chi- ha per egualmente o per più probabili 
le Sentenze oppofte favorevoli alla Lesge. Dunque 
( fe il ritrovato è buono) bizzarre e ridicole faranno 
ì’efortazioni di tanti Papi, con cui e ràCcothandano 
e incaricano di feguitare e praticare le Sentenze dì 
S. Tommafo, per^èfe efediamo a’mcderni Tomifti , 
altro dir non vogliono < Seguitele e praticatele non 
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perchè eflo lè ha infegnatOj mal quando e perché a 
voi parranno le più probabili ; fe 4ion vi parran tali 
lafciatele difprezzatele , e guardatevi dai praticarle^ 
Può elTer feria una tal raccomandazàdne Pontifìcia, 
e gloriofo aS. Tommafo un tal Privilegio? Eh/ Via* 
I Papi hanno innalzato fino alle flelle prima 'la per- 
fona di S. Tommalo, dichiarandolo non folamenttf 
Dottor della Chlela , rtia Principe delle fcuole i in- 
di la Dottrina con forinole le più folennì, e le .più 
rimarchevoli. Nè fono Ilari 'parchi ^nèll’ encomiare 
la perfona e la Dottrina di S. Bonaventura; dichia* 
randolo ancor elio Dottor" della eCbiefa , e autenti- 
candone la Dottrina con formoje foprabbondantemèn* 
te lodevoli come ho' accennato. • • 

' ly. E fe tutti gli encohi) da me riferiti sì vantag- 
gioli alia Dottrina di S* TommafOV altro in fofianzi 
non fignificano j ch’é una Dottrina ittimune da ogni 
errore, e ficura da praticarfi; Jo’ IlefTo necelTaria- 
imente dir fi debbe della DottrihA' di Bonaventu*. 
fa, come quella eh’ è fiata riconofeiuta quas’ ifpira- 
ta dallo Spirito Santo, ed approvata pofitivamente 
da’ Papi , e propofià alla Chiefa da . propagare , di- 
fenderfi < e citarli autorevole in rutie le' funzioni Ec- 
clefiaftiche; come ordina Sifto V, nella Bolla in cui 
dichiarò il Santo , Dottor della Chiefa. E che.^ Un 
Papa potrà proporre sì commendabile alla Chiefa 
una Dottrina, che non fia efente da errore, nè fi- 
curiflima nella Pratica? Mai nò. Dunque l’una e 1* 
altra Dottrina l'Angelica e la Serafica, è egualmen- 
te dichiarata dalla Chiefa ficuta^ egualmente probà- 
bile, e non mai la prima più probabile della fecon- 
da. Dunque (ed ecco perché mi 'fon 'trattenuto in 
queflo efame dirò così paralleliftico, ) la Chiefa ha 
le Sentenze de’ SS* Tommafo e Bonaventura precìfa- 
itiente come probabili < Dunque almeno virtualmen- 
te ha approvato il Probabilifmo , cioè 1’ effèr lecito 
il feguitare ogni Sentenza che fia veramente proba- 
bile, fenza badare al più o al meno; ogni probabili- 
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tà fia r infima fia la forama portando Incertezza nel- 
le fue vifcere; ed ogni vera probabilità elTendo tm- 
muneda error formale, eficura apraticarfi perquan- * 
• to riguarda il lecito. 

' Virtualmente folo ? EfprelTamente dir dobbiamo, 
e ve lo pruovo. Amico mio, invittamente con la 
Enciclica di Benedetto XIV. diretta> nel primo dì 
Novembre del I 74 f. a’ Patriarchi ec. intorno all’ufa- 
ra. Ivi infogna la maniera che tener debbono i Pa- 
llori della Chiefa prima di rifolvere fe fia Ufurario 
onò qualche contratto; nel che comincia; Secun- 
do locoy ordinando, fuis privatis opinianibus ne nimis 
, adbareant ; fed priufqaam refponfum reddant , plures 
S criptore s examinent , quimagis inter c^teros pradicen' 
tur ; deinde eas partes fufcipiant , quaji tum ratione , 
tum aut boriiate. piane canfirmatas intelligent , Qr non 
e chiaro che Papa Benedetto XIV. approva con ter- 
mini fe non formali, certamente equivalenti il leci- 
to ufo del Probabififmo? L’approvazione indubitata- 
mente apparifce e nettamente in quel folo avverbio 
piane, Apranfi tutti -i Vocabolari della Lingua La- 
tina, e non altro lignificato alla voce piane ritrove- 
remo, che o di apertamente y o di certamente ^ o di 
ajjolutamente y o di totalmente y o dell' intutto y o di 
affatto . Or neflun di quelli lignificati porta parago- 
ne di più e di meno, e gli ultimi fe a prima villa 
moflrano il grado fu per lati vo, mirandogli bene adden- 
tro lignificano folamente, che nulla manca al Sog- 
getto di quella forma che lo denomina. Così v. g. 

• dicendoli che Titius efi piane dodus , vuol darli ad in- 
tendere che Titio è fornito di Dottrina, eh’ è cer- 
tamente , veramente y affatto dotto ’y ma non s’inten- 
derà mai per quell’avverbio eh’ egli fia più dotto d’ 
un altro, o il più dotto di tutti. Or che un Papa 
cosi veramente dotto com’era Benedetto XIV., e 
che ben fapea la controverfia a* fuoi tempi riforta 
con piu vivezza tra il Probabilifmo, e ’l Probabilio- 
rifmo, e l’infultar che facea quello a quello a rao- 
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éo <ìi chi erède dì aver trionfato, non reèa ftuporfc 
il non aver prèfcrltto ai Dottori ch’efàininando le 
varie Sentenze ‘di Autori accreditati^ eas parter fu- 
fcipia»i\ a quelle fi attacchino, quas inteiligent più 
probabili , probabiliores , ovvero tutiores più ficure#' 
E vieppiù crefee lo ftupOre, quanto T opportunità 
di così precettare era più acconcia. Ma nò; Il Ca- 
J)o della Chiefa in tempo de’contrafti più accaniti 
circa la fcelta delle opinioni Morali, altro non fa 
che a’ Dottori delle cofeienze imporre due precetti: 
uno di proibizione, di regolamento l’altto; col pri- 
mo proibifee ogni foverchia aderenza al proprio pri- 
vato parere, fuis prìtatis «pinionibus y ne nìmis adk*~ 
’reant ; col fecondo ; che confultate le opinioni di 
Scrittori claflìci, quelle abbracciano , , le 
quali conosceranno dalla ragione e dall’autorità ef- 
feic aflbluiamente approvate e aflodate tum ratione 
tum aatborìtate piane confirmatas , Nè altro iutendoHO 
i Probabilifti per opinioiie probabile, che una opi- 
nione appoggiata a buone ragioni , e approvata da 
gravi Autori: Quello coftituendo la Probabilità e* 
Urinfeca, quella la intrinfeca, le quali dueProbabi^ 
licàper riguardo folamfcnte de* rozzi pofifono efler Se- 
parate: andando fémpre- congiunte nella mente de’ 
■perspicaci , che vèggon bene che quelle tali ragioni 
fon falde , nè poltono efler buttate giù da ragioni 
contrarie comunque maggiori, e che que’ tali Auto- 
ri fon gravi, e non da pafiìone o leggerezza -muo- 
vonfi nell* opinare, iha foto da Saldi e ragionevoli 
motivi . .. • A 

i6, Benedettò XlV. pérò con quella fua Dogma^ 
tica lettera non Solamente ha efprelTamente approva- 
to il ProbabiliSmò j come abblahi Veduto dal fecon- 
do precètto , èhé impone di regolamento ; ma di 
più col - primo di proibizione dir ù debbe ; che hà 
condannato ùnivérfalmeme il Probabiliorifmo . Lo 
Jlupore qui par che crefea al Sommo , e pure lo fa- 
rà (vanire il Seguente Semplice raziocinio. Che proi- 
bisce 
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bifce^a’ DD. il Papa nell’ opinare ? la foverchia a» 
dciione alle lor .private ‘ ientenze , 
vionibusne nimit adbareant . Ma che vuol dire 1 effe r 
trpppo tenace del luo proprio parere , fe non che 
fidarti del fuo folo giudizio , ed aver per lecito fo- 
Jamer^te quel che a lui par più probabile ì Or que- 
llo , e non altro é il Probabiliopfcno rifpettivo , e 
ilubjetiivoi ma quello è, quello, eh’ efprefliamente vi- 
eri proibito da Benedetto XIV. Checcheffia non per- 
tanto di tal condanna formale i egli è indubitato*, 
che Benedetto’ XIV. chiaramente approva il Proba- 
bili Imo certo ed alfoluto , ed in eflb vuol , che ri- 
|)ODga(i la (icurezza della cofeieoza ; iit^perciocchè 
comanda, che polle da banda le private opinioni , 

' comunque ci pajaoo più probabili, quelle lì abbrac- 
cino, che ne’ bravi f. rit.ori li trovano per ragione, 
e per autorità commendabili, cioè quelle, che d’in- 
trinlèca ed effrinleca probabilità fono fornite. Q^uin- 
di , per finir. quella non breve .digreff^one tattà in 
grazia dell' Autor delle rifleflioni, qui da qui a po- 
co avrò a dire una parolina all’ orecchio; quindi , 
cioè dalla regola di'foiruar la colclenza pfopofla al- 
la Chiefa dal pù- volte lodato Benedetto XIV, , fi 
ricava legittimamente i.,Che fanaraente , e ficura- 
mente procedeteti! leguita lefentepze di buoni DD. 
da* fentimenti de’ quali deriva la probabilità. ». Che 
per determinarli a leguitar lecitamente un’opinione , 
non è neceffariò indagare /e lia in eguale, o maggior 
probabilità deiToppolta, ma balìa ij conofce'C col crite- 
rio già detto, che lia politi vamenté, e certamente pro- 
babile.' ». Non évero,.che TinteMetto, pollo ió mezzo 
* ^ra due. lentenae di. Ugual probabilità rirpan necelTaria- 
mente in bilico ,•« n,é pur è vero, che t:rpyandoiì tra due 
inegual,mentc<probabi,li debba di necelfità d.^la più pro- 
babile. effen' determinato ; al contrario;», è ,ver,o , 
■cbe. nel primo>cafo (i non per. capriccio , come fo- 
gnano i Probabiliorilli con l' compio., -.prefo che 
.ppet a per .natura» e non per eleaione,, del^a bilan^ 

• . ' ' eia 
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da carica d’ ugual pefo , la quale folo con^ urtarla 
può traboccar da una parte ) ma per buone ragioni, 
die con gli atcj (noi rifledìvi ba ritrovato , può at> 
tenerli lodevolmente a quaUìfia delle due ; liccome 
nel fecondo calo fe naturalmente viene più fpinto 
alla maggior probabilità, non potendo quella collrin* 
gerlo airadenfo; ( forza, che può fargli iolo la ve- 
rità evidente ) la volontà , eh’ è Padrona dell’ intelr 
letto, con imperio mirto di politicifmo , e difpotif- 
mo può . con quello determinarlo fificamente , con 
quello moralrqente , e lecitamente ad abbracciar Iq 
meno probabile. 4. La Probabilità certa è regola fi- 
curirtìma per operar lecitamente ; ciò che fi ricava 
dal già detto , e da quel che aggiunfe Benedetto 
XIV. alla da fe propofla norma di trovar lefenten- 
ze Gcuramente probabili , ed è il vietar eh’ egli fq 
a cbiGfìa di maltrattare ; e cènfurare gli AA. che 
han fentimento contrario . Afcoltino querta proibi- 
zione i Probabiliprirti , ebe così malamente , e in- 
giurtamente rtrapaz^ano i Probabilirti: j^uoJ ji dijpu- 
tatio infurgat dum’ContraSìtu aliquis , ( nella mate- 
ria deir ufqra , che fu 1 ’ occalione di quell’ Enci- 
clica v ma che fì (le°d.e a ogni altra materia opina- 
bile , come 'ognup vede , e fa , perchè trattali di 
dogma , o ,fia in(egnameoto , che ba la fua erten-r 
lìone generale ) dum contraSus aliquis in examen ai- 
ducitur , nulléB omnino contumelitg iis affìgantur qui 
eotttrariam fen^teiftiam fequuntur , ncque iilam gravir 
Ifus cenfurisj notandam afferant fi prtcfertim ratione 
^prafiantium vitofum tefiimouiis^ minime carcat . 
Finalmente , ppn poter(ì.»io>niun. .conto riprovare 
una.fentgoqq veramente pròbqbiJeì cioè che appog- 
giandoli a, loda ragione) ,.c a. rifpettabile autorità , 
regga a confronto dell* opinione contraria <, benché 
querta ha aÓl/lita da ragione' ;p<Lù 'foda' /. e da> Auto- 
re più accreditato <• Nel , phe fi, Xeorge 1 ’ inganno o 
volontario, o com parti onevole de’ Probabiliorirti >, 
che danfi ,.e danno a credere ,• che ogni fentenza 

prò- 
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Jprobabile al colpetto della più probàbile pèrdi ti 
iua probabilità j e folo la ritenga quando è lontana 
dal cimento » Inganno , illufìonè ^ ménzogna . Néfe 
luna lentenza , certamente probabile , può eflerè 
fpogliata deila fui probabilità nè pur néll’ atto di 
lottare con chi ha più forza di fci Quelle fole fen- 
tenze , che sfornite di- prègio intrinieco èd eflrin- 
feco non reggono ai paragone della nobilè probabi- 
lità^) mai fono (late rìéonoCdute per probabili da^ 
buoni Probabilidi -, che non fì appagano di utaa te- 
nue ed apparente probabilità ; e quéfte foh quelle 
che meritamente fono Hate condannate dalla Chiéfa} 
come parricolarmente può olTervarfi da Decreti di 
Aleflandro VII., e d’ Innocenzo XI. il primo avén* 
done condannate 45* il fecondo 65* 

17. Ed al propofito di detti Decreti ^ èd in toh*- 
ferma di quefii Corollarj dedotti dalla Dottrina di 
quell’ aureo libro intitolato Pfobabilìjmus demimfira- 
tus j a quello propofito , dico j mi conVién tibaitè^^ 
re la baldanza dè’Probabiliorifti ,‘cort loro fcorno i è 
danno . Dicono elfi , che nelle prime quattro proi- 
poCzioni del Decreto Innocenziano il Probabilifmrt 
è virtualmente condannato > Falfo falfilfimo , folo 
vi fi condanna primo univerfalmentè la tènue pro- 
babilità , di poi la probabilità ne’ càfi dèi coilfèriré 
i Sagramenti, dell’amminift<ar laGiuftlziaj e intiual- 
che altro di limile forta ; ne' quali càG i GG. prO*- 
babilifti fono fiati, i primi ad obbligate a féguìtarè 
la fentenza più ficqra . Dicono di più j chè nél 
.proemio del primo Decreto di -Aleffandrò Vii- , è 
fiato condannato rirtualmente U Probabìlilmo ) lodi- 
cono con più ardire-j che fomiglianià al Vero; an>- 
zi, come io promettea , con dirlo ^ danno, e fcor^ 
no ne riportano ; avendo il loro- dettò fvegliàta là 
riflelfione de’ Probabtlifti fui lamento^ che fa'ilPa^ 
pa in quel proemio , nèl ■ qual lamentò’ i Pròbabiliori- 
fii credono fióltameme efler rìpofto il lor trionfo t 
Si lagna Alefiaodro VII. di efier troppo erèfciuta 
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la tanta libertà negli AA. di giuocar d’ ingegno ,i 

nelle divede opinioni , che ogni dì fi producono ; | 

fummam luxuriantium Ingetiiorum licentiam in ' dies 
magis excrefcere , e quefla chiama radice di lina ma- J 
niera di opinare , che fefpeggià nelle màterie di co- 
fcienza , in tutto aliena dall’ Evangelica fempliciià, 
e dalla dottrina de’ ìd\*» per quam ( lidentiam ) in • 
rebus ad confcientiam pcrtinenubus modus opinandi ir~ 
repfit alienus omnino ab Evangelica fimpìicitate , SnhtV' 
rutnqUe VP. dofìrina . 

■ Qiiefta libertà di penfare introdotta anche à rego- 
lar le cofcienze non fi aggira mai intorno alla vera 
! e foda probabilità obbiettiva, circofcritta ne’fuoigiu- 
fti termini , come hanno iritefo gli amichi, ^ fpie- 
gato i recenti Prtbabilifti; ilia Ja‘fua,'mira ed" il fao 
termine è nella probabilità apparenté, e fubjéttiva, 
la quale* è J' ifleUa probabiliorità , mercecchè non | 

può negarli nè fi nega da Probabiliorift» , che reflTer 
Una fentenza appreflTo di eHi probabile , altro ndn ] 

fia che r apparire ad efii , e perfuaderfi ellì , che I 

fia più probabile dell’ oppcfta , nè altro ‘dicono elTi 
richiederfi per poter lecitamente operare . Dunque 
fe ogni Autore nel piantar la lua fentenza la fofiie-' 
ne come più Probabile ( ciò Tré avvertito da me 
fopra , e fi sà ancor da chi non è auu re con.iin' 
pò, che ci rifletta ) , e fe AlelTandro VII. ripren*’ 
dendo nel proemio 1’ animolità dell’ ingegno nelle 
fentenze morali, la quale non può Icompagnarfi mai , 

dall’approvazione dell’ ingegnrfo fuo ritrovato, gaf- 
fa a condannar 4;. propolìzionì non altrimenti af- 
ferire da loro Autori , che nell’ aria della maggior 
' prcbabilirà , che loro appariva; receffariamente de- 
ve dirli, che ha condannato folamente la piobabili- 
tà apparente, che non è altro che il ' Probabiliorif- 
njo fubjettivo . E ciò che altro è , fe non danpo » 
c fcorno de” Probabiliorifli ? , , , 

Conchiudiamo per tanto , che la vera , e foda ^ 
Pfcbabilità obbiettiva de’Probabililìi , è p'ù ficùra , ' 

• F e ter- 
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e Vernia della Probabilioruà fubjewiva de’ Prcbabi* 
Jiorifti, e che il Lairiiìmo (nota bene) più da que- 
fia t che da quella può , e deve temerG . Finifcano 
dunque una volta i Probabiliorifli , ed i Copifti 
( mi afcolti r Autor delle rifleflioni a cui principal- 
mente m’ indirizzo ) di buccinar la morale rilavata 
de’ Probabilifti , e di mentire , che il Probabilifmo 
è la fcaturiggine di tutte le fceleragginì , e di fo- 
gnate , che v’ è legge coflante , la quale obbliga 
tiìtti a feguir Tempre il più probabile pei« operar 
Tenza peccato . Quelli fcbiamazzi fon buoni per il 
volgo che (1 dà a credere , che abbia più ragione 
chi ha più voce , e cui 1’ apparenza di maggioi: 

^ probabilità ingombra più la fantalia di, quel che ril- 
chiati la mente . Ma il volgo illelTo, non che ogni 
favio , ornai riflucco da sì vani clamori , comincia 
a vedere da qual parte fia il timore , e qual lia la 
legge da offervarlì. E dir voglio, che tutti già veg- 
gono , che nefluna fentenza , la quale approvi quai- 
iilia peccato certo , ancorché veniale , neduna tale 
Tenteuza è .fiata mai propoHa per probabile da’ Pro- 
babililti,, volendo quefti per roquiGto primario del- 
la loda probabilità , eh’ ella non sì opponga a ve- 
runa certezza . Al contrario quel piantar per bafe 
del lecito la maggior probabilità , che apparifea ad 
uno nel formar la cofeienza , fuori , che a* Proba- 
bihorifii , a tutti gli altri fa ribrezzo. E con ragio- 
ne i perchè quante volte un’apparenza ingannevole 
fa credere innocente ancha una gran colpa? La leg- 
ge poi dtf offèrvarG per oprar lecitamente non è 
quella Gabilita da' Probabiliorifii di feguir non altro 
e lempre , che quel che appar più probabile ; per- 
chè quefta oltre il pericolo di cui teftè parlammo , 
non può effer vera legge , come quella , che non è 
nòta nè pure a’ uomini illuminati nel fapere , efor- 
niti di probità , e feonofeiuta a tanti AA. clafiìcì 
sì antichi , che moderni , ed è dìfprezzata da un 
Pontefice malTlmo , e dottiflìmo qual era Benedet- 
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IO A IV.; che fe l’avelJe avuta per vera» qual tem- 
po più proprio di autenticarla , che quando fi cac- 

Sto?”r lei affannofi , e rechi 

r-^p il?- ^ lecltaittentè qual è > 

rnlrn d'**” lopra,Ia flabilita dal men- 

tovato Papa in queHa tua lettera dogmatica : Il fe- 
guitare qualfifia fentenza che abbia i caratteri di 
lina vera , e ft^à probabilità , rifcontrandoli ne’DD^ 
piu celebri , dove ogniuno può trovarli fcolpiti nel- 
la ragione, e nel credito, ch’eCsi giuttamente fi hail 
meritato nell efaminarla a fondo . L* appendice poi 
di tal Vera legge debbe ancora efattàmentè ofier- 

f V ^ ^ àppiglia a una fentenia cer- 
tamente probabile , porti rifpetto alla fentenza op- 
poita , che abbandona , qualora ancor* ella fia fnr-’ 
nita di buona probabilità . Appendice antica , e Pa- 
paie : Antica , perchè offervata da tutti i DD. an- 
che prima di elaminarfi con precifione il Probabi- 
Jifmo; Papale, perchè prefcrhta da BenedettoXiV. 

??,. tempo , che tanto rumore face^ il Proba- 
bilionfmo» 

Rivolgendomi ora più particolarmente all’Ahtore 
ue le Kiflelfioni , gli indirizzo quella parolina ( all* 
orecchio però, per non farlo arrofljr dijvergogna 
oignor Rifleffivo è necOffario, che riflettiare aquan- 
to^ I vero ho raccolto in quella mia digrelìione , e 
poi sfido tutto il voflro Coraggio a follener , fe po- 
tete , che il Probabilifmo inlegnàto da’GG. fiàcon- 

DD*® j gPinfegnamentide* 

, ® della Chiefa , e che fia una Morale più ri-* 

all quella de’ Pagani; come voi troppo 

dirvene altro , avete ricopia- 
Satire vecchie , e rimbellettaié de’ nemici. 
P k • Voi vi torcete , e divincolate • 

^ Che? Ne pur nel gabinetto del Voftfo Cuore am- 
etter volete la verità? Ma come ammetterla, A- 
^‘co mio caro ( lafciamo Autore nella fua per- 

F » plef- 
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pjénìtà ) con h tefla fjìena di Biblioteche, non che 
di volumi , ch^ (parlano della Compagnia di Gesù, 
e con' il cuore ftizzico , e inviperito contro tinti i 
GG. ?*E lo perchè non voglio io dirlo. Dir voglio 
folo , e debbo , che la Dottrina della Compagnia, iia 
nella Dottrina fpeculgiiva , fia nella pratica , ^on' 
il ha. da' qualificate dalle Biblioteche Anti-Gefuiti* 
che j che la (ereditano alla peggio , ma da’ Volumi 
che h GG, han dato fuori , tanti eh’ empiono più 
Librerìe , e daljeggerli fenza traveggole, e lenza 
paflione ,'Chi tralcura T una, e l’altra avvertenza 
fuggerita ad ogni ancor mezzano Critico dailà equi- 
tà , e dalla ragione", trafeorre per neceflìtà a dir 
delle menzogne le più grolle , e delle calunnie le 
più atroci , cpme fon quelle , che fi è fatto ufeir 
dalla penna 1’ Autor delle Rifleflìoni . 

j8. Vorrefte voi però. Amico mio benigno, feu- 
fare il Riflefiivo in qualche modo, con farmi avvi- 
fato , ch’egli tanto veleEO non lo ha tracannato da* 
libri fcritti contro ì GG, da’ foli Eretici , lo ha be^ 
yuto'' ancor da quelli de’ buoni Cattolici -, parecebj 
de’ quali han dato fuori replicati volumi contro la 
Dottrina della Società . Ma il vollro caritatevole 
ìavvifó, Amico mio, è inutile; e piglio il folo.Gon- 
cina ottimamente Cattolico , e pulitiflìmo fcrittore 
Abtigefuitico . Avete voi letto la Ritrattazione , 
eh’ egli fu coftretio a fare da Benedetto XIV. di 
» alcune ( non di tutte per la benignità' del Papa ) 
dèlie menzogne , e calunnie, che fchiccherato avea 
contro la Dottrina de’GG. ? le ritrattò con la ma- 
gra feufa di aver traveduto nel legger le opere de* 
GG. lenza occhiali . La ritrattazione è ncta per le 
fiampe, a cui volle, e allora , e più volte in ap- 
preflfo , fe bifognaffe , fi defife al pubblico il Ponte-’ 
lice . Ch* è quel che io dicea di doverli leggere i ' 
libri' Terza traveggole , e fenza paflione ; altrimen- 
ti quella fa fare de’.groflì errori , con aflerire di'a- 
ygrli trovati dovè npn fono. E poi bifogna contea-» 
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ftirfi , che uno fi fcufi, che gli fon mancati gli oC-' 
chiali , o con quell’ altro modh , che'fi cofluma a 
tenerfi da' chi è obbligato a riparar 1’ infulto da fé 
fatto ad un innotSente : con dichiararfi , che allora' 
era ubriaco . Se non per vino , alrhen per còllera 
È certamente , che non è piccola mortificazione di 
UBO ferittore il dover ritrattarfi di ciò, che a avan-' 
zato , e il dover confeflTare di aver errato . L’ 'Au-* 
tpr delle rifleflìoni Amico del Goncina, dal dolore, 
che allora ne dovette provare , converrà theco di' 
quella verità j la quale li fiende ancora nella proi- 
bizione de’libri ; anzi in quello calo lo Icrittore , il 
di cui libro vien proibito , non folo è mortificato 
ina calligato ancora . E non è un gran calligo , ché 
ua’ Autore riceva onta , e condanna per quelle af- 
fertive onde fperava approvazione ed onore ? Ma 
Autor delle Rifleflìoni avrebbe voluto , che foflero 
cafligati ancor da’ fuoi immediati fuperiori que’ po- 
chi GG. , i di cui libri fono flati proibiti per alcu- 
ne propofizioni , che adottarono da fcritrori noti 
Geftiiii , o per qualche Pcttrinà ttoppo ardita , co- 
me quella del Beruyer non adottatà mai da i loro 
Confratelli . Io ho l’Autor delle Rifleflìoni per uo- 
mo , che s’ intenda dì onore , ma mollra di noti 
jntpnderfene , quando tanto declama, e ripete il fuo 
Voto , che preferifce la pena del corpo , a quella 
dell’ animo . Se non , che moflra più dilonorevolé 
fa di fe 1’ Autor delle Rifleflìoni , quarto fca- 
gHandolj contro il Maeflro di Berruyer Giov: Ar-» 
duino : 1’ aver quelli aflerito , che la Ghiefa non 
ha teflo autentico della Bibbia fuori della vulgata ^ 
non già lo chiama Uno de’ Paradofll di quel grande 
Uomo pofitivamente riprovati da’GG*, ma lo chia- 
ma una Beftialità . La mollra è tanto per lui ver- 
gognola , che un Cherico , che a fortuna fi trova-' 
va in mia camera quando io leggea quella ingiurio- 
la fparata , fi pofe forte a ridere , e dille ardita 
ni.enie { andate a chiuder la bocca a chi poco sà 

F j « rt€f' 
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sguardo ) diffe ; queOo Autore 
dà della Be/ha all Arduino , ed egli è un* Afino ; 
^rche non sà , che la propoCzione dell* Arduino 
Ila netta netta nella fefs. 4. del Concilio dì Tren- 
to i e già volea recitarla tutta in un fiato : non la- 
fciaodo di leguitare a ridere , quando io lo feci ta- 
TOre , perche tutti fanno tal cofa , e lo fgridai del 
fuo motto petulante. 

Quefla mia lettera è riufcita un pò lunghetta co- 
me vedete , Amico mio pieno di bontà , e perciò 
af^peitatevene un* altra , con cui ribatterò le cafun- 
niofe menzogne , che per mancanza ancora di quell* 
avvertenza , della quale vi parlai più addietro , ha 
vibrato il Riflellìvo contro i GG. addio . 

1 



qUAR- , 
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Q^UARTA. LETTERA 

• DI , ■ 

DEM AD A AD AM ONE. ' 

Confutazione delle Calunnie , ebe V Autor delle- Ri fi e f- 
fìani fui noto Me.noriale appone arditamente a'GG, 

I. A D accennarvi ora , Amico mio dlfcreto , le 
tx menzogne , e le calunnie , che fi è latto 
ufcir dalla penna contro i GG. , 1’ Autor delle Ri- 
flellìoni , io mi 'fgomenterei dell’ intutto ; elTendo . 
tante di numero quante f%ò dirli , che fieno le li- 
nee , e le parole ancora del fuo libello; fe non mi 
lirparmiafle quella fatica da una parte T elTere fiate 
quali tutte fmentite da quelle chiare verità che io 
vi ho trafmefio ne’ fogli precedenti ; e dall’ altra 
parte 1’ efier elle cosi grofiblane , che TifielTo Au- 
tore debbe averle , e confefiàile per incredibili , 
ancor prello quelli del fuo partito*; come fi dichia- 
rò una volta Maometto co’ (uoi feguaci . Maomet- 
^ to ? Sì , e non lapete , che Maometto , oltre l’Al- 
corano , dettò un libro , che contenea codici mila 
propolizioni ? I Turchi fopra di tal libro han due 
tradizioni fagrofante apprello di loro : la i. eh* e* 
gli dettò veramente quello libro , benché non lo 
confervino perchè fmarrito : la z. ( che fa al mio 
propofito .) è , che richiedo da’ luoì quell’ Impofio- 
re, fe tutte quelle dodici mila propofizionì eran ve- 
re? Rifpofe feriamente ,'Che non tutte , ma appena 
la quarta parte . Onde è nato il prove: bio, che cor- 
re fra Maomettani quando fentono qualche grolfa 
bugia : ^efia va fra le nove mila . 

Ma fjccome appena quella quarta parte del libro 
non è vera : che lu la bugiarda fede di.Maometto, 

F 4 . così 
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così con la dovuta proporzione , e più dovuto rff* 
petto , alcuni pochi fattarelli «avanzati dall’ Autor 
delle Rifleflloni nel fud libello con aria più franca, 
conviene, che io gli metta in villa, che con ciòfol 
tanto , fenza lungamente fcuoterli cadranno a terra 
da per fe, . Tal è "il ricorfo , che dice aver fatto S. 

M. F. al Generale de’ GG. Centurioni contro que* 
Religiofi , che viveano ne’ filo! dominj con rilalfa- 
tezza , e con fcandali . Prova T Autore il ricorfo 
con^fina lettera del Re , e la trafcrive tutta . Ma 
primieramente è quefla genuina , o fuppoHa ? L’ 
Autore ne fegna la data a gli 8. di Gennaro 1757. 
ma come nella lettera 0 accufa una , che il Gene- 
rale gli avea fcritto , dicendoli dal Re di averiarr- 
avuta a* 19. di Luglio di queflo anno ? E cjie; l’an- 
no' in Portogallo corre da Pafqua a Pafqua , fiile 
folamente ufato dalla Francia e da due Secoli in 
qua già difmellò ? Ma via ; Ha sbaglio di penna , / 

in vece dell’ anno pajjato , elTer fcorlo quefio anno; 
e la lettera Ila verilfima . Perchè 1 ’ Autoie non ci 
dice nulla della rifpofla , che gli dovette efier fat- 
ta dal P. Timone ? che nella lunga malattia del P. 
Centurioni la facea di fatto da Vicario Generale -, 
di cui {oi gli diè anche il titolo poco prima , che 
mqrifse il Centurione nell’ Ottobre del 1757. 

2. E giacché liamo a lettere , ne riporta un’altra 
r Autore , ,in data de’ 3. Nov.j 1748. da N. M. 
nella Provincia di Nankin fcritta da quel Vefcovo 
F. Francefco di Nankin, che ragguaglia Romadell’ 
alt'erigia dì quei GG< , £ della fcandalofa vita dell’ 
iflelTo Superiore di quella Miflione . Diamola per 
vera. Che fafcrivere contro quel Superiore de’GG.? 

Fa fcrivere , che fu denunciato ad altro Superiore 
maggiore , il quale per mezzo di CommilTario acuì 
delegò la caufa , lo trovò innocente ; benché per- 
fua buona volontà faccia aggiungere al Vefcovo; 
non jò in qual maniera , che ( fi palefa più il buon 
animo ) egli il Vefcovo trovò^ vera l’ accufa, e non 
• - ^ ci 
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cì pofe mahò j perchè ce la pofero i Mandarini col 
condannarlo infierrte eoo un altro Padre a morire 
Urozzati in Carcere come feduttcri ; che quelli 
Criftianità era iiacchiffima nella fede y in modo y 
che cento perfone inlìetne con i detti «Padri carce** 
rate , cederono debolmente a’ tormenti ^ e rinega- 
rono tutte affatto . Riflettramo fa la lettera , Qjjei 
,^ue Padri non rinegarono nò , ma morirono coftan*» 
ti nella fede di G. C. ;*ed il Vefeovo foggiugne da 
buon conformatore : Che gli gloriava f per are dalia 
Jomma bontà di Dio , che la lor morte abbia lavata 
le macchie de' loro peccati . Gli altri ricegaron tut- 
ti ; dunque tutti furon carcerati perchè Crifliani , 
e le tutti perfiftito aveflero nella Confeflio>’e della 
fede , farebber morti tutti Martiri di Gesù Crifto; 
benché fecondo la frafe degli antichi perfecutori a- 
dottata da’ Cineli , farebbero flati • tutti dichiaraci 
feductori . E Monfignor Vefeovo fìngendo di non' 
faper quefla frafe ( che it Cineli fono foliti di cari- 
carla ancor più , come colla di altri, hoii Gefuici in 
altri tempi morti Martiri certamente per la Fede , 
e caricati di fuppofti atroci delitti ) Monfignore , 
dico , vuol credere più a’ Mandarini Pagani , e 
perfecutori de’ Crifiiani , che a un Commiffario 
Gefuita ch’efaminò a fondo quella Caufa ? 

..)3» Ripetiamo il paflaggio di fopra- fatto , per con- 
tinuare ad accennarvi le ardite dicerie 'dell’ Autore 
delle Riflellioni, giacché fìamo a Martiri: Mirate 
con che difprezzo parla di que’ che morirono per la 
Fede di Gesù Criflo nel Giappone fottò Taicolama 
in.Nankafaki verlo la fine del XVI. lecolo. Tre di 
quelli eran da qualche tempo Gefuiti, fe crediamo, 
ai P. Battoli nella fua Storia riveduta dal Maeflro 
del S. P. in Roma ; ma fe fentiamo il gran Carlef- 
V riferito dall’ Autore, avean prefo 1’, abito folamenté 
quando andavano per eflere Crocififfi . Q_uefti infìe-* 
me .con altri ( non mi fovviene il numero nc il ro* 
me) Francefeani , crocififfi ancor effl per la Fede 
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la Chiefa gli ha canonizzaci per Martiri , e perciò 
Tengono adorati sù gli Altari. L’Autore delle Ri- 
fieflìoni che ha eraminatn meglio che la Chiefa il 
loro ProcefTo, dice cheJ Francefcani principalmente 
faron condannati da quel Re per la loro infìnceri* 
cà; perchè eHendoG dichiarati poveri , didero dipoi, 
che loro apparteneano certe mercanzie» per falvarle 
a’ proprietarj . (Miracolo che loro non ha poHo in 
bocca, ^Gefuiti) e fe bene la condanna fi appoggia- 
va ancor sù la predicazione' della Fede, il' noltro 
temerario RifiefTivo toglie loro, o métte in dubbio 
l’onor dei Martirio, dicendo che quella fu una fem- 
plice giunta; imperciocché il Re dianzi toleravauna 
tal predicazione. Che ve ne pare Amico mio? può 
egli iagnarfì che io lo chiami temerario? Dopo ciò 
lafcerete di maravigliarvi che il nofiro Autore a. 
vanzì il dubio, fe S. Fraocefeo Saverio fia fiato mai 
Gefuita ? Dio buono ! eh' egli non abbia mai ofier- 
vato le pruove evidenti che ne 'allega il P. Bartolt 
nella vipa. di S. Ignazio, io glielo accordo; perchè 
mofira di non aver mai letto Opere de’Geluiti ; ma 
che fia ignorante delle Bolle de’ Papi, e de’Papivif.» 
futi a’ tempi noftri, chi può perfuaderfelo ? Lo leg- 
ga dunque nella Bolla emanata negli ultimi anni del 
fuo Papato da Benedetto XIV. , in cui dichiarando 
quefio grande Apoftolo del Signore Protettore di tut- 
te le Indie Orientali, fi fpiega così, nel bel prin- 
cipio; Indiarum gentibuf B. Francifei Xaverii Soci:- 
tatis Jefu , 

4. Accenniamo ora per modo di una filza altri 
' pochi fattarelli, ed ì più fpeciofi , di cui facendo io 
.comparir la vanità e il vuoto, fvaniranno ancor gli 
altri, che fclo per non annojarvi , Amico, piacemi 
di tralafciare. Afierifce l’Autore, che nel tempo di 
Pio IV* molti capi di accufe graviflìme preféntati 
furono dal Clero Romano contro i Gefuici , e che 
la rifpofia data al Papa dal Generale Lainez fu che 
I Gefuitì noQ erano impeccabili, avvalcrandola cor 

efeni* 
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efempj della Sacra Scrittura luttuofi 'nelle famiglie 
ancor più Sante . Sia vero queflo racconto . Le ac* 
cufe non mancaron mai contro la Compagnia di Ge- 
sù efpoAa a continue occalioni d’invidia, di ma’di- 
ceoza, di calunnie. Nè la rifpofta è una Confeflio- 
ne di reati in tutto il Corj^ , è una dichiarazione 
innegabile nella Ipotefi, non {provata ne’ particolari ; 
che fe fuile fiata provata, egli l’Autore che fi van- 
ta di $ver pefcaio quello Anecdoto nella Biblioteca 
Vaticana, perchè non ne produce i nomi con laoua- 
lità de’caflighi decretati almeno dal Papa (cui era 
fatto il ricorfo) giacché fecondo la fua frafi^ i Supe- 
riori della Compagnia fono troppo indulgenti ? Ma 
ecco che in altri caG l’Autore fpecìGca i Soggetti . 
Fa menzione della opprobriofa calunnia caricata al 
Rettore di Montepulciano; ma perchè tace che il 
Calunniatore io punto di morte G difdilTe, e lafciò 
tutto il fao a quel Collegio ? Legga la Cronaca 
dell’Ordine, la quale non é un libello Anonimo fen- 
za approvazione nè revifione. Fa pompa de’ volumi 
ferirti contro il P. Girard per la famofaCadiere fua 
penitente; ma perchè non aggiunge" che quella fu 
una Cabala de’Gianfènifli , i quali ci rimafero feor» 
nati, e che quel Padre fu dichiarato innocente da 
più parlamenti di Francia? Caufini non fu eliliato 
da’fuoi Superiori per motivi facrileghi, ma dal Car« 
dioale Richelieu per motivi fulamente politici . Leg- 
ga la vita di quefto Principe, e il le Mire de Seri- 
ptoribur [acuii XKII. Criton ( o propriamente Creièlon ) 
non fu rilegato in Provenza, perchè difapprovava 
lemacchine dellaCompagnia contro la vita de’Sovra- 
ni ; ma per motivo diametralmente oppoGo a quefta 
vecchia sdentata calunnia . Legga Bayle nel di lui 
articolo, e Rapin di Thoras nella Storia d’Inghil- 
terra. Raynaud non fu mai carcerato, nè verun (uo 
Libro, nè pur quello creduto fuo (otto il Goto no- 
me di Pietro diValchiufa, parla mai del Mercimo- 
nio de’Gefuiti . Legga l’ Apologetico della Morale 
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de’Gefuiti del P. Onorato ;Fabri. ìnchofer, non fU 
mai càrcer<ato » nè. il Libro della Monarchia ha po- 
tuto mai provarli che fu fuo) Mariana non fu Au* 
tore del Libro della riforma del Ordine; TirloGon- 
zalee non li fognò mai di piagnere sù le rilalTacez- 
le della Morale de’Qefuiti con quella fua Opera 
antiprobabiliftica . In'fomma quelle franche aflertive 
dell’Autor delle Riflelfioni ^ e tutte le altre che fen* 
za mafchei a fi appalelan da sè per menzogne sfaccia- 
te, entrano fenza oppofizione alcuna nel - numerò 
delle nove mila. E chi non avelie sì buona villa a 
ravvi farle per tali, legger può AlfonfoHuylenbrouc- 
que: Societatis fefu vindicati^nes adverjus fumofum li* 
bellum appellatum Tuba altera: alla di cui tromba fa 
Eco r Autor delle Riflellì;jni , e ad altri libelli di 
pari'fuono; da cui egli moltp ha ricopiato partico- 
larmente dalla Morale pratica di Arnaldo, inleren- 
donenei fuo, fquarci interi: veramente fquarcij per-* 
chè dalle'mani Regie e Pontificie più volte lacerati 
con le condanne. Quindi difpenfar mi potrei , Ami-= 
Co mio, da confutare altri fattarelli che ha ripefcà- 
to non sò dove; pure ftimo di efporveli tali come 
l’Autore gli ha combinati nel fuo libello; perchè le 
ragioni che gli annientano faran vedere la ria forza 
dèlia intenzione produttrice. Il Fratei Baldallare de’ 
Re in Granata ammazzato da un Marito difperato ; 
Intende l’ Autore per gelolia della Moglie, ma s’ 
inganna: I Fratelli coadiutori Gefuiti per il maneg' 
gio immediato che hanno de’fopdi, è de’ frutti del* 
le Cale della Compagnia, fono tanto foggetti a que* 
fio genere di calunnie, che il vendicare il loro mal* 
iieggio dalle altrui frodi e furti , a molti di elfi fè 
tion è Coflata la vita naturale, è fiata debilitata la 
civile : affilando il coperto aggreffcr della roba o il 
coltello o la lingua al finto preteflo di rifatcire' il 
proprio Onore. E poi' quello che nomina, ed altri 
che riferifce lenza nome ( per più non dilungarmi ) 
fe io volelfi veramente crederli colpevoli sù la fede 


Di. 





4 


.lì Corriere Zioppé, 

dell’Autore, o di« que’Neraici giurati 'della Ccmpa- 
gnia, da cui gH ha trafcritto', che pregiudizio reca- 
no a latto il corpo della Religione ? L,e famiglie Re- 
ligiofe meritano il nome di Oflfervanti e di Sante, 
non perchè abbiano il privilegio che lì gode fola- 
mente in Cielo della impeccabilità; (che l’Autore 
fogna di proprio capriccio i^antarfi' da’Gelu'f i fra èf- 
fi, almeno per qualche fecoloj ma perchè fon pron- 
te a punire gl’ inoffer vanti e.i peccatori, come fa 
la Compagnia fempre'ineforabile contro i vizj che 
pullulalTero ne’ tuoi allievi ’j' fpecialinente contro 
quello della Carne. Con qual ‘fronte dunque ardifce 
r Autor, dire, che nella Società vi fono anche de’ 
Gefuiti , fcàndalofl in quello ■genere'.'’ E non fa egli 
che perlona fcandalofa vuol dire quella che abitud- 
mente dà fcandalo? Legga bene e ftudj bene le fa- 
tire che gli Eretici, e i loro' fciocchi laurori' hanno 
flampate contro la Compagnia dacché ella è nata , e 
non troverà che .relltina ha portato la fua impuden- 
za a mentire, che ne’ di lei allievi fì ha tollerato 
mai qualche fcandalo vergognofo. 

5. In qual pane delle jiooo. metterò poi le beffe 
che li fa delle lodi che qualche Scrittore Gefuita 
attribulfce all’Otdine, e la galloria in che dà nel 
trafcrivere mozzamente alcun palio delle Pallorali 
de’ Capi della Religione? Beffe d’ignoranza (voglio 
credere affettata ) dello Itile dimoftrativo eh’ è fem>, 
pre languido dove mancano l’efaggerazioni ; appog- 
giate quelle su la vera virtù di molti , adombrate 
per fomento d’imitazione a tutti, e pubblicate alle 
flampe per la maggior gloria di Dio, cui e non all* 
orgoglio (come beftemmia l’Autore) tutta- è' dedi- 
cata la Compagnia; ciò che apparifee ancor da’Fron- 
tifpicj e vignette de’, laro libri , a chi ha occhi aper- 
ti a vedere la fonte della immenfa. luce di Dio, da 
cui feendono i raggi che per mezzo della Compa- 
gnia ii trasfondono alle quattro parti dei Mondo . 
Galloria da maligno, che interpreta le declamazio- 
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ni de' Generali contro i vizj Ipecialmente de|Ia lift* 
gua in alcuni un pò libera, come fe in quelli ed in 
tutti' folle ancor veléoofa; e che vuole che fi pigli 
per coofelfione dèlio fiato deplorabile della Compa- 
' gnia , un" ammonizione caricata a torre quelle poche 
macchie , che fe bene di fua natura non offulcano 
che quelli che le contraggono y pure per volgare 
inemendabile cofiume a tutto il corpo fi fiendono » 
Qiial Congregazione più Santa della primitiva Chie- 
fa ? Ma oimé , fe il nofiro Autore leggefie qualche 
Omelia che ci è rimafià di que’ Zelanti Paftoii, che 
per efonarla a mantenerli vieppiù fenza ruga, efen* 
za macchia, efaggeravano contro i movipnentt fteflì 
delle umane pallìooì, ed ogni leggiero trai porto di 
elle per incuterne il giufio orrore, lo metteano in 
arpécto di pefantilfiino fatto/ 

6./SÌ ajuti pertanto l’ Autore con le beffe, e coll 
gl’inlulti contro la Compagnia, che quefia è fiata, 
c, e farà fempre in graodifiìma ftima preflo la mag- 
gior parte de’ Vefcovi più zelanti, è de* Cattolici 
anche meno ferventi: tuttoché afTordati datanti cla« 
morofi fchiamazzi , e oramai annojacì da tante acci!* 
ié inverifimili , e da tante ripetizioni di più volte 
fmèntite calunnie. Nè oggetto di maraviglia, ma dì 
fcherno divien’egli, quando per prevenire o ribatte- 
re quefia evidente oppofizione alle fue falfità dice , 

^ che i Cattolici che prezzano i Gefuiti offufcàti dal- 
la lor divora apparenza fono fenza onore, e fenza 
cofcienza, e l’ifteflb e peggio sfrontatamente avan- 
za contro il Venerabilmimo Suprem’ Ordine Vefco- 
vile . £* oggetto nondimeno di compafilone ancor 
perciò il frenetico, perchè inutilmente e incredibil- 
mente avea ptima tanto fchiamazzato, che i Geful- 
ti non fan conto de’ Vefcovi, che muovono contro 
di ellì delle Liti, che confefiano fenza la lor licèn- 
za; e nel provare quello ultimo trovando nella fua 
Lettera di Francelco di Nanirm che i Gefuiti gli 
chiedevano tal licenza ; per timore di chiariffìma 
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contra()iz!oHe ilice, ch’era una licenza vaga, dell’ufo 
de’Jor Privilegi. E che? [Regolari che lì prefenta* 
jio a'Vefcovi per fervir loro nella fua Dicceli,, non 
polTono elTer da quelli rigettati ed efclufi dal Con- 
feflore e da ogn’ altro Minierò EcclefialiicD, per 
cui certamente han Privilegi dal Capo della Chiefa’; 
da manifedarfì però per ogni buon ordine ai Pallori 
immediati del Gregge di Grillo ? Miracelo che non 
ha toccato che i Gefuiti coofellavano fenza licenza 
del Vefeovo , con la vera Lettera , e con le gravi 
accufo ancor fopr* altri Capi ujeentate, ad effì ne* 
Tribunali dì Roma da Monlìgoor Palafox Vefcov9 
Mella Puebla de los Angeles, Ha zralafciaco però ac. 
cortamente quello fatto, perchè non riufeì nè pure 
a quel Prelato con rutti que' tanti Proceflì volumi* 
noó (alcuni di zoo., altri hn dì joo. fogli dì llam* 
pa) che mandò alla Cyngregazione de’Vefcovi e Re- 
golari. Si alfaticarono i Geruici di Roma perchè rut- 
to lì elamìnalTe, e la detta Congregazione dopomol* 
te difcullioni che durarono più anni, con fuo Decre- 
to dichiarando que’Gefuici efenti dalle cenfure fuN 
minate contro elfi da quel Vefeovo, venne a dichia- 
rar nulla l’accurata indipendenza, ed ogni altro rea- 
to appello loro, per cui erano flati ceoflirati* Tut- 
to colla dalla quarta parte del Bollario alla pag. 1974 
dove llan regillrati gli atti di quella Caufa. \ 

7. £ quelle fon le Liti (tiriamo innanzi ancora' 
un poco già che ciliamo) de’ Gesuiti con alcuni 
feovi , e con alcuni Regolari: Liti palfive. Amico' 
mio caro, Liti palfive, ripetiamolo. Mai e poi mai' 
i Gefuiti da che fono al Mondo Ano a quella punto 
fono flati i prioii ad attaccare;' ma fempre fono 
ti coflrettì a difenderli, Tempre; cominciando dal- 
loroSauto Patriarca in più Tribunali di S{ftgna, di 
Francia , e di Roma acculato come feduttore ed in«** 
ferro di Erelìa; com’è a tutti noto. £ la gran con- 
tefa che vede il Mondo pallare fra i Domenicani e 
i Gefuiti , chi è così pellegrino sù la terra, che’ 
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non fappia ch’è naca e nutrita .da chi cominciò ad 
'accular pt^ma^la Jor J^cienza media- di Pelagianifrno, 
.indi la Morale di Laffifmo? L’ iflello dir 11 debbe 
delie con tele che hanno avuto con altri Religiofì nel- 
rindie; cio^, che quelli lono flati i primi a inquie' 
.tare i Gefuitivne' Privilegi che avevano dai Papi, e 
dai Re; Che cofa' troppa lunga farebbe' il trafcriver- 
ne anche in bieve; quanto ne regiflra Ì1 P. Barcofi 
. nella Storia dell’Ordine. Qtiivi in efla Storia come 
a fonte pubblico che leaturi in Roma in faceta alla 
Santa Sede, chi ha fete della verità può foddisfarfii 
e vi troverà Tempre la raodellia de'Gefuki, nonché 
nell’ ufo dei lor Privilègi, ma nel ncufarne altri già 
ricevuti, altri nell’arto di concederfeli : Tutto, co- 
me dicea , per lor moderazione , e per ovviare a 
que’ difturbi che pur troppo prevedeano. • 

li .male fàpeie qual è? IG^fuiti non fi fan difen- 
dere, perchè o li fidati troppo- della lor buona cau- 
fa e fian cheti , o fi difendono fempre un pò 
tardi . . - . 

8. A frenelìa pur copipalfionevole dell’ Autore at- 
tribuir fi deve quanto 'borbotta delle Milfionì de’Ge— 
fuiti inutili in Europa, dannole nell’ indie, Idolatri- 
che nella Cina. Farnetica l’Autore , Amico mio , 
nell’ efci’amazioni fuddette , e ne’ fragili e più volte 
fpezzati puntelli sù cui fi appoggia per ìfehiamazza* 
re. Nell’Europa non fono inutili le Milfionì de’ 
Gefuitt ancorché il frutto non fofle di durata, ciò' 
ch’é falliffirao; altrimenti farebbe inutile ancora il 
precetto della Chiefa, che obbliga ogni- Fedele a 
confefiarfi una volta l’anno; vedendofi tanti dopo 
averlo adempito ritornare a gli ftelli peccati. Nelle 
Indie non fono dannofe , perchè i contrai-! cogli al- 
tri- Regolari gli foffrono, non gli fan nafeere i Ge- 
fuiti; come dianzi fi è detto. E cheWolà'ì Gelui- 
ti vadano per negoziarvi e per fomentarvi ribellro- • 
J>ì , per farvi da Padroni fenza voler riconofeere di- 
pendenza nè da’Vefeovi, nè da' Sovrani; è unacan* 
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vecchia, cui tolfé ogni nota di verità, quefta 
breve antiftrofe del Fabri nel fuo Apologetico: Ani* 
mafum lucra & thefaurum Evangtlicum in Indiis noi 
^uarere Ù" expeélare ; Populds non vexamus , [ed popu-^ 
li ab amttlis excitati [ape noi vexant\ Epijcopos non 
Concùlcamui , fed ab iis interduni fine nofira culpa con- 
ciilcamuf . Exempia omitto , qua funt notoria . E per** 
chè chi ricantato avea quella canzone (e fu un cef- 
to Frate indegno di quel facratiflìmo e flitnatiffi- 
mo Ordine dove vivea, e dove non era ben veduto 
per Taftio e livore di cui era inVafat^ la fiia lingua 
e la fua penna) 'ci avea fatta la coda; esaltando sù 
le {Ielle la faviezza di un Viceré del Braille, che 
avea di colà irafnreffj in L'sbona come Rei que* 
Willìonar) Gefuiti, il Fabri così gli fa coQtrappunto 
di evidenza: Dicere porro debuerat quam ob caufam 
mftri" ex Brafilia femel a Trorege remijfi fuerint , ér 
quomodo jujfu Regij , qui Proregii faSlum damnavit , eó 
7ii>flri cum magno honore redierìnt . Quindi formate voi, 

' Amico mio, ri giufto concetto che far dovete de* 

^ Vocaboli dell’Autore, quando dice che' i Gefuiti fon 
dannofi alle Miflloni dell’ Indie e fon Perfecutori de’ 
Velcovi , e de’Miniftri Regj; pigliar dovete l’efpr^- 
lìone in fenfo palTivo, cioè tutto” al rovefcio , e in- 
léndereté che ivi fpefiTo fon calunniati e perfeguita- 
ti da TPerfonaggi di tant’ autorità é potere. É oltre 
quello che abbiatn riferirò del Fabri , ve ne addur- 
rò per pruova innegabile' ( lafciandohe altre per bre- 
vità ) la cojidotta di Monlignor Berardino di Carde- 
ras nel Paraguai ha più di un fecclj; del'qualPre- ^ ' 
lato fa tanto conto il nnflio Autore , perchè contra- 
rio a’ Gefuiti. Ma Con la femplice narrativa de’ fat- 
ti incontraftabili lì pentirà di averlo ciecamente lo- 
dato , copiandone fenza punto di efame ciò che dt 
efìTo ritrovò a propofito del fuo intento. Egli Mon- 
fignor de Cardenas per la motte di D. Diego Efco- 
bàr y Oforio Governatore del Paraguai (che non fu 
a tempo a nominare il luo interino SucccfTore ) fi 
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ufurpò quel Governo, che in tal cafo.per PrivilegFo 
di Carlo V. toccava al Magillrato della Città dell’ 
Aflunzione ; e ne rendè la ragion'e ; per togliere 
(dìcea) e caligar gli eccelTj e i difordinì de’Gefui- 
ti . Gli dilcacciò di fatto dalla Città deU’Anunzio* 
ne, facendoli precipitofamente porre sù d’una bar- 
ca a difcrezione del fiume , mettere a rubba e a fac* 
co i li ro beni, demolire e incendiare il loro Colle- 
gio, e fin la Chiefa. Ma quali erano quelli cccelTi. 
Fann’ orrore a rammentarli i invece d’infegna>e agl’ 
Indiani la fede, e il culto dèi vero Dio, porgon lo- 
ro ad adorare il Demonio fotte la fembianza del Pa- 
dre Eterno: fi fan lervire da eflì come da Schiavi, 
e riconofeerfi Soggetti de’ Papi, e non del Re. Ma, 
vi ha di più, hanno ufurpato al Re tre Provincie 
Paranà, Uraguai , Tapè , di cui fi n refi afloluti Pa- 
droni , e dove han trovato delle Miniere d’oro, e 
ne fpedì l’ingannato e furiofo Cardenas in Europa 
la Carta Topi grafica, coe fognava efattameme li 
luoghi e le Cave (nel concavo della Luna); aggiu- 
gnendo che i Governatori podi dal Re in dette Pro- 
vincie tremano de’Gefuiti, e da elfi in tutto dipen- 
dono, efinalmente che per metterli in ficuro di tan- 
to dominio, e delle immenle ricchezze, hanno am- 
roaellrato (era certamente necedario) nelle Arme 

5 r Indiani, ed elfi i Gefuìti comandano alla teda 
egli Eferciti. Or veniamo al ferio. Io non trovo 
che Monlignore di Cardenas fi ritrattale di tante 
calunnie, nè tampoco ritrovo che lo facelTe un fuo 
dómeflico \ il quale non contento di fare il Diavolo 
alfidente al fuo Padrone colà nella America , indi 
mandava in Europa libelli e fatire le più lacrileghe 
e fanguinolente contro la Compagnia. Trovo bensì 
la Ritrattazione folenne e pienidima che ne fece D. 
Gabrielle di Cuellar fuo Segretario, e luo Procura- 
tor Generale contro i Gefuiti. Ritrattazirme da lui 
con facrofanto giuramento convalidata, da tedimonj 
valevoli che furono piefemì, foctoferìtta in Cordova 
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di Tucupian agli 8. Novembre 1651.; e che fola" 
mente da Arnaldo ( le cui sfacciate impofìure da* 
quella erano annichilate) e da’fuoì partigiani è ri' 
dicolofamente polla in dubbio «Ecco come fparifcono 
le larve che nel Mondo nuovo concepite, nell’ anti- 
co per qualche tempo fi fan Ivolazzare per mettere ^ 
io mofiruofo alpetto le Mifijoni de’Xi'eluiti ne'Paefi 
lontani . 

9. Quelle Millìoni poi non fono Idolatriche nella 
Cina come fal*oetica lo fcomunicato Autore delle 
Riflefiìoni. Piano colle ingiurie, mi direte voi. Nò 
non è ingiuria il farlo conofcere annegrito dal' ful- 
mine Pontificio che lo ha toccato, dopo aver grave- 
mente mancato a quanto lotto pena di logpiacere a 
tale fcoppio ingiunge una Bolla, ch’egli palliar non 
può col mantello dell’ignoranza. La Bolla di Cle- 
mente XI. folto il dì ajr. Settembre 1710. intorno 
a’ Riti Cinefi, proibifce feverameme a tutti ancor 
Laici ( all’Autore adunque delle Riflefiìoni ancorché 
folle Laico) di (lampare o fcrivere qualCfia anche 
foglio, che tratti etiam incidenter de RitibusSinicis 
Jbujufmodip vel de Controverfiis defuper feu illorum oc- 
cajtone exorti s j folto pena a tutti di Scomunica fata 
Sententi^ ipfo jaSo abfque alia declaràtione incurren- 
da . Or egli l’Autore nel fuo libello non tratta de* 
fuddetti Rhi , e più volté non rim'efcola le Contro- 
verfie che ne- pullularono ? Io al contrario inritando 
i Gefiiiti ubidientilfimi alle Bolle Papali non entre- 
rò qui pùnto ne poco in tali Riti; molto meno nel- ^ 
leGontroverhe nate fopra o circa di efll ; ve né di-" 
rò,. Amico mio, folameme la cagione, e l’Epoca 
Cronologica che fa al mio propofito, ed è léparata ‘ 
totalmente da tutta la maceria sù cui cade la Papa- 
le proibizione. Qùa'ndo fùron condannate le y. Pro^ 
“polizioni di Gianfenio , il Patriarca de’ Gìanfenifti 
Arnaldo fi diè tutto da fare per ifcrediiare i Gefuì- 
ti creduti da lui e dai partito* Autori e Promotori 
della' coofUnoa. Nè fu iolo colpo di vendetta, ma 
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tiro <ii arte; lufuig.'\ricl<';ii ccn auaccar fuoco, iti cafa 
di -altri > di allontanarlo natia lua, o alioeno diverti- 
re gli alirqi fpuardi dall’incendio, che biugiava la 
fua Viperina Setta. AIJota fu ( coòre vi accennai 
ancora in altra mia) che Arnaldo aflillito^ da’ luoi 
Commilitoni afìalì furiofamente la D.;ctrina della' 
Compagnia di Gesù deturpandola con empie calun- 
niei' e orribili impoflure, e nel rinvenite qualciie 
macchia in qualche linea .men bene tirata ne’ fogli 
di qualche fuo Scrittore ( per lo più trafponata da- 
gli altrui Volumi ) dilatandola per tutto quello fcrit- 
tp, anzi per tutto il Corpo della Compagnia non 
avente, fecondo lui, che un folp difegno di rovinar 
la Fède e i codumi Crilliani ; AlTalti li più fieri ,* 
e che di tanto in tanto a^che a’ giorni noli ri fi lo- 
no replicati. Allora fu che fi mandò da’ Gianfenilli 
a efaminare nell’ Afia e nell’America la condotta 
de’G'efuiti nelle Miflloni per istìgurarla capricciofa- 
mcDie e mollruofamente, e vada chi vuole colà a 
chiarirfene co’proprj occhj, o almeno ccrciii di alli- 
curarfene con un pronto commercio di Lettere per 
la pofla , o con relazioni regillrate da mano attenta, 
e difoccupaia. Allora fu che i Gianfenifli fparfero 
per l’Europa la connivenza de’Gefuiti in celare i 
Millerj principali della noftra Redenzione a que’Po*- 
poli, che avevano tirrore a credere un Dio Crocifif- 
lo, ed a vederne l’Immagine all’occhio opprobriofa ; 
ma perchè non fingere, dico io, e non inventarè 
anzi la connivenza del divorzio e della Poligamia , 
per la cui permifllone avean più impegno que’Re 
Idolatri, di quel eh’ e Ih ed i Popoli aveffero orrore 
. alja CrocifilTione del Redentore;* Allora fu che fi 
ac_cufarono i Gefuiti Miffionarj non folo per traffi- 
caot;i uelle Indie, ma per ffeminatcri -di^falfi dogmi ' 
cd empj e facrileghi, ed «ap^irovatori della Idolatria 
nelfa Cma' E’ notate l’odio imtriortale contro i Ge- 
fuiti di Arnaldo. Egli dopo tanto fuoco avere allu- 
mato contro di efii , cercò dj guadagqarfì. una gloria 
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vera (T intenzione però la (a Iddio ) con allumarlo 
contro i.Calvinifti. Tra le altre ragioni con cui il 
dichiarava fuori delia Chiel;i Cattolica, portò que- 
lla, che la Propagazieme del Vangelo non li vede 
ne’lqr Predicanti, i quali le viaggiavano lontano era 
folo per cupidigia di arricchirò ; folamente i Mini- 
Uri della Chiefa Romana verificavano con Zelo in- 
dicibile l’Articolo della nollra Santa Fede; Vnedi' 
caie Evangelium omr.i Creaturec Òcc'. Il famofo Pietro 
Jiiricu gli fpezzò io mano quefl’arma nel Libro che 
intitolò Spìrito di Arnaldo (titolo mifieriofo , e il 
minerò non é recondito-affatto )gettardogIiene in fac- 
cia i pezzi . Come ? Ardifci tu , ( fcrifle il Jurieh ) 
vantar quello pregio nella Romana Chiefa; le i vo- 
liti Miflionarj pa t'colarmente i Gefuiri nò, non in- 
legnano in quelle lontane parti la Fede di Gesù 
Grillo, ma formano de’Criftiani Idolatri nella Ci- 
na, e da pértutto cercano fe, non Gesù .Grillo. E 
Arnaldo, quell’Arnaldo che mai in- altre occafioni 
Fi diè per vinto, non fi curò mai in quella di ripi- 
gliar le ariTie per ribàttere il colpo; potendo più in 
fui l’aftio e il livore contro la Compagnia di Gesù , 
che l’onore fuo fi elfo , non dico quello della Ghie* 
la Romana ,. che per il cofiato de’Gefuiti cercò fem» 
pre di trafiggere. Se non anzi e più propriamente , 
godè di afier vinto , perchè nel fuo Cuore d’ accor. 
‘do con Temolo ad impugnar l'Articolo della predi- 
cazione della Fede di Gesù Crifio, e a volerlo fal- 
fificato nel luo effetto . Come ( fenzà avv»Jerfene 
certamente io credo) lo vuol falfo l’ Autor delle Ri- 
flellioni, con ricopiare e adottare tutte le calunnie 
che lo fpirito ftrte d’incredulità e di empietà pur 
troppo vagante per il mondo , ha feminato contro 
Je Lettere annue (giammai proibite, come s’info- 
gna) e T edificanti de’Gefuiti, e contro i progreffi 
della Santa Fede celle Indie. 

IO. Che quefli progrefii' poi nella Cina, fieno fla- 
fii (inceri t, e grandi , lo abbiamo dalla Bolla fiefiTa 
. , • G 3 w 
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ex quo citata ancor dall’ Autore . Ivi ne! $. i. ef- 
prelTamente dice Benedetto XIV. in quo ( nell’ Im- 
perio della Cina ) quidem negati non potejt , quin 
Cbriftiana fidgs progrejjùs ingente fecerit { per mezzo 
de* GG. ; il fa , e non fi nepa nè pur da’ loro Ne- 
mici ) longe etiam majotes jaBura , nifi coorta inter 
operafios a S. Sede illue mijfos dijftdia , curfum intet’ 
cidijjent . Li quali fenfi a chi intende il latino non 
lignificar, o le menzogne , che mette in bocca del 
Clero Regolare , e Secolare r e fin de’ Papi^ 1’ Au- 
tor delle RiflelTjoni , rèe i GG. fono flati il piùgran- 
de oftacofo a' progrtfft , e flabilimenti del Vangelo neh 
1m Cina t ec. , ma lignificano nettamente » e fola- 
mente, che i progrefli farebbero fiati dì molto mag- 
giori , fé non avefiero le dififenfioni nate tra que’ 
Mifilonarj loro arrefiato il rapido corfo , curfum 
inter ci dijjent . 

II. Maligna poi 1’ Autore , a! fuo folito il rim- 
provero che .fa Papa Benedetto a’ Miflìonarj fup- 
pofli difubbidìenti al Decreto di Clemente XI. Egli 
Papa Benedetto dopo aver riferito tutta intera la 
Bolla di Clemente Ex illa die , li chiama contuma- 
ci , difubbidienti , e captiofi* Ma mira.te la faviez- 
za di un Papa , nel così tacciarli j raccontando la 
ragione della loro condotta , qualunque ella folle , 
moftra di non crederli così infruniti , e temerarj 
quali fon dipinti da loro Nemici . Sentitene Ami- 
co , le parole ; exaBam bujufmodi Confiitutionis obfetm 
•vantia^ fe effuge/e poffe putarunt ^ ea ratione quod il- 
la pracepti titulum prafert , quaft vero non indifjolu- 
bilis legis , fed pracepti Ecclefidfiici vim baberet , tum 
etiam quod ilìam debilitatam exiftitnarent ex permif- 
fionibus quibufdam , quat fuper iifdem fineqfibuj rùibut 
publicavit ‘Carolus Ambrofius Mediobarba Patriareòa 
^lexandrinus tum Commiffarium , & vifitatorem Apo- 
i fiolicum in iis regionibus ageret. Così un Papa difap- 
provando 1’ altrui fuppofia contumace difubbidienza, 
(cufa in un certo modo i difubbidienti • £ 1’ Autor 
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delle rifleOìoni fa tanto baccano cohtro gualche Gè* 
fuita t che fcufa » e difende qualche fuo Confratel- 
lo nella condanna delle dì lui (lampe-; come (e la 
difefa di un Autore folle ÌBdifpenfabiImente la di^ 
fefa > e 1* approvazione di ogni di lui tràfcortp 1 
Falfo ) fallìillmo . Non intendo però io nè di am- 
plificare la fcufa del Papa , nè di produrre altre di* 
fefe , che vantar potrei^ oh ! quanto più fode delle 
accufe chimeriche dell* Autore , di GG. non richia- 
maci da fuei fuperiori dalia Cina » e da elfi caccia- 
ti nel Mondo* di là , dove non eran mai iti , e di 
altre favolette di pianta , e innefti di femibugieia 
moftruofe apparanze ; nò non voglio accodarmi al- 
la penombra della sfera de' fulmini del Vaticano .* 
dirò folo , che la Compagnia di Gesù ha rifpettaco 
Tempre ogni B dia Pontificia, nà mài òa mancato a . 
tutta r umile ubbidienza ad ogni minimo Decreto' 
di verun Papa ; ed ogni accufa intentata di difub- 
bidienza a’ Generali dell* Ordine è fervita a far 
più fpiccare la gloria ch’ellì fi fanno di quella pro- 
felTata collante lor (ommilfione , come fi è veduto 
nel Secolo corrente co’pubblici attefiati de’ Genera- 
li 'Tamburini , e Reta . Che che dica con T aria 
fua franca di menzogne 1 ’ Autor delle rifiellloni : 
con cacciare innanzi i regiflri di Propaganda da lui 
citati , e comentati a capriccio , e il Decreto de* 

24. Gennajo 1^84 ( fe pur fu emanato ) non altro, 
che comminativo per pretefo reato di difabbidienza 
in qualche particolare . - * ^ 

ta. Interrompe ora quella mia fatica il vpftro bi- 
glietto , Amico, e Padrone , nel quale candidamen- 
te mi dite , che la digrefijone del Probabile è più, 
che poco. lunghetta , e mi fate frena per la curio* 
fuà di aver predo quella ultima mia. E in quanto 
al primo , vi rifpondo , che quella digrelfione ad 
arte è Hata da me allungata , perchè fe per ripara-, 
re alcuni colpi, che ora rn un luogo, ora in un’ al- 
tro 1 * Autore delle Ri|effioni fcarica contro i CG.i 
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bafìava , che Io re dicci]! la metà ; tanto però lion 
bah’ ava per' finir di convincere certi Antiprobabili- 
ftj , o beri per ofìinazione > o temerarj per igno- 
ranza . E (o de VOI trattando indifferentemente 
con tutti ^ ne conofeete parecchj dell’ uno , e dell’ 
altro carattere ; e un dì , fe non erro , mi dicelle 
che avrefte voluto faperne tanto da poter farli ta- 
cere . Ho penfatò* dunque farvi fare un viaggio un 
, pò lunghetto , per farvi due fervizj in un tempo , 
In fine voi vorrelfe veder la fine di quefle mi# let- 
tere , non è così ? e la vedrete più preflo di quel 
che io penfava > perchè avendo in mente molte al- 
tre cofe da fcrivervi '( ad abundantiam però, a dir- 
la pedantefcamenie ) per confutar ininutillìmamen- 
te il libello .delie Rifleflioni fui noto memoriale ; 
un perfonaggio , a cui da più anni io avea dato pa- 
rola di fervirlo in un non corto viaggio , effendofi 
rifoluto fuor della mia efpettazione di farlo , mi 
obbliga a lafciare il tavolino , e mettermi in fedia 
di pofla . 

, ig. Co’ ftivali dunque alle gambe conchiuderò la 
prefente con dirvi quelle due altre cofette Amico 
mio ; la prima , che mi fea- parono dalla lilla delle- 
rove mila bugie dell’ Autore , quelle altre poche , 
che foggiungo , che 1’ Iftiruto della S. Infanzia era 
utilifiìmo. allaChìefa; e i GG. * ne ottennero la di- 
flruzìone » Bugia . Ludovico XIV. lo dillruffe per 
1’ Erelia di cui eran contaminate quelle Reli- 
giofe , e*Innocenzo XI. fe ne lagnò altamente con 
quel Re , non per la diflruzione eh’ erk giuda , 
ma per la cognizione della caufa, che privativamen- 
te appartenea alla Chiefa . La bugia dell’ Autore 
pizzica di favorir 1* Erefìa , rè badar gli può l’affo* 
Igzione , che gli dà 1’ Autor della Storia di quella 
didruzione , Storia fenz* autorità , e {ereditata ; 
venendo quedi condannato da tami fcrittori autore- 
voli di quel tempo , che raccontano a lungo la ve» 
rità t che io ho detto io breve : framifcbiandola in 
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mezzo alle tante , e gravi coniefe eh’ ebl?e quel 
Saniifsimo Papa con Luigi il Grande . Bugia, che 
tali contefe li eccitaflevo da GG., e che quelli Ipar- 
lalTero d’ Innoceozio , fino a quel fegno dove la cie- 
ca maldicenza, dell’ Autore dice , che giugnelTe il 
lor difpetto, e furore. Bugia, che Benedetto XIV. 
dicefse quelle parole, che gli mette in bocca nell’oc- 
calione di efier richiello. dal Miniflro di Portogallo 
del Breve della riforma . Bugìa que’ Gnomi ingiu- 
riofi alla Compagnia, come fe ulciti fofléro dal cer- 
vello di Perlonaggi di sfera , quando fono flati più 
ville riconofeiuti. per eferementi della bile , e dal 
livore di peifone empiamente fatiriche, per non dir 
altro. Bugia , che i GG., difTapprovino lo Audio 
della facra Scrittura , e mettano in orrore le opere 
di S. Agoftino , Chi non entra nelle lor Chiefe a 
fentir le lezioni , che fanno ogni fella fopra la Sal- 
erà Bibia , raccomandandone la lettura ; entrando 
al meno ne’ Parlatori delle loro Porterie , può lod- 
disfarfi ad oflervare ne’ Catadogi attaccati alle pare^ 
li il gran numero di Autori GG. , antichi , e mo- 
derni , che hanno efpotto , tutti i facrr volumi , o 
parte di elTl . E per quel , che tocca a S. Agofti* 
no poltre 1’ elTer flato lodato come.fi deve da tutti 
} GG. , in ognuna di quelle moltifllmef opere , che 
han dato fuori , di Teologia Dogmatica , Polemi- 
ca , Scolaflica ; la difefa di S. Agoftino del P. Da- 
niel , e la fomma Agofliniana gfeita a’ giorni noflri 
dalla brava penna del P. Lorenzo Alticozzt fa caf- 
car tutti i danti al noflro Autore . Bugia , che il ' 
P. Ghezzi abbia rimeflo in ballo il peccato Filofofi- 
co . Se non che qui 1* Autore oltre la- bugia, parla 
forfi materialmente , perché non intende quel , che 
dice . Dir voglio io , che nè il P. Ghezzi , nè ve- 
run mai Autor Gefuita> ha infegnato , che 1* igno- 
ranza o oblivione di Dio volontaria , e colpevole j 
quale 11 trova negli Atei , ivegl’ Idolatri, e ne’Cri- 
Wiani perverfi , e sfrenati , che coromettoho ecceffi 
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*a fangue freddò per brutale paflione , e talvolta per 
far pompa del loro libertinaggio-; fpergiuri, beilem- 
mie per abito , ec. una tale dimenticaza di Dio, o' 
ignoranza comecché volontaria , e colpevole, non 
,è mai vero , che produca peccati F.lolofici ; ma 
tutti gli effetti , e trafporti , che fotte di ella fi 
commettono fono veri verillimi peccati Teologici . 
Nè mai altrimenti hanno infeg ;ato 5 G .i. , o colla 
voce o colia penna . In fomma la Dottrina del P. 
Ghezzì ed univerlale de’ GG. è quella ftéfla della 
Chiefa , cioè ebe ogni peccato Teologico debb’ ef^ 
fere volontario.o in (e , o nella fua cagione , quin- 
di non potepfi mai offendere Dio da chi x)pera ne- 
cellariaraente , e richiederli ai demento anco nello' 
flato della natura corrotta , libertà' nell’ operante , 
che fia fcevera da neceffità . Ma quella malTima 
Cattolica foflenuta £ort impegno da’. GG. , contro l’ 
errore del Vefeovo d’ Ipri , è quella che tanto dif- 
piace a’ Giaofenilli , e a i loro Commilitoni di ac- 
cordo nel calunniarli ; cercando d’itnbrngliare la na- 
tura , e la definizione del peccato Filofofico. 

14. Quelle, e moltiilìme altre bugie dell’ Aurore 
alcune già da me addietro fvtlate , alcune altre che 
fi ravvifan da sè le ha egli trafcrttte dalla morale 
pratica di Afnaldo, dalle lettere Provinciali , e da 
quelle quattro fue tanto care dell’ Abate Covet , le 
quali temendo, che finalmente fìen proibite ( come 
in effetto lo fono ) , da Roma , ne llabilifce pre- 
ventivamente per ogni buon fine, il conto , che far 
fi dovrebbe della lor condanna ; col darci ad inten- 
dere non ^ere il Tribunale dell’ Indice elette da 
ogni lorprefa- . Viva il ’rifpetto , e la f;mmilIione 
del Signor Rifleffivo , alle decifìoni di Roma . Co- 
me duntjue può più fotlenerfi 1’ Autore , col ere- 
ditò fallito, e fallibile degli altrui fondi precipitati , 
ò ruÌDofi ? Gràcchj pure , che le lettere del fuo 
Abate , fono d^moftrazioni , che convincono ogn* 
intelletto il piò materiale , non che ogni Vefeovo, 
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che abbia coicienza, e zelo delle Anime» e del fuo 
buon nome . Elogj più pompofi » cioè più temerà* 
rj , e facriieghi » fi fon fatti dal partito Gianfen 1 > 
Itico delle lettere Provinciali » efier elle di fanilfi» 
ma Dottrina » quali da compararli a quelle di San 
Paolo , cui poco avarzan nel numero , poco' cedo- 
Jio nello zelo , e meno ancora nell* utile , che n* è 
venuto al Crifiianefimo . Ma fon piene di maligni- 
tà , di errori , e di Erefie patenti » e correnti , e 
perciò fono fiate tante volte proibite dal facerdozio, 
e dall* Imperio ? Rifponde il Partito : a folo fine 
di una certa Politica, e per impedir lè contenzioni 
col filenzio delle parti . Tanto è la sfrontatezza di 
chi vuoi fofienere le fue menzogne ed errori , a dif- 
pectb della verità tante volte conofciuta nel fuo bel 
vifo . Finirò la prima coletta , che vi ho già fog-^ 
giunto , coi farvi fare tuia rifata delle lodi , che il 
nofiro Autore dà all’ Abate di Sancìrano ; allorché 
mettendo , che i GG« , artaccaron briga contro il 
il Vefcovo di, Calcedonia ( sì , è bugia , perchè 
quella fu lite pafiìva , e comune con altri Regola* 
ri ) dice , che quanto egli avanza fu di ciò , può 
teggerfi nel groQo , e fantì/ftme volume di Pietro Aure- 
lio ( lotto quello finto nome lo die fuori Giovanni 
di Verger Abate di Sancirano ) libro da GG, tant» 
perfeguitato , e cercato di farlo proibire , ma in va* 
no . Quelle fon le parole dell’ Autor’ delle RifleC- 
fioni; ma leggete, Amico, quelle altre, che non ioa 
lue . J^aefta opera fu fopprefja per comando Regio , ed 
alcuni altri fuoi fc ritti furon condannati in diverfi tem- 
pi dopo la fua morte . Del refto fe fi togUejfe da' fuoi 
fcritti le invettive , e le ingiurie contro de' GQ. , fa- 
rebbero molto brevi, E chi è , che così parla ? E' il 
celebre l’Advocat , che comechè Parente del famo* 
fo Arnaldo , pur non potè fcufare l’ Abate di San- 
cirano , di cui quegli fu tliletto Difcepolo . Avete 
finito di ridere ? 

15* Paniamo alla feconda ed ultima cofetta , che 
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10 ivi ho promeflo. Quefla io la divido per cblarez- 
za in due brevi riflellioni , che voglio > che faccia- 
c'e lopra le declamazioni più lonore che fa , e ri- 
pete più volte il noftro Autore , fpecialtnente nel 
cantarle con voce rauca nella fine del luo libello . 
La prima , fu lo fchiamazzare per rendere odiofa, la 
Compagnia a i Sovrani , del tanto arricchirli anche 
con ufurpazioni, e della fentenza del Tirannicidio - 
Delle ricchezze de’ GG. , le u’ è detto da me fo- 
pra , e fe. a GG. fi toglielTe tutto il -di più del ra- 
gionevole foflentamento , che la carità dell* Autore 
non vuol loro negare , credetemi Amico , che in 
quel di più tolto egli non ritroverebbe la penfione 

/ (ua le n’ è capace ; perchè io veramente non fo le 
lia Secolare , o Ecclefiafiico . Qualche propofizione 
poi ^ circa il Tirannicidio non fi trova totalmente 
chiara, in verun* Autor Gefuita, che quanto nefcrif* 
le ricopiato avea da Autori non Gefuiti ; e pur s* 
ingrolTa in volirmi fuperati , che’ da Nemici della 
Compagnia fi attrjbuifcono a quello , e a quell’ al- 
tro Gefuita ( volu.ni finti , e di tìnta edizione ), e 
'fi ^dilata' a tutto il di lei Corpo, il quale lempre ha 
abborrito fempre deteftato tali fentenze. E Maria- 
na ", che trattò ex profelTo del Tirannicidio nel fuo 
trattato de Rege , ^ Regis inftitutione ^ libretto cita- 
to da tanti , che non han letto, nè laputvo nè pure, 

11 titolo; Mariana dico , que’ lèntimenti , che da 
qualche Autor francete Secolare adottati avea in 
que’ tempi, che in Francia erano in voga con tan- 
ta libertà , egli correlle , reftrinfe , e moderò con 
tali, e sì pelate difficiliffime condizioni a permetter 
1' uceifione de’ veri Tiranni , che dir fi può con ve- 
rità aver elTo avuto in mira più di lalvarli ; che di 
perderli . Tanto vero , che Ravillac barbaro uccifo- 
re di Enrico IV. altamente , e collantemente pro- 
teflò .nuli’ aver apprelo. dal libro di Mariana, onde 
fpinco folle al lacrilego attentato. Protefia regifira» 
la'uel di lai procedo., e riconofciuta dalSign. Lad- 
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voéat •’ E protetta , ia quale tempre" favorè\/ti!e ali** 
innocenza de’ GG. > o forma Indente , o viraialmen- 
le li trova in altri procelli fatti. e prima , e dopo 
' in lomiglianti' att*entaii accaduti in Francia y dove 
lempre quel Parlamento U corner praticali io rurt’ i 
Tribunali ) fa parlare i Rei,, e confroutarFi con- \ 

quelli , . (opra cui cade ez andio ie.tteggiero indizio, 
di complicità . » 

\6. In fomraa le congiure di cui han voluto i lort 
Nemici , macchinatori, o complici i QG. ,rOoo fo- 
ro ftate mai legittimamente provate, nè mai veruo^ 
di ellì è flato Autore di libro , o Icritto , che le: j 

favorifce . Lo ferino , che fu' trovato appreffo il’ i 

Guignard Gefuita colto allora ( e la fama dura co-' ^ 

flante in autentici documenti ) ocularmente , che.; | 

non era fuo nè di alcuno-de’, fuoi Confratelli ; ma ' 

era un di que’ parti infelici de’, tempi , che correa- ■ 

no , quando ogn’ uno lecito li. Iacea -non. che di' 
conlervar preflo di fe a ricofiolcerne le ree qualità’ 
per opporvifj a dovere, come C fa delle vipere; ma* 
di più quand* ogni altro li facea lecito di produrli* 
al Pubblico , e d’ ingrandirli. a iue Ipelepe allarui-i 
na del Tiranno di Bearn'j come iniquamente ve-i 
niva chiamato il grand’Enrico. Guignard fu impic- 
cato sì , non per lo ferii to nò , né per la ferita ,• ' 

che il Chaftell dié ad Enrico IV. , ma per un pre- 
terto , che cercaron gli Ugnnoiii per .-ruinare la 
Compagnia. Errico però, e gli altri Potenta'iijnon ’ 
han mai. creduto alle infulle anzi > .che ingiuriofe' 
calunnie intentate perciò, e fearicate- contro la- me- * 
delìma Compagnia . Balta , che vi rammentiate., 

Amico mio, con quanto amore il gtand’ Enrico, do- ' 
po guarito da quella' ferita ,• la rii-uardò , la 'pporef- r 
fe , e con quanto .impegno la< rivolle nella ‘fua’Re-i’ 
già , e nel ifleflo fuo Palazzo . * i • r • 

17 . Ecco come i GG., che li 4*an corhpafire Au- t 
tori di ogn’ eccetto , e di cgni congiura fono accol- ] 

ti da quelle medeflma braccia, che. fe la loro ins ] 
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nocenza non fofTe chiara come la luce del Sole » do« 
vrebbero allontanarli -, e farli ulcire non che da* 
propri flati , ma dai mondo in cui fiatmo . Ecco il fé* 
greco , che hanno i GG. « di fare fparire le più 
atroci calunnie , che loro fi oppongono ; non già il 
beneficio del tempo, e il negar tutte le accufe, af- 
fogando la verità con un diluvio di menzogne, co- 
me gracchia fognando 1’ Autor delle Rifleffioni. Il 
fegreto è la loro Innocenza . A quella sì , fe alla 
di lei Teda fi verfa un Cataclifmo d* impofiare, e 
di chimeriche fceleratezze , potrà farfi violenza per 
un poco là dov’ è il trabocco dell’ inondazione , e 
tenerla giù balìa, opprelTa , e qnafi ìepolta , ma fe 
fe pei riforge, e da penuteo fi mofira bella, e fie>' 
gue franca il fuo cammino , alla di lei teilezza fi 
aebbe la gloria del riforgimento , ed^alla verità , 
che mai dal di lei fianco fi era dipartita . Ripetia- 
molo a nuova gloria della verità : fe dopo , e an- 
che nella continuazione delle più orride , e violen- 
te tempefie , continua la Compagnia ad efercitare 
i fuoi facri impieghi , nè vede defolate , ma più di 
prima< frequentate le fue .Chiefe , nè diflapprovato 
ma più di prima ricercato ogni pio fuo Mi ni Itero ; 
e 1* uno , e 1’ altro in ogni dove ella fi trovi , nè 
da foli- fuoi divoti , ma da chiunque vuol giovarè 
all’ anima propria. A un contrafegno sì convincen- 
te , che i di lei Nemici fon mentitori , e calunnia- 
tori , vanifiìmo è 1* anticipato foltegno , che alle 
lor menzogne , e calunnie tentano d* innalzare , di 
non fo qual fatalità ,e fatuità de’Popt^i . Eh ! che fatui, 
e pazzi fon efifi i Nemici de’ Gefuiti , e non i Po- 
poli , i quali quando cofpirgno a un feniimenco at- 
tefiato da proprj occhi non s* ingannano mai ; nè 
da. altro fato fon diritti , che dalla necefsità di co- 
nofeer la cofa com’ella è: efe comparifee alla mol- 
titudine per bianca , tutti ne ammirano il fuo can- 
dore ; e chi per difetto, o infezione di potenza^ vi- 
fìva gracchia , e fchiamazza', eh’ è negra , fe tira> 

(eco 
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{eco i così pure gracchiare , <Jue’ pochi , che patif- 
cono deir iltéflb male , retta però fempre fcherniw 
e di rado compatito dalla mokìtudine . 

i8. Sì , SI , che fon gracchi amenti fogni, e deli- 
rj il volere attribuire a cecifà , e indolenza de’ Po- 
poli il tener cara la Compagnia di Gesù ; fenza ve- 
derne quelle macchie, che i di lei emoH pretendo- 
no , che fieno vifibili a tutti., e fenza curarti di fi* 
dar le loro Anime a’ Direttori di perduta cofcien- 
za , quando avettero anche per verifimile la bucci- 
nata condotta depravata nelle Mafsime , e ne* co- 
fiumi . Spargan pure da per tutto libelli famofi 
contro i CìG. , i lor J*^emici. Chiamin pure tai li- 
belli , procefsi , e Scritture giuridiche di delitti i 
ì più atroci di Maeftà umana , e Divina da efsi of- 
fefa . Vantin pure di aver fcoperto non che le ree 
macchine della Compagnia , ma le magagne più perJ 
niziofe , e il lifte'ma più Diabolico del' fuo goveV- 
no. Credean forfè così di vedere annientata la Com- 
pagnia dì Gesù, come accadde dell’ordine de’Tem- 
plarj ? O dine , per verità ellinto ; ma jure an in- 
juria ? quello per molti è un Problema . E pure a 
diflruggerlo in qualfifia modo concorfe le fama pub- 
blica , che lo rendea a’ Popoli fofpetrO di grandi 
ènormità ; dov*è altreftanto ih dislavor della Com- 
pagnia di Gesù? dove la Confefìione fpontanea de- 
gli oppotti delitti fatta da centenaja di GG. , come 
in tanto numero la fecero alcuni dì que’ Cavalie- 
ri ? deve i procetiTi formati., in alcune Provinae da 
Tribunali i più incorrotti.,, e roborata da migliaja 
di Teftimorj abili , imparziali , come nel cafo de* 
Templari ? Dove un Concilio generale intimato , e 
prolungato) ancora per meglio efaminare la caufa 
de’ GG. , come (i praticò^nel principio del Secolo 
XV. per quella <^de’ Templarj in Vienna di Fran- 
cia? Dove Ma una dovuta prudenza più che 

^ ogni altro mi fa fofpendere il parallelo della con- 
dotta tenuta allora per venire al- dittniggimento di 

nn or* 
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Qn ordihe Regolare .benché guerriero , ’ con' là énhì 
' dotta irregolare de’ Nemici della Compagnia , ché 
,Ia vorrebbero )diftrutta folo conile loro cabale Va* 
lunhiofe , e sfacciatilFime menzogne . Che della 
prima condotta , Amico mio, io vi abbia accenna* 
to ancor meno di tutto il* vero , chiarirvene potete 
con leggere non altro che il continuatore del Ba- 
ronie dall’ Anno igo;.. al 13 ii., che"la deferivedà’ 
monumenti^ autentici ; e che non oflante ÌI tener 
' per giuda 1’ abolizione di tale ordine , dice chiara* 
mente , che Clemente V. nella Bolla di roppreflìo- 
ne protéda edferfi proceduto soh de jure , che noi 
potea per mancanza di .qualcl;e requifrto' necedTario 
ma folo iie pienitudinc poteflatis cioè di- potertà ap- 
poggiata nelle riferite teftè procedure^ •’ 

19. La feconda condotta fapete benifllmb 'quanto 
fia patentemente chiara. Avete pur veduto quantò 
a^aonofameme e con quante arti *e raggiri i Nemi- 
ci della Compagnia han cercato di portàr la tempe- 
fla che foffVe in Portogallo, dovunque-efTa haCafé; 
Non fi fon fentite fino nelle botteghe de’Ciabattini * 
e ne lavatcj dove ttavagliano mifere Donnicciùole , 
percuotere 1 tetti, de’ Gefuiti le gragnuolè che lor 
, piovean fopra delle più dure invettive contro di eP 
Ili’ Non han-foffiato da per tutto gli Emiffarj dèl- 
la maldicenza i feguaCt di Gianfenio, i Terziari 
de Gianfenifii le Sinagoghe occulte e palefi oltra- 
montane , e oltraraarine , glrSpiriri più forti e i più 
fvaporati , chi per ’annegrir la Compagnia di Gesù 
d infamie le pm orribili, chi per difTiparla comè la 
piu.raorbofa e peftileoziale; tutti 'per’ ifchiantarla 
almeno co vot» e prefagj fino da fondamenti , peg- 
di quel che-fecero i Diayoli della Cafa’ dove 
dimorava la famiglia di.iGiobbe? E purè quel Dio 
che diè licenza al Diavolo di aor la vita alla fam>^ 
glia di Giobbe, e; ridurre quello Santo- Perfonaggio 
tanto vicino a morirei* fienza péro permetteigli che 
gii toglielTe jie, la:.vita naturale, pè la civile, cioè il 
• ' buon 
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buon nome e il credito in cui era preflb tutti and/ ' 

efleri : Checché alcuni di quedt cercafTero' indarno j 

di calunniarlo per-i loro falli princlpj-j Sì quel Dio 
pur è quello che maatieoe al prefente la Compagnia , ^ 

ili Gesù tutto che giacente in un letamaio ài ca* * 

lunnie, dove con permilTione £ua Divina T haft get- l 

tata i fuoi Emoli, la mantiene dico viva' e vegeta 
nella ftima de’ Popoli ^ de’ Pallofi della Chiefi , de* i 

Monarchi Cattolici, i quali a rosi filmarla e ador 
peratla fono indotti unicameme^dalla di lei inno* j 

cenza, e da quella Tua tanto utile maniera di ado* -I ■ 
perarll al pubblico bene, la quale Tempre è (lata^ e 
farà il berfaglio de’mifcredenti , de’ libertini , degl*’ ^ 

invidiofi , e degli empj Politici. 

20 . In prova di «he; cioè della flima de* Pallori 
della Chiefa, e de’ Monarchi, che fan della Com- 
pagnia io mezzo alla tempeda corrente ( giacché 
quella in Cui. i’ hanno i Popoli io l'ho Corcata dian- 
zi, e la toccaa tutti con le mani } quante tellimo- * 
nianze addur potrei de*Vefcovi dell’Europa partico- 
larmente della Germania , e della Spagna indirizzate 
al Regnante Pontefice , nelle quali (poiitaneamente 
li dichiarano foddìsfattilTimi della Compagnia di iGè'' 
sù: quante de’ Sovrani i più 'rifpettabili , nel thodrar > 

tutta l’ abbominazione delle (lampe che la infulta- 
no, ' e. nell’ impedirne' e proibirne ne’loro Domiftj 
la pubblicazione e hi imitazione/ E quanto llender 
mi potrei a riferire in particolare gli attedati che' .. 
ne’ ha dato la Sereniflima Regina delle Spagne Eli* * [ 

labetia, allorché h^ prefieduto a quella vada Mo* *■ 

sarchia per dirpofìzioue del Re defunto, durante 1* 
aflfenza del Re Carlo fuo Figliuolo T'Attedati , che 
fanno fvanire tutte le ombre della Ribellione de’Ge* . 1 
faiti nell’America, e modran chiara come la bella 
luce del Soie la loro innocenza e fedeltà • A tanto 
non mi dìdendo per mancanza e di tempo, e anche» 
di nece0jtà,,che tanto richiegga. Che fe quella lo ’ 

tichiedalTe .certamente altr’autorità porterebbero con 
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I la loro autenticità tali documenti a favor oo’Gefui- 
^ ti» ché quella delle Lettere che fl producono, eoo le 
iìampe in loto ditcredico , come fe fodero , Reali 
quando han le note e le macchie di chimeriche a 
chi le legge con gli occhiali lavorati da una giuda 
critica» non già da cieca padìone^ 

La Corte di Spagna per verità nelle turbolenze 
del Paraguai ha ufato della (uà lodevolidima dem- 
ma» con cui Tempre giunfe a Tcoprir le menzogne 
e le frodi » per protegger chiunque » dalle calunnie 
de’ malviventi » e de’ male impiedionati. . . 

£d appunto per quel che tocca a quedo ultimo» 
di edere i Gefuiti indifpenfabilmenre foggetei alle 
calunnie finirò queda mia prima Ridelficuie ( che 
non mi è riufeita così breve. Amico» come vi avea 
promedo) con 1’ adìcurarvi che tutti i Monarchi 
han conofeiuto queda verità in modo » che Ferdi- 
nando 11. Imperadore » quel Ferdinando ai cui tem- 
po il Ridedìvo Cinquetea mentendo» che i Gefuiti 
ufurparon delle Badie ec. egli tramandar la volle 
alla fua Augnila Stirpe nel ^accomandarle per te- 
damento la benevolenza che ufar dovrà tanto più 
alla .Compagnia di Gesù » eh’ egli carica di dovuti 
encomj : benevolenza e protezione Tempre dimo- 
dtata da ogni pianta di sì eccelfo tronco » e più 
che mai in oggi dalla grand* Eroina » e maggiore de’ 
Tuoi Maggiori nella mente e nello Spirito» l’Apodo^ 
lica Regina Imperadrice Maria Terefa, Eccovidun- 
que le parole delTedamenco di Ferdinando IL» che 
traferivo fedelmente col Cadigli^o Idioma, con cui 
lafciò monumento sì vantaggiolo e sì necedario sdla 
Compagnia — Pero antes todas cofas feriamente con 
„ fummo favor. Y celo grande» dexamos encoroen- 
,» dada . A nuedros Succedores la muì venerable Re* 
„ ligtoB de la Compannia de Jefus, y todos losPa* 
dtes de ella: confìderando quanto aprovecha a la 
n yglefia Catolica no folo en eflas nueflras Audria* 
n cas ProvÌQcias» fi nò tambien en, todos Jos de< 

mas 
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i, mas Reinos nue^ros , y Proviiicias de toda h 
,y Chriftianidad; y conGderando con quanto eftudio, 
f, ferver, y fidelìdad crabajan ( adelantandofe a tO’ 

j, dos los demas) en confervar y piantar én todas 
„ las parteS del Mundo la Religion Catolica ; y con* 
,, fìderaodo que tambien por el contrario fon los 
,, mas odiofos a ede mundo pecverfo e ingrato, y 
„ que padecea majores perfecutiones que otrosalgu- 

DOS, y por eda caufa necedìcan de major favor 
j> y proteftion , y la meregen ; Con ella nueftra vo- 
,, luntad edamos condados y ciertos , cumbiiran nud* 
„ ftros herederos , y Succeftbres . Y efla es nueRra 
,, Seria e inviolable volundad; en cuja fee con ma- 
„ no propria Rrmamos elle Codicillo, y lo fellamos 
,, con nuedro fello Celareo', y hìcimos quedafe au. 
„ retuicado por nuedros Confejeros . £n nueRra 

Ciudad de Viena io. de Mayo de i6;i. s 

ZI. Vani doalmente e bugiardi fon gli altri fchia* 
mazzi che fa il Rideflìvo per mettere in difereditó 
la Compagnia predo i Somtlii Pontefici, eh* è la fe* 
conda ed ultima RifiefTione che voglio che facciate 
meco. Amico mio, e cominciamola dal guardate 
com’egli alla fine convertendo il fuo Libello daSa* 
drifio ia fupplichevole s* indirizza al Regnante Pon- 
tefice con una fopplica ricopiata da una finta Let- 
tera di Monfignordi Palafox * Si, Amico, edàèfinta 
una tal Lettera, e perdonatemi fe mi oppongo al 
Pentimento contrario, che ' mi fcrivete di averne . 
La Lettera che il Rifleffìvo attribuifee a Monfignor 
di Palafox tante volte citata da Arnaldo e da (uo| 
feguaci, efifa non è fiata mai ferina da quel Vefeo* 
To, ma è un parto Gianfenifiico fuppofio furtiva- 
mente da Luigi di Santamor in Roma, dove difen- 
dea da Agente generale la eaula del fuo partito .* 
parto creduto da pajecchj Genuino perchè allevato 
con tanta fomiglianza al vero, che par che ci fi fia 
ingannato ancor chi avea per obbligo di giudicar del 
Genitore ( più non ferve a fpiegaripi ) e quindi è 
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nato ancor 1 lagaono voliro. BaOa a eb^arirvi voi 
di tama frcdp vi prego a leggere il Padre 'Alfonlo 
Huyjenbroucque nelle fue Vindicia Societatis y\\ qua- 
le (Con elatta Cronologia,, e con aiuentici docnmetv 
ti ha Icoperto la luppolizione della Lettera,^ che i 
Giànlenilti ed altri a cui,difpiace la luce non han 
potuto mai legittimare, , • 

Anzi a chiaiirvene più , legger potete un'altro Auto- 
re non Geluiia l’Abate dijPelicot; il'qz>aie‘tradu(léi 
circa U 1660. dallo Spagnuolo in Franzefe‘<le anno- 
tazioni tanto fopra le Leitere quanto fopra gli avvi- 
lì di S. Te refa , fatte dal Palafox; di cui ne tefsè 
eziandio elattament» la vita . (fuetto Autore tanto 
è lontano dal d^ir nè pure il mraimo indizio della 
preiefa Lettera, che anzi nell’Elogio che fa al Pa- 
lafox. nella traduzione degli avvilì. Io fcufa de’ di 
lui trofporti contro i Gefuiti nel Meflìco. Che più^ 
L’ifleflo Palafox con ger.erofità Crittiana confefsd 
di eflerfi fatto. trafporiare dal fuo amor proprio , dal 
fuo orgoglio. ec. Intende contro i Gefuiti per le no- 
te brighe del MeflTico. Così fi efprirae nell’annota- 
zione .all’ ultima Lettera di S. Terela- Ma che di-, 
relle, Amico mio, fe per argomento più convin- 
CQote della falfità di quella Lettera tanto animofa 
contro i Gefuiti, io vi facein leggere la lìtma io 
cui aveva la Compagnia MonGgnor di Palafox , dor 
po quella parentefi di umana palfione.^ Voi vi ma- 
tavigliate; e pure ho detto poco, dir dovea la llima 
in cui delidera che fi tenga da tutti i Vefeovi, in- 
finuando loro di lervìrfi de* Gefuiti Dont le 
„ z»o/r, la perfeSion f & le C cratere de leur Infiitut 
,, e/l un des Secours Ics plus efficaees y les plus <*- 
,, “^antageux que les Prelatos puijjent avoir pour> s' a* 
„ quitter des grqndes & ^mporfa^tes obligations de leur 
„ ejìat c:. Così fi efprime il Palafox nella prima 
parte al C. 6. n. 4. delle direzioni PaUorali tradoc-\ 
le in Franzefe dal Cramoìvy, .. • . 

; za. Quelle fon memorie njente dubbipfe, maverif-j 
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nme e- autentiche de’ Sentimenti di quel Vefeovo ! 

verfo i Gefuitij e non già la Lettera finta e bugiar- 1 

da, o, a farvela buona, certamente interpolata e 
adulterata, come quella che polla fu in ilcéna la 
prima volta dal Santamer, e ricantata e riprodotta 
cento voltè dà chi non ha altra mira eh© di sfogar 
la fua bile "contro i Gefuitì . E pur l’ Autor delle ■ 

Rifleflioni ton iSenfi di quella bella Lettera ha fte- 
fo il fuo Memoriale a Clemente XIII.,* e lì farà 
Itilìngato di poter con 'ellb piegar' l’animo di sì gran 
Pontefice, a danno della Compagnia. Sciocchiffima ’ 
lulinga! Veramente il Pontefice Regnante che eoa j. ’ 
indulgente e faggia condotta riceve sì, ma è inflef- * , 
libila a non fottoferivere i Procelfi fatti dai mal in- 
formati aperti nemici de’Gefuiti; da un Riflelfivo 
cieco doppiamente-, e perchè anonimo, e perchè ot- 
tenebrato dalla paflione dèlia maldicenza che li flen* 
de in ogni linea de! fuo Libello imparerà a èono- 
ficer la Compagnia di Gesù, e ^da lui piglierà gli 
ammaeflfamenti e i bei documenti per farne il do- 
vuto conto ,* Sciocco ancor le li crede che le fu© 
fparate , e le fuè parenell polTan fare la mìnima im- 
preflìons non dico neH’ Animo di veruno dell’Au- 
gullo Porporato Senato, ma dell’ infimo della C>’r^ 
oculatilTima di Roma ; tutti perfaalì , che le Riflef- 
fìoni fui noto Memoriale fon tutte bugìe e calunnie 
Vecchie fpofate al novello impegno di rovinar la 
Compagnia di Gesù, ed abbigliate di firacci logori 
e malamente appiccati loro addollo’, come l’occafio- 
ne del tempo li prefentava alle mani del ardicifiì- 
mo Sarto; onde quelli, l’ Autor del Libello dir vo- 
glio’, che pretendea produrle quai Spofe favie e ben ' 
dilpolle'a tirarli rammiratione e la venerazione di 
f- ognuno, le vede a fuo feoroo mirate quali- baccanti 
forlannate da chi dritto le oflerva, derife aU’ultimo 
fegno, e fuggite, non per que’tirfi che imbrandi- 
feono incapaci di far male, perché legni buoni foli 
per il fuoco; ma per que’ inconditi clamori che 
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mandai» fuori : effetto del rio liquore di cui fon pie» 
ne» e frutto totale deiranfanaroento del loro vacil* 
lame Sileno r , . 

»3. E pur egli l’ Autore delle Riflellìoni fermo e 
franco ad animare il Regnante Poncehce contro la 
Compagnia di Gesù» grida in line, eh' ella è noci- 
i Ya » o almeno inutile alla Chiela di Dio.* E per- 
chè queda è una decilìone vecchia e oltramontana 
con la più fonora e fvergugnata bugia la decanta 
a Clemente come nuova e Italiana dicendo, che 
per tale l’ha tenuta il luo Predeceffòre Benedetto. 
Può darfi sfacciataggine più ardita! lo però vo fi- 
nire lenza Icaldarmi, e per farlo del tutto tacere 
gli prefenterò a legger folanaeote quella Bolla ema- 
nata da Benedetto a’ 17, Dicembre del 1746. » che 
comincia Devotam . Ivi troverà da quello Papa ap- 
provato il governo della Compagnia di Gesù» co- 
me il più retto e il più fàggio da due Secoli e più, 
e riconofeiuta .del pari ed encomiata come utilifiì- 
ma l’Opera de’Gefuiti, a tutta la* Chiefa' Cattoli- 
ca. Con (ùl tanto» cioè con leggere la B.ila l’ Au- 
tor delle RifleiTioni fui noto Memoriale» fi vergo-; 
gnerà di aver tanto temerariamente e calunniofa- 
mente fchiamazzato contro i Geluiti impegnandoci 
ancora con facrilega menzogna 1 * autorità dei Papa» 
Io per rirparmiargli la fatica di aprire il Bollario 
Benedettino gliene traferivo qui quel principio che 
già ho tradotto nella noffra lingua: Devotam majori 
Dei gloria promovenda , adjuvandaque proximorum 
faluti Societatem a S. Jgnatio Confeffore fub Salvatori^ 
noflri Jefu nomine » aufpicioque conjiitutam » ficuti Ec~ 

■ clejìa Dei utilijfimam Operam ajftaue navare ; ( fpiega- 
moglielo acciò non 1’ intenda come un grammati- 
cuzzo , navare fìgnìfica formalmente » edere fiato , 
elfer di prefente» e tempre io apprelTo, laDiomer- 
cè, utiliffimo alla Chiefa Univerfale l'operar della 
Compagnia di Gesù ; Seguitiamo il Periodo della 
Bolla ) Ita ex praferìpto Sapientijfmorum (.egum 
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Confi itutioHUm ab eOdem B. Infti tutore ipft traditarum , 
a duobus & ultra (acuii s , feliciter reSijftmeque guber- 
nari y xompertum habemus, Udifte Signor Rifleflìvo? 
Dice Papa Benedetto farG da eflo una tal dichiara- 
zione, non già per iftigazione di chi gli abbia per- 
turbata la niente , o cercato d’incalappiario ; ma 
perchè nè flava appieno perfuafo ; e come' uomo 
infaticabile a pelare ogni paiola delle fue Coflitu-. 
zioni, e come Uomo accorto che tutto faper volea 
fino al fondo, n’era pienamente intefo: Compertum 
habemus. Nè diverfamente fi spiegò un sì gran Pon- 
tefice a favor della Compagnia di Gesù tempre e 
quando fu vegeto e fano , non infermo di corpo e 
debole di mente, in tante ahre occafioni che lungo 
farebbe il riferirle, e veder fi polTono nelle di lui 
Bolle contrappefate col piombo, non già ne* Brevi re- 
gnati con Cera; come fi dubitò aliai in Conclavi 
di qualcheduno. In fatti è noto che gli Ordini man« 
dati col Breve della Riforma non furono ollervatt ; 
anzi a bello Audio fopprefli . Adirla fehiertada tan- 
ti fi dubitò della validità del Breve . 1 Gefuiti pe- 
rò non ne hanno voluto dubitate ed han preferi- 
ta un rirpettofa ed umile ubbidienza. Aggiunga che 
Benedetto XIV. è da mettere tra i Sommi Ponte- 
fici più ben affetti alla Compagnia . Cento fono le 
prove di quefla afferzione, e due fole in contrario 
le ne adducono. La Bolla della Cina, e del Mala- 
bar al principio del Pontificato, il Breve di Rifor-, 
ma in Portogallo in fine. Quanto alla Bolla lo Bef- 
fo in un Breve al Vefcovo di Coimbra fi proteflò 
che le parole che s’interpretavano contro de’Gefui- 
ti erano mal intefe, non offendo dirette che a tutti 
i Miffionarj degni Ceto. In fatti chi non fa che di 
tutti i Ceti n’ erano Mifflonar) per l’una e per 1* 
altra opinione. Quanto al Breve di Riforma volea 
la prudenza che inforta in Portogallo sì gran tem- 
pefta fi rimetteffe la cofa ad un Porporato, il quale 
per altro non dovea rifolvere da sè, ma informare 
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h S. Sede . II Breve poi è con le folite formole 
tutti gli altri di Riforma . Mettere ora sò dolina 
coppa delia Bilancia tal 'Bolla e tal Breve , e fuU’ 
altra più di 50. tra Brevi e Bolle che contengono 
Elogj della ^Compagnia r più luminofi, e troverete 
che Benedetto XIV. e la Compagnia poflono dire a 
maniera di vanto quel che fu detto per Satira quan- 
do poco prima di morire fece il Decreto delle vir* 
tù del F. Alfonfo Rodriquez. 

^Or prima di darvi l’addio, Amico mio Caro j mi 
fo carico ancor’ io ed entro a parte della compaffio- 
ne che aviete del mio Bile, oh! quanto languido 
al paragone di quello con cui ha diflefe le foe. Ri- 
BefìTioni r Autor del Libello. £ oltre la fcufa- che 
due volte vi ho ripetuta del mancarmi t^mpo e fa- 
iute, aggiugnerò la rifpofla fimile a quella che die- 
de il famolo Poeta W^aller a Carlo II. d’Inghilter- 
ra. Si lagnò con lui il Monarca, ch’egli aveffe fat- 
to un miglior Elogio a.Cromvvel , che a sè di lui 
legittimo Signore. Ehf Sire, rifpofe WalJer: I Poe- 
ti.- tielc>n meglio nelle finzioni, che nella verità . 
Voi già m’ intendete > ed io parto . A rivederci é 
Addio. 
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D*ua Lettore di Teologia N. N. 'àd un ^Prelato 
1 j^omaoo in difefa delle féntènze da Te tenute , 
^ f ,’ln materia di^ Grazia. , v, 

* monsignore. , < ^ ", 

N ella preglatiffima Voflra Voi mi date grati 
biafimo» perchè, non effendo io per inÀitnt9 
legato a verun partito , pur ragionando in materiai. 
di Predeftinazione, e di Grazia, mi do a conofce- 
re un bello e buon Molinifta. Con quefta appella^ 
zione e’ fembra , che mi vogliate far onta , non fa« 
j»endo voi forfè come i feguaci diGianfenio hanno^ 
la fin da. principio appropriata a tutti ì Cattolici 
loro avverfar), che da quel tempo detti poi ferapre 
furono Molinifti. (a) Ma lafciam le parole, e ve» 
gniamo alle cofe . Per voftro avvifo degni (on di 
riprenfione i Gefuiti , e 1' odio,fi hanno concitato 
di molti con quella tal loro propria, e particolare 
Temenza tanto contraria a’fentiraenti della si rifpet» 
tabile Scuola Tomiiiica, e più ancora da bìalimar 
fono i non Gefuiti, che vi aderifcono, i quali, co- 
me non prevenuti dall’ educazione, avvertir pojflfono 
di leggieri ..a’ pregiudizi gravifiimi , che ha contro 
di fe tal opinione -, or notata di errore da celebri 
Univerfuà, ed or accufata dà’ PP. Predicatori, poi 
ceofurata da’ Romani Confultori a ciò deputati , è 
fiata in punto dì eflTere èondennata da’ Sommi 
Pontefici; il che s’effi non hanno fatto, ciò é ad* 
divenuto a cagione de’ tempi , e per mera indui» 
genza: del rimanente ben fi dovea profcrivere una 
Sentenza fofpetta di Pelagianifmo , e contraria agl* 
infegoamenti de’chiarinimi maeftri della Teologia 

, - i SS. 

(a) Hifioìrc d(s 5 . Vropojttms \livt. prem. P^g. 3 * 
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. i SSiAgofUno, eTomtnafo. In verità, Moafignore, 
fe vero è ciò, che da voi (e ne penfa, inefcufabili 
fono, qualunqii’eflì fieno, i fofìenitori di tale dott 
. trina: ma io peno a credete, che i Pontefici tutti 
quanti dall’anno 1600. (tempo, nel quale fi è agi* 
tata tal controverfia) infino a quella età, per mera 
indulgenza verfo i Gefuiti condennata non n’abbia- 
no queir opinione ' , benché degna la reputallero di 
condannazione. Nè fo, come voi il polliate creder 
da fenno , voi , che certo non avete alcun docu- 
mento di tale indulgenza, la, quale fcnfar non pc^ 
trebbefi altro che col timore di maggior male ; ti- 
mor , cui avere non debbono de* Gefuiti ,'nè mai 
^ hanno mofirato di avere i Sommi Pontefici. Siami 
però lecito il richiedervi , alia fede di chi voi ap- 
poggiate le già dette voftre Suppofizioni . Non va 
già credere , voi eflere un di coloro, che dietro 
vanno alle voci di certo Partito da non fi volere 
<^i più nominare . Partito, che qualifica per ere- 
'■ tiche le dottrine oppoHe a’ dannati fuoi dogmi , a 
' fegno di tacciarer come Semipelagiani eziandio t 
' • Sommi Pontefici ohe gli hanno profcritti ■ (a) Forfè 
voi.ilate a quello, che alcuni ne dicono per aver- 
lo sì tratto dalla Scoria di Agotlino le B'anc. Ma 
che quello Scrittore l’organo lia della Cabala men- 
tovata , noi dimollrano ballevolmenie lue lettere al 
P. Quefnel;, e agli altri di lui amici, a’ quali ha 
l’opera fua conlegnata , perchè l’ accoocialTero a 
modo lotof (ò) £sì, l’hanno acconciata: perchè da 
quelli , che fono nel mentir valentillìmi , hannovi 
inferite le innumerevoli bugie, (e) frottole, ed im- 
pollure con evidenza (coperte da chi ha prefo a far-; 
ne Telarne. E’ quelli Teodoro Eleuterio , nel con- 

-, - • . futa- 


' ( a ) Veggafi /’ Ifioria della Cofiitut, ' Vnigenitus . 

( b) Pref» Hifloire TbeocL Eleutb, art, 3. 4* 

- * ( c ) Proverbio \Frartce[e Mentew comme im Jttnff 
•ifte .. , • 
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fatare quella Storia riufcito sì bene > che a dettà 
del Sorbonico Tournely l’ba pienamente convinta 
di falficà. (a) A dir però il vero « a fcreditaria 
non pareva di ciò fare meflieri: e qual fede trovar 
doveva una Storia tratta da tai documenti, i quali 
appena fur prodotti da’Cìianfenifli che toflo venne- 
ro riprovaci dalla più rifpettabile «autorità f, che fia 
in terra, (b) Veggafì nella Storia delle cinque 
Pfopolizioid il Decreto d’ Innocenzo X. in cui egli 
condanna parecchi libri fcritti a dìfefa dello fie^o 
Gianfenio; e vi fi troverà fulia fine fatta menzione 
degli Atti fotto nome di Francefco Pegua, e di 
Fra Tommafo de Lemos , ei altri Prelati , c Teo- 
logi , che diconfi intervenuti «alle Congregazioni 
de Auxiliis , Or di quelli atti parlando il Pontefice', 
dichiara, come non fi dee loro verumi fede predare, 
e divieta alle parti interelTate di non dovergli alle- 
gare. (c) Eppure. quelli atti medelimi lono i bei do* 
cumenti , a cui tutta quanc’è la Storia fi appoggia 
di Agoltino le Blanc. Ma chi per tutto ciò ancor 
noi voglia riprovare affatto, rechili almeno a legge-! . 
re il fuo contradditore ; e prima di decidere , alcol- . 
ti ambe le pani , le vuol decidere giudamente . E . 
dove voi il facede , Monfignore , io do così ficuro ^ 

della bontà di mia cauta, e dell’ equità. vodra , che T 

ne alpetterei lenza efitare favorevol fentenza. Ma 
perciocchò le gravi vodre cure non vi confentono • 
tanto di tempo , quanto per le ne richieggono t J 

grolll volumi in foglio di que' due Scrittoti , ho 
penlàtq di loddisfare con quella mia Lettera al do- j 
vere, in cui voi medefimo pofio mi avete, di giu- ; 

{tìfica- 

* 

(a) Tom, Ut quali» i€, art. 5. Edit^ Parif. 1746. , j 

pag, ijz. i 

(b) Tom» 3. Uecueil des pieees zj. Aprii» * i 

pag. 90. . . I 

( c ) Nullam omnìno effe fide m adbibe»dam. Toufne~ J 
// ihid» pag, 153, allegai idem decretum Innecentii X, ^ 


Bigitized by Google 



114 Lette fa d'un Lettere 

flificare dalle accennate imputazioni la fcntetizà 
ch’io feguo ; al che tanto più volentieri m’accin- 

, quanto che attendo di aver a fare con un sì 
faggio , e giufto eftimator delle cofc , quale voi 
Éete. 

Le Univerfità da voi allegate altre ,eller non 
poffono , che quelle di Lovanio , e di Dovai , le 
quali nell’anno 1587. , "e 88. molte proporzioni no- 
tarono de’ due Gefuiti LelTiOi ed Amelio Profeflori 
di Teologia nel Collegio lor di Lovanio , per effe 
accufandoli di Pelagtanifmo Or la più* parte' di 
quelle propofizioni eran veramente quelle medefi- 
me, ch’io téngo in materia di predefti nazione ^ ,è 
di grazia. Ma pretenderete voi forfè che per ciò 
folo aver elle fi debbano in conto di ree. , e danna- 
bili? Già io noi credo ; perchè, fe a gran ragione 
come malvagie rifiutanfi l’ opinioni , che fon con- 
traddette dall’ univerfal fentimeato degli o'rtodoffi 
Teologi , preflb de’ quali dopo i Padri Santi ifta 
il depofito dilla Sacra dottrina , del cui confenfo 
ancora fi giova la Chiefa nelle dogmatiche fue de- 
cifioni; già non è così di quelle, che notate fono 
da alcuni di loro ; potendo di leggieri avvenire ; 
eh’ elTì antepongano al comune il particolare lor 
fentimento , e nel riprender che fannoj le altrui 
fentenze degni effl fi tendano di riprenfione . E 
♦quindi non rade volte è avvenuto i *che poco fienfi 
curate tali cenfure. Bajo’medefimo , l’ autore^ della 
cenfura, di cui ragioniamo, non adoperò egli così 
ver, tifett’ anni prima colla per altro sì celebre Unii 
verfità di Parigi .allorché notate da quella furono 
ficcom’ eretiche alquante fue propofizioni ? non ri- 
fiutò egli tale cenfura.^ non prefela ad impugnare? 
(a) E’ vero, ch’ei la dovea pregiare aflTaiffimo , fe 
non perch’era dettata da SÌ predanti Tòologì, cer- 
to perch’ era conforme al fentimento di tutt’i Cat* 

teli- • 


(a) Raii Epiftt ad P. Sabloa . 
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tolicx, <}aì quale egli tìn dalla fua gio 7 raezza dilcrn 
flandolì ftudiofameate. , fiato n’ era già più volte 
riprefo da zelanti J, e dotti maefiri , perciò di lui 
non fi parli.,* Ma Ferdinando del Caftilio nella , 
Cronica dell’Ordin fuo (a) non ci racconta egli • 
ficconie aveùdo la Itefs’ Accademia di Parigi lotto 
il Vel'covo di Templier fatto un decreto centra al- ' 
quante fentenze di S. Tommalo, diflero i fuoi le* 
guacL che quella condennazione non pajfava la Sennai 
Significando con tal motto il poco, o nìun pregiu* 
dicio , che alla dottrina del Santo iorp Maefiro la ' ^ 
Cenfura apportava de’ Teologi .di Parigi , i quali 
Stati erano (oli nel condennarla ? Or la cenlura 
dell* Univerfità Lovaniefe , e della Duarefe fua 
Figlfa, fu ella forfè feguita da Teologi molti per 
numero, per valor eccellenti, ì qua'i dopo aver 
prefa cogmaion della cau(a la autorizzafiero co’ loro 
fufiragj i*' Anzi io truovo, che non pochi , e molto 
autorevoli furono gli oppofitori , che la riprova»- 
rono 

£ non. vi par egli cofa notabile, che i primi a 
difapprovarla fodero per appunto tre illufiii Teolo- 
gi delle medefirae Univerlità , due di Lovanio , 
cioè Giovanni Stryen Vefeovo di Middelhur^o , e • 
Jacopò Pfantelio Decano di Santa Maria di Cor- 
trai ; ed uno di Oovai , cioè Tommafo Stap/econe ^ 
celebre Controverfifta ? Le loro lettere, che ci ri- 
mangono { ^ ), contengono altrettante foJide giufii. 
ficazioni delia dottrina de’Profedbri Gefuiti, ed in- 
iieme patetiche declamazioni contfa la Cenfura, e 
gli autori di quella. 1 due Lovaniefi adìcurano , le 
propofizioni del Ledìo edere Jle mededme ^ che 
quelle, le quali a' loro tempi infegnavanfi neirUni- 
verlità di Lovanio da que’doccidìmi , e tanto orto- * * 

du(Ti di lei Maefiri, Asciano VI. Giovanni Drie- 
, done, 

. .1 ' ' ■■ , 

(a) Lih. j. C&ron. Vradic. *ap. 31. 

( b) Tbsod. El:ut, Hijì, de Àux. \!ib» i, cap. 9. 
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dooe , LatomO) Cunero, Brìtovio, ed il celeberrl« 
mo Ruardo Tapperò . II Vefcovo di Middelburgo 
fcrivendo di queAo argomento al Lindano Vefcovo 
di Ruremonda, gli affìcura tal cofa come da le rì- 
conofciuta col farne il confronto* e fi proiferifce i 
ditnodrarla . Inoltro, per giudificàr le medefime 
rpropofizìoni , lo invia a leggere l’Epiftole de’ Pon- 
tefici , e i Canoni de’ Goncilj, ne* quali l’erefia di 
Pelagio sì è condennata per accertarli che ne’len- 
timenti de’Gefuiti cofa non v’ ha, la qual lia loro 
contraria. E poiché quel Prelato per opera de* Lo* 
vaniefi avea Conceputa finìflra opinion de’ Gefuiti , 
il provoca liberamente a dimoflrare le novità, e gli 
errori da loro infegnati’, ed a confermar l’ortodof- 
iia di lor fentenze, mandagli legnati i palli de’ già 
detti antichi Dottori dì Lovanio, dietro a cui han- 
no fedelmente tenuto i ProfelTori (Gefuiti ; e final- 
mente non dubita di dichiararfì lor protettore per 
venire a zuffa con chiCcheflSa, ed efiroer* gl’inno- 
centi da ogni taccia d’erefia loro imputata. 

' L’ altro Teologo di Lovanio, il Pfantelio, dice , 
ohe fe i Lovaniefi penfar vogliono fu tali materie 
come loro più- aggrada, egli è però cofa, che i li- 
miti oltrcpalfa della modefiia , pungere sì acerba- 
menti» colóro, che penfàno altramentì. „ Ma l’ac- 
•y, cufarli , foggiugne di novità è una. mera sfaccia- 
y, ca calunnia^ quando anzi, che nuove fieno l’opi- 
», rioni, de’ cenlori medefìmi , è cofa fuor d’ogoi 
,, quiflione, che ignorar non fi pud dalla maggior 
,, parte de’ moderni Dottori,,. Lo Stapletone Teo- 
logo di Dovai , dice d’avere in Roma apprefe già 
da veniicinqu’ anni dai P. Toleto tutte quafi le 
meikfime propofizìoni , che or dà'Gefuiti s’iofegna- 
no in Lovanio, e ch’egli nel fuo Opufcolo de Ju~ 
fiificatìone lo fleflfo tiene che efli intorno all’effica- 
cia della grazia , e conformemente ad elio loro in* 
terpreta i più malagevoli pafli di Sant’Agoftino ; 
in ptueva di che manda il Leggitore al libro tv. 

Capo 



dì Ttologia N. N. 1*7 

Capo ariì., e fegueote. Quindi tutti e tre iniqua, 
ìnglun* , irragionevole chiamano quella cenfura, e 
ne rilevano or uno, or altrp difetto, condennando* 
ne il modo, che s'è tenuto mel farla, nel divulgar- 
la , nel proccurarne la (ofcrizione , fofpettando del 
fine in ciò avutoci da*Cenfori, e della mala lor fe« 
de. Così fingolarmente jl Vefcovo di Middelburgo» 
che elTendo di que^giotni in Lovanio potè meglio 
tutta oflièrvar la condotta di queU'afFare. Egli per- 
tanto nelle citate Lettere al Vefcovo di Ruremon- 
da , ed all’ Arcivelcovo di Malines , hiafìma alta- 
mente per tal loro fatto i Teologi di. Lovanio: av- 
vila il Lindano fuo amico, che n«n affidi a quellà 
cenfura , che badi bene , alla cui fede /’ abbandona i 

che , fe Vba fegnata ^ (e ne duole per cagione di lui j 
iddio fa y die' egli, con quale intendirnento s'è fabbri-^ 
cata\ Se per buono zeh hannola a* Vefeovi' prefentata 
affin di ritrarne V apprvbajione , perchè tuli* injfieme 
ad effo loro non prefentare i dogmi dannati da Pio V, 
e Gregorio XllU? Nè marav»glia vi rechi tal fuo 
delìderio che le cenfure confrontate foffer da’Ve- 
I feovi co’ detti dogmi dannati dai Sommi Pontefici • 

I Awifa egli , che a tale confronto .avrebbon èflfi ri- 

) conofeiuta la fomiglianza della dottrina, che nella 

( cenfura infegnavafì , e di quella , che già fiata era 

t in quelle Bolle dannata. Infatti ripiglia, dolergli 

t molto , che tale contefa tra PUniverfità ed i Gefuiti 

I fafi eccitata in tempo , che non è ancor ben falda 

( la piaga , ond' è fiata quella Scuola percojfa dalle BoJ~ 
, le anxxdette» Riflette , che i prefenti Teologi di 
li Lovanio , e di Dovai , Scolari fon tutti di quel 

i Maefiro, la cui dottrina è tiara dannata ; eh’ egli, è 

t cofiume di certi Teologi, tacciar d’erefia i Gelui* 

i ti; così aver fatto Giovan da Lovanio , il qual di 

3 Pelagianifrao nota il Geluita Turriano, quantunque 

jj quelli in un libro da (e veduto egregiamente con- 

futi tal creila,* da’ Commentar; di quel Novatore 
i( eflerfi tolta quali parola per parola la Prefazione 
, . alla 
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«Ha ccnfura , che é piena zeppaci calnonie.» e 
eie , e la cui cagnelca facondia è^^infopportabile . 
Tocca eziandio ta poca pietà, e’I poco accorgimen* 
~to di Bajo , il quale in una fua lettera a’Geliriti 
pretende , eh* eilì gittato abbiano il fondamento di 
k>r' dottrina fopra i dogtni fra lor contrarj di Pela-. 
%ioyc di-Calvrno; benché poi gl’ interroga , s’egli 
Abbia toccato il punto , e cafo che no , pregagli , 
che gliel vogliano lignificare. Che afTurda maniera, 
cUc*egli , è cotefla , prima condannar la dottrina , 
é poi chiedere del ' fondamento , cui ella s* appogt 
già ? * < ’ " • 

*'*Ma fupratutto è notabile la chiufa , onde fìntfee 
fua Lettera ali’ Arcivefeovo di Malines acerrimo di- 
fenfore, O' favoreggiatore della cenfura, dicendo co'< 
si : „ Dopo la morte de’ miei Maeflri Buccardo 
'Tapperò, c Giodoco di Tileto , e la partita da 
,, quell’ Accademia aU’Epifcopal fe^ro < refidenza de-' 
9, due Vefeovi d^Ipri, e di Leovarde , Bitovio , e 
Cunero , cotefta facoltà di’Lovanio a guifa d’ 
,, Africa feconda di moflri produca tutto di qual-. 
M che nuova dottrina , e fotco preteso di finta 
,, creila travaglia le innocenti opinioni,,’. Accor- 
dali perfettamente col detto Prelato l’altro Dottoc 
di Lovanio , Jacopo Stanlelio; e della opinion da’ 
cenfori feguita parla in tal modo: ,> Io fludiava 
n Teologia in Lovanio negli anni 1552. e fegueoti 
„ finotali’ anno 5>. nel quii tempo cotelia opinionA 
de’ moderni dottori intorno alla grazia, e al lìbe- 
,, ro arbitrio di frefeo coniata nell* officina di Gio^ 
„ van' da Lovanio } in campo traevaQ da Michel 
„ Bajo. In vati però quelli adoperava per iflabilic 
,, la nuova fua fentenza, e per abbatter l'antica, a 
„ nell© Scuole fin’allor ricevuta , perchè ’l dottilS- 
,, mo Tapperò, e verfatiffimo in Sant’ Agoflino n© 
„ ribatteva con tanta forza, e chiarezza gli argo- 
if menti , che Bajo ollinato nella fua opinione notf 
„ rapendo che fi rilpondere , crollando il capo, e 

„ nior- 
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„ mormorando tra’ denti , dicea di non imenderc 
„ quelle rifpofte. Tratranto non pochi buoni Cltto- 
,, lici erano fcandaiezzaci di veder fofìenuta con tal 
,, pertinacia quella nuova ofnnione cotanto affini al- 
la dottrina de^li Eretici di quel tempo . Maravi* 

„ gliavano, che Tapperò non aifrenafle la licenza di • 
„ Ba)o , e temevano , da quella fcintHla dì novità 
,, non ifcoppialTe l’incendio della Calviniana erefìa, 

„ onde fìccome altre Accademie della Germania , 

,, cosi quella ancor di Lovanìo ne dovelTe poi di* 
vampare . Dicevano , non doverli mai fopportare , 

„ che Bajo imitando in ciò Lutero e Calvino , di Pe- 
„ lagiana creila accufalTe ì difendìtorj dell’ antica 
„ femenza,, ; ciocch’eglì attella elTere accaduto più 
fiate lenza che ’l buon Tapperò gli rifpondelle altro 
che quelle parole : Ciò che tu dì* , maeftre mio , prò • 
va/Of maeftro mio» 

Eccovi come quelli due antichi allievi di Lova* 
nio, e Scolari de’preftantiminì Maeftri di quell* Uni- 
verfità , penfano, e parlano de’ Lovaniefì moderni ; 
di Ba)o, dico, e degli altri fuoi aderenti^ che auto* 
FÌ fono della cenfura , e quel giudizio formano della 
tnedefìma , e delle nuove opinioni , che in elTa'vo* 
glionfi llabilire , niente meno che a’ fentimenti de’ 
Gefuiii-, agl’infegnaraencì contrarie de’«> accreditali 
antichi loro Maeftri • ,, Perciò, dice il Vefeovo dt 
„ Middelburgo , prelentandolì a tutti i Vefeovi del 
,, paefe, a me folo non lì è prefentata cotale ceniti* 
tt fa* perchè immaginavano, che come vecchio Teo* 
,, logo dell’Accademia io non poteva certo aggradir- 
I la„> Ebbe, è vero, Bajo il coraggio di mandarla 
j al ricordato Teologo dì Dovai Tomaio Stapletone , 

I ma per atteftazion del medeGmo fe ne dovette pen- 

) tire .'Così egli 'il fatto ci narra nella lua-lettera al 

I Vefeovo di Middelburgo ; „ Furami da MicbielBa* 
f „ jo inviata quella (ua cenfura inlìemescon lettere 
I ,, piene di accufe contro i Gefuiti , nelle quali cer- 
) cavati di rilaper e , ie io per quelle propofttioni 

I » mi 
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mi foffii da loro alietiato j ma gli ho rifpoflo in 
,, guifa, eh’ e’ potefTe intendere, quella ceofura non 
,, andarmi .a verfo, e l’amore della Compagnia non 
„ eflerfi in me punto Scemato „ , Parlando pofeia 
della cenfura fatta dalTUnàverfità di Dovai,,, Non 
„ fo , dice , le r Accademia avuto abbiai femore di 
„ tal . mia tirpolla . Certamente da quel tempo non 
mi ha più chiamato alle Tue adunanze e molto 
,, rallegromi di non elTervì flato , perchè dall’Apo- 
,, logia del P. LelTio comprendo , che hanno Ipro- 
„ poliftato all’ingroflo'; .però a mia certa notizia e* 
pentiti fono del fatto» a cui di mal grado indotti 
„ lì fono per le replicate^ jflanze del lor Arcivefeo- 
„ vo„ . Pafla in apprelfo a bi.aOmare, la Facoltà di 
Lovanio , la qual profeflando di tener cotanto reli- 
gìofamente la dottrina .di S< Agoflino, non ne imita 
poi la modeftia coll’ aftenerf» dal. riprender quelli » 
che in materie non ancora decife penfano diverfa- 
niente da loro : modelUa, che il Santo in molti paf- 
lì delle lue opere , e in quafi tutte le quiflioni pro- 
poHegli , , ovvero da sè trattate ^ ha perpetuamente 
ferbata. - . 

Or non vi pai*, Monfignore, che le teflimonianze 
sì autorevoli di quelli Teologi badino a rendere 
meno pregevole, ed eziandio alcun poco fofpettaco- 
teila cenfura , della quale non folamente efli non 
fanno conto veruno , ma che anzi per tanti capi de- 
gna la truovano di riprenlìone ? Ma io avvìfo > che 
preflb alcuni lofpetto farà il giudizio di quelli va- 
lentuomini, perciocch’ eglino troppo dimoflrano d’af- 
lezione a’ Gefuiti . Se afcoltate il Vefeovo di Mid- 
delburgo in una delle già recate Lettere al Linda- 
no, non v’è che temer de’ Gefuiti : uomini e’ fono 
di gìufla dottrina « a maraviglia pazienti , modefli , 
e manluetì ; che mai da alcun di loro non è nata , 
o flata ( infognata erefia ; che anzi in turi’ i Regni 
d’Europa eglino cogli ammirabili loro ìnfegnamen- 
tì , e colla illibatezza de’ lor collutni ne difeaccìano 

r ere- 
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1 ) eréfie \ tantoché, a detta di Siilo Betulio, la Ger- 
mania |>iù teme da quelli .Padri che non dalla ,ffa- 
da-,di Celare .. Se a lègger vi fate la Lettera dell* 
altro, Lovaniefe , Tfantelio f un uom vi Icorgete , 
che grandemente attrillato lì moftra ,di quella cenfu» 
ra i Ad manus meat pervenetat cenfura illa ^ qua fané 
graviter , animur» weum fauciarat , atque in magnutn 
tncerorem conjecerat ; éfri. perchè ,, gli avverfatj della 
Compagnia , die* egli , i quali piu cercano i loro 
,S interelfi , che no.n quelli di Crilio , prendono indi 
Qccafione d’infamar prello la plebe i Gefuiti, che 
,, in ogni; luogo fono buon’odore di Grillo , e così 
9» da Lro come d’erefia fofpetti il popolo allontana- 
,>‘re>. e’I frutto impedir copioliflìmo , eh’ efii col 
M favor della divina grazia, mercè la purità, e l’af- 
9, liduità de’ loro infegnanienti,, e la ii.tegrità della 
»> vita, qua e là e dappertutto ritraggono. Ciocché, 
,,.foggiuoge egli, a tutti gli uomini laggi j è zelan*- 
„ tl delia gloria di Dio , e della falutc dell’anime 
,, dee fommamente fpiacere,,. Tommafo Stapletone 
lall^gtali nel Signore, ed efuita > che'l Vefeovo di 
Middeiburgo abbia prela in tal frangente a difende- 
re jì valorofamente la caufa de’ Gefuiti , la cui pie- 
tà » e le cui fatiche , fecondo ch’ei parla, il favore 
il meritano di tutte le perfooe dabbene* 

* Ecco , dirà taluno , tre uomini appàlEotìati verfo 
i Gemiti, e tre buoni Terziarj dell’Ordiiie. Maco- 
lelli .terziari già non erano foli a così giudicare in que- 
lla contela . Il- Velcovo di Middelbufgo Lrivendo 
all* Arcivefeovó di Malines gli afferma , che molti 
erano in.Xovanio de’ più intelligenti del medefimo 
l'uo fentimento: Non.fàlus tgo fìc fentio y ’vtfum etiam 
multi eorum , qui bic j lidi do valente mecum fentiunt • 
Altrettanto aflicura il Tfantelio nella' fua Lettera 
al VefeoVo di Middeiburgo , nella qual gli dice : 
a Sappia pure S. Signoria Reverendiflitna , trovarli 
M qui tuttavia molti uomini e molto dotti , che fo- 
„ llengon l’ antica fentenza,, ; la quale ei riconofee 

. , I . a ' ' eflere. 
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efTece quefta niededma , che abbracciafi da'Gerulti 
e riprovafi da’ Canfori . Inoltre cotefti TerzUrj era- 
no loggetii per pietà , per dottrina , per zelo i.più 
riffertabili , e venerati : e non è però giufto/che 
per tale lor fallo , dell’ amor eh* a’ Gefuiti portava- 
no , noi vogliamo privarli del credito , e della mol- 
ta enimazione, lo cui fonofi fempre tenuti ; troppo 
più iniqua cofa farebbe poi il credergli da cieca af- 
fezione fofpinti a tradire la verità > • ed a patrócina- 
re l’errore . E quando pur fatto favellerò , quatit’ 
era egli facile all’ Arcivefeovo di Malines, e 'al Ve. 
feovo di Ruremonda, amendue dotti Prelati , con- 
vincere , e confondere il precipuo di loro , cioè il 
Vefeovo di Middelburgo , che a ciò francamente li 
provocava) e dimodrargli i novelli, ed erronei infe- 
gnamenti. de’ Gefuiti , e la lor differenza da quelli 
de’Lbvaniefì antichi , a cui lì volevano affatto limi- 
li, e però imniuni da errore,. Ora perchè noi fece-^ 
ro ? perchè anzi il Lindaoo ritrallelì dall’ approvar 
la cenlura , comechè molto inchinato ei folle , per 
le iflanze» che fatte glie n* erano dai Cenfori ? per. 
chè altri molti , i quali molfi , come fuole avvenire , 
dall’ autorità degli fiefli Cenfori , penfato aveano mol- 
to mal de’ Gefuiti, ne riconobbero poi l’innocenza? 
e Io liellb Arcivefeovo di Malines , il qual per ope- 
ra del fuo Vicario Generale, uno de’ fabbricatori del- 
la cenfura , indotto li era a proteggerla , e ad accre- 
ditarla quanto il potelfe co’luoi officj; attellòpofcia 
al P. Lelfio , (a) che vedute le fue Apologie , 
n’avea trovato i 'dogmi molto più laidi e fermi, che 
creduto non avelTe dianzi ? Perchè la Univerfìtà di 
Parigi alla propolla fattale dai Lovaniefi di .appro- 
var la cenfura, diè una negativa sì franca , praecif» 
faSluram fe neguvit ì lè) e le tre Univerfità della 

Germa- 


(a) Diarium Laff. apud Theodor, Eleut, c.13» 

( b) ffabert Vejenf, fid, cap, 14. j. 
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Germania richiefte di dare il ior giudició , tutte e 
ye convennero neiraflTotvere le cenfurate opinioni 
da opi fofpizione di errore , dichiarandole fané , 

Parlo delle tre Univerfità , 
d Ingolfladio , di Magonza , di Treveri ; nè fòla» 
niente dichiarano le Gefuitiche opinioni di cenfura 
non degne , ma le due di Magonza e Treveri la 
dottrina riprovano de* Cenfori i dure , pericolofei 
ehiamando , e tendenti al Calvinifmo le Ior fenten- 
Teologi Treirirefi non fi fanntf dar pace > 
che da Lovamefì biafìmate vengano propofiziodi » le 
quali tenute fono in tante Univerfità del mondo 
Cattolico : paffano ad accufarli , che in cenfuràndo 
quelle opinioni abbiano i ferimenti abbandonati de* 
M rifpettabih loro Maggiori, la cui dottrina , dicono : 
fplcnde come Sol nella Cèiefa di Gesù Criflo , Or noÌ 
fon effi , ripigliano, che tante volte nelle ftampate lorn 
£efi^ e ne libri hanno approvate^ e foftenute U medejf- 
me propofizioni * ebe ^ da' lor figli vengono cenfurate ? 
Che dovremo poi dire della determi nazion prefa in 
quello affare dallo ftefio Sommo Pontefice Sifto Vi. 
Avea pur quefto Pontefice, uomo per sè fteffo dot- 
tiflimo , veduto i efaminato, e fatto efaminare sì le 
propofizioni del Leflìo, e la loro apologia, sìlacen- 
fura e la' giuftificazione di quella. Or dopo un ta- 
le Efame non fec* egli per lo fuo Nunzio divieto dt 
non cenfurarle, con dichiarar quelle propofizioni ar- 
trtoli di fana dottrina , giacché afferma , la contefa 
effer nata Super qui bus da m fanse doélrifiat articulis 

««tod 

per diflefo da Teodoro Eleuterio (^)? ' 

- Oo^ tanta , e sì autorevole giuftificazione delle 
propofizioni del Leflio , ditemi, Monfignore, come 
allegare fi pollano a condfennazione Ior le dette cen- 
fure, fe non fo^e da chi penfi tal cofa, ch’egli non 
■ ' " , I j - ofa - 

— ■ I I li r I 1 ^ 

eumd, Tbeod, Uh, t, cap,\x, 

<b; Lib,i, cap,ii, ‘ , • 
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ofa di.crprime^re ; cioè clve i •Lovaniefi Teologi, e i 
Duace(i, Scolari di Bajo ilari freno più faggi ,*più 
avveduti più retti rei lor giudicare, cbe'.nol furo-, 
no e quegli, antichi difcepoii del Tapperò,, e laScr-. 
bona, e le tre Accademie della Germania, e lo (lei-, 
fo Sommo Pontefice. E tal. veramente ne fi mani- 
fefla il penfare di quel Partito , che ha racconciata 
la Storia di Agofiino le HIanc, (a) nella quale pe- 
rò , gravi , nervofe, giuHifllme, e piene fi dicono 
di equità quelle ceniate , e per contrario leggefi , 
digiuni fnervati , e fenza • forza che fia i giudizj , 
che dierono le Accademie della Germania . Ma 
come per amicizia le lodi , e I biaiimì per odio fi 
danno da cotal gente i così avvien di leggeri , che 
or lodati fieno e celebrati , or vituperati e de- 
predi i foggetti ’medefimi , fecondochè or favore- 
voli , ed or centrar) alle cole lor fi dimoftrano . 
Perciò in un lor libello dell'anno 1700. {b) met- 
tendo a confronto TUniverfità di Lovanio , e di 
Dovai , con quella di Colonia , nella cenfura che 
fecero delle propofizioni d*un loro aderente per no- 
me Errico Denis , cui i Teologi della Fiandra tac- 
ciano come fofpette di.Gianlenifmo , anzi di mol- 
.tiplice erelìa , e gli Alemanni Teufano come di ri- 
ducibili a fenfo cattolico ; Oh ben fi, vede , efcla- 
mano , che la Univerfità di Colonia è regolata dal- 
lo fpirìto di verità , e giudica per la gloria di Dio . 

le Univerfità di Lovanio, e di Dovai molle fo- 
no da tutt’ altro fpirito ; i loro voti alieni fono da 
ogni equità , e fan vergogna a’ Fiamminghi Teo- 
logi . 

Ma gir; uomini faggi ragioneranno tutto alPoppo- 
flo ; diranno , che piuttoflo a* Fiamminghi Teologi 
vergogna fan quefle cenfure da lor si decantate, ma 

ripro- 

( a ) ìe Blatte lib, r. eap. 3. 

(b) In J ujlificatione doSrinte. Domini Hemici D:nis‘ 
pag. II. 
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fiprovate da tanto g;rande autorità , com’ è detto V 
diranno, che i Lovaniefi Teologi cel farle dovette- 
ro eflere regolati da tuti’ altro fpirito , che da q-tel- 
lo di verità . Così appunto ne ha parlato il (apien- 
tifSmo Sorhonico fiacco Abert (a) Velcovo di Va* 
bre ,"*il quale narrando che la U.iiverfttà di Lova- 
niot affali Leffìo, ed Amelio, eh’ eran tra’ primi Teo- 
logi della Compagnia , il riterifee ad effetto di emu- 
lazione dicendo *. Erga quarti non obfcurfirit amulatio- 
tris afftSum exercebant . E forfè che tale emulazio- 
ne , o lia animofità non fi die baffevolme. te a co- 
nofcere nel modo, che tennefi di fare . di pubblica* 
re, di accreditar la cenfura? Q^iel non aver mai vo- 
luto , coraechè richiefti ne'fuffero da’ P elati , am- 
mettere i Gefuiti ad amichevole conferenza , nella 
quale effì ofFerivanfi pronti a rendere di sè ragione 
alla prefenza de’ più dotti Vefeovi del paefe : quell* 
aver ricufato di pigliar da lor le propolizioni brevi , 
chiare , ed unite in un corpo fol dì dottrina aman- 
do meglio di còglierle da’ dettati degli Scolari tron- 
che , e ftaccate da’ lor contelli (^) : quel procurar 
da molti Ecclefiaffici non intelligenti di tali mate- 
rie la foferizion della cenfura, e la condannazion de* 
Gefuiti quai Pelagiani , domando, fon effì indizj di 
buona fede , e di retta intenzione ? Ma che dovrenv 
dire delle declamazioni , le quali udir fi facevano e 
dalle cattedre, e da’ pulpiti , e in ogni angolo, e in 
ogni ridotto , centra tutti in generale ì Gefuiti co- 
me'contro ad eretici, e Pelagiani, talché il minuto 
volgo vedendo qualche Gefuita , gridava, All'ereti- 
co, Al Adagiano ? Può egli quello riputarfi un ope- 
rare infpirato, e retto da fanto zelo ? da quello ze- 
lo , io dico , eh’ è il fiore della carità criftiana , e’ 
perciò la.correzion vuole , e non la perdizron de’ 
fratelli ■j’ Eran forfè i Gefuiti eretici dichiarati, on-: 
< ■. . i. j I 4 de 

(a) Defenf. fidi cap.j/\. § j. ^ 

( b ) Diar. Lcfj, apud eutnd. pag, \ . 
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de uopo fótTe di fcredicarli Ma i due Profenbri ,>1 
quali fuppor fi voleano erranti , e pronti erano a 
correggere le loro opinioni y quando giudicate folTero 
erronee da’lor Prelati , ed afpettavan le rifpofte di 
Roma. 

Ma penfate , fe muovere dovea , ed eflere regola- 
ta da zelo quella faccenda , unicamente intraprefa 
dagli aderenti di Bajo , per lui afiTecondare Cancel- 
liere deli’ Uni verfità , e comune loro Maeftro , co- 
me tra gli altri lo attefia il già mentovato Sorboni- 
co : Capii Univerfitas , eodem Bajo infiigante , cui mul- 
ti ejuidem Accademiéc DeSotes adbajerant , inquirtre 
in Scriptis novorum Tbenhgia profejforum Societatis Je- 
fu], fi quid effeit quod reprebenderet . E vogliamo noi 
credere tocco da zelo della purità della fede quel 
Bajo, il quale quarant’anni innanzi dìè così cattivo 
faggio di sè al Cancelliere della Univerfità Ruardo 
Tapperò («), che quelli differì quanto potè di pro- 
muoverlo al Dottorato , temendo, ch’egli con Gio- 
van da Lovanio fuo amico non faceflero un giorno 
nella Cbiefa una feifma , quel Bajo, che tanto pofe ' 
d’ affezione alle nuove opinioni , che non ne potè 
mai eifere difiolto nè per gli argomenti fortidimi di 
Tapperò , cnT egli accufava di Pelagianifmo , per- 
ciocché fofleneva le dottrine contrarie a’ fuoi erro- 
ri , nè per li precetti del fuo Arcivefeovo , e poi 
del Sommo Pontefice, che eziandio con pena difeo- 
munica gli divietò di non più infegnare quelle opi- 
nioni , nè per la cenfura delia Sorbona , che le qua- 
lificò , come eretiche , nè per la Bolla di S. Pio V, 
che le condannò , alla quale Bolla egli refiflè per an- 
ni tredici ti aerandola da furettizia , indegna delltt 
5. Sede , fatta per compiacere i perfecutori delle pei- 
fone da bene *, e cosi a collo di finzioni , di Iper- 
giuri, di ardite Apologie laido fi tenne mai Tempre 
ne* rei fuoi dogmi fino a congiugnerli co’ CalviniQi 

- • nello 

(a) Pallavìc* Hifi, Condì, Trid».lib.tj, e<tp»7» j 
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anello flabilirè le regole onde difcernere lavcfaChie-* 
fa di G. C. fino a difendere in nna pubblica adu- 
nanza della Uoiverfità i Tuoi errori , che proroeilo 
avea di ritrattare, fino a dichiarare tali elTere alcu» 
ni de' dannati articoli, che anzi di condannarli bifo- 
gnerebbe forfè dare per quelli la vita. E’ vero, chè 
nel 1580. accettò la Bolla , con cui Gregorio XIII« 
confermò quella del fuo Anteceflfore S. Pio V. , e 
fe nelle mani del Gefuita Toleto l’abjura così di 
buona grazia , che il Toleto vi fi gabbò , ed ebbe a 
dire di non avere mai trovato l’uomo più umile , 
e più dotto di Bajo , fe pur non gli fece tal elogio 
per confermarlo «ella da lui* ptofelTata fommeffione 
a’ Pontifici decreti. Ma certà cofa è, ch’egli le ne 
rnollrò troppo immeritevole (<r) . L’ab)ura fu fatta 
a’ 24. Marzo del 1580.; a’ 12. Novembre dello flel- 
fo anno tt-rnò egli à follenere alcuoa.delle dannate pro- 
pofizioni , e poi altre molte in tanto, che Francefco 
Bonomo Vefcovo di Vercelli (à) venuto nel 1584» 
a BrulTeles in qualità di Pontificio Legato intefe , 
che le divilìoni di quella fcuola crefcevano fempre 
più , e trasferitoli a Lovanio nell’ anno feguente , 
(c) udì le accufe de’ Cattolici contro Bajo , che ao. 
dava fpargendo la rea malfima *. Altro più non eC- • 
gerfi dalla Bolla del Sommo Pontefice , che un ri- 
ipettofo filenzio . Or quelli è quel Bajo > il quale 
Bell’anno ij86. qiiand’era già morto il Nunzio Bo- 
Bonao , illigò t Teologi, che a lui aveano aderito , . 
a ricercare negli Scritti de’ProfelToriGefuiti, fe co- 
fa vi folle da cenlurare . Nò adunque non è credi- 
bile , che uom sì tenace de’ luci errori la cenfura 
imprendelle delle Propolizioni del Lefllo per zelo 
della OrcodolTa dottrina. Tutt’ altra mira egli ebbe, 
cui troppo é facile il.riconofcere . Il Gefuita Tole- 
to 

- . i — — 

(a) Bajana pag.i^T. 158. 

( b ) Bajana ad an. ij84. pag. Ì09. 
ic),Exrei(Jij Ufiiv. Lov, an. 1585. 
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to flato era uno de’Confultori , quando S. Pio Vv 
ne condannò con Tua Bolla gli errori : il medefìnio 
già Teologo , e Predicator Pontificio da’ Cattolici a 
ciò (timolato indufle Gregorio XIII. a confermarla , 
e a perfuafione* del Re di Spagna fu inviato a 
Lovanio per farne la folenne pubblicazione , e otte* 
nere l’abjura da Bajo . I Gefuiti in Lovanio impu- 
gnavano i dogmi dannati , benché non ne nominaf* ' 
fero gli autori . Erano quelle a Bajo cagioni fuifi- 
cientìlfime per riputarfi ofiefo di loro, lacenfuraera 
un' mezzo molto addattato per mortificarli , e tute* 
infieme per ricattar sé medefimo , e le lue opinioni 
dall’ignominia, ond’erano. macchiate per le Pontifi- 
cie condannazioni . Qtieflo è il perchè il Vefeovo 
di Middelburgo • fcrive al Lindano dolergli forte , 
che la controverfia tra TUniverfità, e i Gefuiti fia- 
fi eccitata, in un tempo, nel quale non è ancora ben 
faldata la piaga , che dalle Bolle di Pio' V. , e di 
Gregorio XIII. la Scuola di Lovanio ha riportato '. 
Perciò è , che 1* Habert congiunge infieme la 
dannazione delle propofizioni di Bajo colla cenfura 
ficcome cagione coll’effetto , ejjendo xbe . dice egli , 

», moltiflìme propofizioni di Michiel Bajo Dottor , 

„ e Decano dell’Univerfità Lovaniefe foflero fiate 
,, dannate da Pio V^. e da Gregorio XIII. comin* 

» ciò l’Univerfiià a iftigazione del medelimo, Ba- 
», jo, a cui molti Dottori di quell’ Accademia avea- 
,, no aderito , a ricercare negli ferirti de Profeflori 
5 , Gefuiti , fe cofa vi foffe da cenfurare . Attaccò 
„ però Lellìo, ed Amelio» i quali erano tra primi, 

», e più celebri Teologi della predetta Società , ver- 
„ fp la quale idava non ofeure moftre di emulaalo- 
„ ne„ . Or la cenfura tanto più tornava in accon- 
cio all’infendimento dì Bajo , quanto che per efla 
non folamente egli il credito fi acquiflava d’ uomo 
zelante per la faoa dottrina , e il- toglieva a’Gefui- 
li , come ad infegnatnri di nuove opinioni , ma an- 
cora , perchè quelle flefie loro opinioni , ficcome e- 

• ; . • . reti- 
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retiche combattendo veniva per una via tanto menò 
pericoiofa , quanta più indiretta a riltabilir le iue 
proprie Non 'avrà pena a credere, quanto io affer- 
mo, chi facciafi a ponderare negli fcritti apologetici 
del Leffio , e del Bellarmino («) le propofizioni , 
che cenfurate furono da’Lovaniefi. Riprendevano a- 
dunque di Pelagianifmo i Gefuiti Profeflori , per- 
ciocché efTì aflerivano , che Iddio vuol la falute di 
tutti gli nomini, ficcome Crifto per tutti è morto 
che per confeguenza a tutti è preparata la grazia > 
ond*efli padano edere falvi, fe il vogliono, che Dio 
di tempo in tempo viene eccitando e quelli, e quel- 
li con falutifere infpirazionì , e fanti adetti, alle qua- 
li grazie fe eglino cooperaflero, verrebbono riceven- 
<lo ajuti fempre maggiori , co' quali falvarfì di fatti ; 
che r uomo dalla grazia eccitante ,- e preveniente a 
ben far preparato può aver , quando voglia , la coo- 
perante grazia , e veramente operarlo i darli grazia 
Sufficiente didinta dalla efhca'ce , quella eder tale , 
fotta cui fi può il bene veramente operare , e que- 
lla non eder tale , che ad operare necedariartente 
ci porti , perchè non determina la volontà al con- 
fenfo , ma muove il cuore delPuomo cosi, come Id- 
dio ha colPinfioita fua fcienza conofciuto ab eterno, 
che conveniva muoverlo, affinchè potendo relillere , 
pur non refifia . Quefie propofizioni tanto non era- 
no nuove nelle fcuole, che tutte quante avanti, che 
nafcede la Compagnia, venivano infegnate dagli an- 
tichi Maefiri dell’ Univerfità di Lovanio , ficcome 
appoggiate alla Scrittura , e alla dottrina de’ Padri 
Santi . Né il poterono i Lovaniefi Cenfori negare a 
Ledio , che ne li convinfe con fare il confronr’o . 
Pietro Soto celebre Domenicano , -e Profedore *'di 
Teologia in Dilinga nelle fus Lettere a Ruardo Tap- 
però date nell’anno 1550, confeda i. che moltidimi 
Cattolici , e quali tutti coloro , che fcrivevano con- 
tro 


(a) Tbeod, Eleuu in Append» pag.i$s. c 78;. 
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tro Terelìe » infegnavano tale dottrina {a) , i, 
.lal’era il femimento de’Lovaniefi y molcr de* quali 
l’attribuivano ad AgolHno « ed a’ Padri Santi * 
che una gran parte de’ Dottori d’Italia il tenevano 
per fermiffimo ; 4. che la Facoltà Teologica di Pa- 
rigi penfava lo fìedo fino a condennare di Luterana 
creda, chi penfaiìe altrimenti 1 5. che queda pareva 
la fentenza di tutta la Chiefa così * che alcuni cre- 
devano ciò diflìnito dal Concilio di Trento . L’at^ 
tedazione di quedo Teologo è tanto meno forpetta, 
quanto che egli inclinava a tutt’ altre fentenze . Lo 
Pedo fì vede nella lettera di Ravedeia al medefimo 
Ruardo Tapperò . Ma pur qiiefle propodzioni così 
antiche , e cattoliche non piacevano a Bajo » e a’ 
fuoi aderenti , e come già per tali infegnamenti tac*- 
ciato egli avea Ruardo Tappro , così ora accufava 
il Ledìo di Pelagianifmo ( ^ ) « £ qual era però la 
dottrina , che indicavaft nella Cenfura, ed infegna<» 
vali ne’ loro fcritti e da lui, e da’feguaci fuoi ? Af- 
fermavano edì , che Dio vuole, folamente la falute 
de’predePinati , e tutti gli altri lafcia nella mada 
di dannazione, che proiuuove i primi alia falute con 
grazie edìcaci , e quede fon tali , che determinano 
il libero arbitrio , e lafcia ì fecondi nella necedità 
di peccare , e di dannarli non fomminidrando loro 
ajuii efficaci , fenza de’ quali non è poffibile fare tl 
bene, e fcbiffar il male,/ma che non pertantos’im* 
pura loro il peccato , poiché per loro colpa , cioè 
per lo peccato originale rimangotl privi di tale aju- 
to , che gli Scoladici ingannati dalla lettura di Fau- 
Po Semipelagiano infegnano darfi per parte di Dio 
,a)uto baPevole a tutti • Che la grazia di G. C« ne* 
cedaria nello dato della natura caduta altra non è 
fuori dì quella , la quale determinando il libero ar- 

Intrio 

_ I , . 

( a ) Dff mente Corte. Trid. Reginaldut Antoninus Ep. 
Seti j T appetì rRnve fi ei n , 

( b ) Ep. TfanckeUi fup. cit. ad Ep. Mìgdelbur^. 
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bitrio fa, che l'uomo confenta alla falutevole infpt- 
razione , ma che quella grazia non 'è in poter dell* 
uomo l'averla , ficcome neppure il rigettarla , per* 
chè altrimenti la grazia farebbe foggetta al libero 
arbitrio. Aggiungevano ancora , che la neceflTità del 
peccare fenza tal grazia ; e di fare il bene con eflà 
non fi oppone alla libertà dell’ umano volere , non ^ 
elTendovi in quello flato della natura caduta libertà 
di elezione -j ma folamente quella , che dicefi della 
violenza • Qual cattolico non innorridifce all’udire 
dottrina, sì ftrana, e sì differente da quella, cheode 
tutto giorno proporfi dalla comun- Madre , e Mae- 
ilra de’ fedeli la Cbiefa? £ appunto il Lefiio a’ fuoi 
Cenfori obbjettava non poterfi quelle opinioni dillin- 
Suere dai profcritti errori di Calvino, e il Cardina- 
le d’Aguire sfida a rinvenir modo , onde difcernere 
la fopradetta dottrina da qnella di Gianfenio , che 
venne poi 'fulminata . Vide fi doUrinam batte peffìs ul- 
lo' modo- intemoftere , aut aliquomodo difiinguere ab ilta 
Janfenii fulgurita ( 4 ) , E non è da maravigliare , 
che di Calvinifmo infieme , e di Gianfenifmo fi ac» 
cufi , polla la conformità delle due erefie da’ Teolo- 
gi dimoflrata non folameute col confronto di dogmi 
con dogmi , ma ancor del libro di Gianfenio coi li- 
bri da lui efpilati dei Calvinilii {b) , Di tale con- 
formità hanno effì fatte le loro congratulazioni co* 
GianfeniAi , fenza che quefii abbiano potuto toglier- 
iì macchia così vergognofa dal volto . I dogmi , che 
Bajo prefo ha da Calvino', e da'feguaci di lui furo, j 
no a Gianfenio trafmeflì per opera di Gianfenio (la- | 
to di quello fcolaro , e Maellro di quello . Gianfé- ' 
nio però volendo pur conciliare alle ereticali fuc o- 
pinioni il credito di antichità nelle fcuole cattoliche 
quelle cenfutre produce delle due Univerfità di Lo- 
vaoio , e di Dovai ,,e al libro terzo , capo primo 

del 

(a) Dejenf, Cathed. Petti Difp, ao. fe^»^i \ ■ 

{b) De btef. Janf. Deebampj» ' ' 
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.del fuo Agoftino molto bene ,fe-ne ferve a Habiliré 
’uno degli articoli capitali del fuo erroneo fiftetjia ) 
qual' è la propofizione feconda tra le cinque danna» 
te, nella quale fi afferma, che nello fiato della nata- 
ra caduta non mai -fi refifte alla grazia : onde ne fe- 
gue ancora la prima , che i giufti non poffono fecondo 
le forze , che hanno al prefente , ojfervare alcuni precet- 
ti di DiOf e manca loro eziandio la grazia ^ colla quale 
renderfene pojftbile V ojfervanza : perché non fi. polendo 
i comandamenti di .Dio ofTervare fenza la. grazia, e 
non dandofi nello fiato prefente grazia , che dia il 
potere , e infieme non dia l’atto ^ chiaramente ne 
iegue , che chiunque non ofierva i divini comanda* 
menti, e non ha grazia a potergli ofTervare : e, per 
finii! modo dimofirar fi potrebbero le altre propofir 
2 ioni dannate dolio fiefiò Gianfenio* < 

. Gli amici , e feguaci di lui ne imitarono refern- 
pio, e avendo nell’anno 1640. fiampato il fuo libro 
a ben corredarlo di opportuno preGdio , l’anno fe- 
guente ridonarono al pubblico le ornai dimenticare 
Cenfure » E poiché Urbano Vili, e Innocenzo X. 
il libro percoflero, e la dottrina di Gianfenio j. quali 
arti) e quali indufirie non adoperarono a fine diot* 
tenere , che Roma quelle Cenfure approvàffe > avvi- 
fando di così poter ricattar la condennàta dottrina < 
‘Agoftino le Rlanc fi affatica a dimofirare, che con- 
leguirono l’intento » ma egli ad altro non è riufci* 
to , che a farci fentire , quanto loro fiefle a* cuore 
una tale approvazione « Ma vani furono i loro sfor- 
zi , perchè, quanto effi infiarono-per ottenerla) al* 
irettàntq Roma ferma fi tenne, a non .volerla conce- 
dere > Anzi poiché i Lovaniefi aderenti a Gianfenio 
fpacciarono che quelle Cenfure fiate erano or dal- 
la, facra Congregazione) or dal Sommo Pontefice In- 
.nocenzo XI. approvate , e ne meditavano la riftam- 
pa , fu decretato a’ 10. Dicembre dell’anno 1679. » 
che fenza efprefia licenza di <fua- Santità, o delhUia- 
cra Congregazione .per alcun, modo non fi devetiifie 

.. - .all* 
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itllà (lampa.’’ delle Cenfure , e ove. di ciò facefle me- 
alberi, rinternunzio de’ paeiì baffi invocar dovette il 
braccio (ecolare per farli ubbidire , e fignificaffe lo- 
to , che nè foa Santità > nè k (aera Congregazione 
non aveano mai le cenfure approvate. Fu ritentata, 
è vero , l’iinprefa nel Pontificato dVInnocenzo XII. 
Queffo Pontefice a detta di Agoffìno le Blanc , fe 
ancor , qualche, cofa reffava a confermare rortodoffìa 
delle Cenfure , ha pollo T ultimo fuggello a quella 
caula nel fuo Breve all'Accademia Lovaniefe dar. 6. 
Febb. 1694. Ma per verità » che qui, ancora , come 
Ipeffo gli avviene, cotello Storico s’inganna di mol- 
to . E’ vero » che. nell’ enunciatura del Breve narra 
il Pontefice le domande fattegli da’ Lovanielì , la pri- 
ma delle quali è, che .licenza, e libertà loro fi con- 
ceda dì leoerfi alla dottrina de'luoi Maggiori conte- 
nuta nel libro delle Cenlure .,.la feconda , che di- 
chiarar voglia., la dottrina della- grazia di per se ef- 
£cace , e della predeffinazione anZì alla previfione 
de’ meriti non èffere mai (lata da alcun decreto. A- 
joftolico condennataj o tocca , comecché fia, e per- 
ciò poterfi tenere y finché la Santa Sede determini 
altramente > Ma nella difpofitiva v’ha egli parola , 
per la qual putta fembrare , che la dottrina delle 
iCenfure . 'Venga approvata, come ortodolTa, o che S. 
Santità conceda loro la chiell a licenza dì attenerfiad 
etta ? Nulla meno. Ecco .la rifpotta del Pontefice ^ 
tutta comprefa nelle leguetiti parole* „ Noilomma- 
mente lodiamo l’oflecvanza , e riverenza vofìrà 
,, vèffo la Cattedra di S. Pietro* Ma perchè, come 
,, S.^Celettino relcritte a* Velcovi delle Gallie , le 
„ più profonde , e malagevoli parti delle incidenti 
queilioni fulla materia della divina grazia , che 
t fiate fono, più ampiamente trattate da quegli ; che 
, ,, hanno refifiito àgli Eretici , fìccome non oliamo 

ti fprezzare , così non v’è d* uopo-di fiabilire • ^ 
r „ giudichiamo opportuno rifare intorno a’divini àju- 
\ „ ti difculiìon tanto efatta , quanto fu quella , che 

fece- 
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„ fecero i noflri Predeceffon Clemente Vili. ePad- 
,, lo V. conciofiìactìè a confedare la grazia di Dio > 
jt alla cui opera , e degnazione nulla atfacto dee co> 
„ glierfi , crediamo badare , quanto gli fcritti dell* 
jy Apollolica Sede hanno in(egnato,r> 

Or qui fi fa ben rifpoda dal Papa alla domanda 
de' Lovaniefi , che riguardava la grazia di per sè ef- 
ficace, e quella rifpofta nè anch’ ella è conforme a* lo* 
ro defider), non volendo il Papa quella dichìarazk>n 
fare , che gli domandano : ma quanto all’ altra loc 
petizione già pìii non fe ne fa menzione alcuna e 
volea, cred’io, il Santo Pontefice con quedo fuo fì- 
lenzio fargli avvertiti , che' non era quella domanda 
da fard dopo il decreto del fuo Predecedore . Inno- 
. cenzo Xl. che avea efprelTamente la ridampa vieta- 
ta di quella Cenfura . Ma edì tanto più vi aveano 
d’interede a ottenerne l’approvazione , quanto più 
loro tornavano in acconcio a difender la Gianfenia- 
na dottrina i. Allora quando la Univerfità di Dovat 
inerendo alla Bolla di Ufbano Vili. , che ne con- 
' dannò il libro intitolato Agoflino , come contenente , 
e rinovante i già condannati ecrori di Bajo , piefe 
.anch’eda a combatter Gianfenio ^ e a giudificar la 
Pontificia cenfura; Liberto' Fremo ndo amico drettif- 
fimo di. Gianfenio ben tre volte oppofele quella Cen- 
fuca, come fe non potedero i Teologi diDovaicon- 
dennare quella dottrina., che i lor Maggiori aveano 
in quell’antico loro giudizio approvata . Rifpofe e>* 
la (<>)'> che tale decreto erafi ottenuto con frode , 
firappaco per importunità , ch’eglino dopo il Vieth 
rio di Dio fofpendevano quell’ antica cenfura y che 
non accadeva rimettere loro in volto quelle non be* 
ne dagionate cenfure per lo decreto delia S. Sede 
fofpefè. Ma ciò non odante nell’anno itfpo. il cele^ 

bre 


(a) Refp» Faculu-Duac. ad Uiert jPromondr Vide 
Mift- Congr. de aux. /. i. capato. pag^C6* Ep. Deeani 
f. F. Tb, Duac. ad Fulg. pag,i6, ^ 
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bre rlftoratore deJ Gianfenifmo , Pafcafio Quefntl 
(<r) folto il falfo nome di Geiy ritarnò €On quelli 
cenfura alle prefe. Dovettero rilpondere que’ Teolo- 
gi al comune avverfario » che per lo decreto delCaf- 
latino Nunzio Pontificio libero era all’Univerfità , 
•ed a’ Geluici difendere quelle opinioni , che lor pa- 
rertero migliori . Ma in fine per tc^iiere a*Gianfe> 
nifti queft'arme di mano , ecco come parlò l’Uni- 
.verfità di quella cenfura in uno fcricto prodotto nell* 
anno .I7ZX. Gianfenio.t dice ella,/* molto valere „ le 
<„ ceniure de’nollri antichi , e de’Lovaoiefi per iu- 
„ ferirne , che alcuni comandamenti di Dio fono 
,, impoifibili ad olTervarfi : che Q, C. è morto per 
,, la falute de* foli predefiinati , perchè nello fiato 
„ prefente non havvi grazia fufficiente difiinta dalla' 
„ efficace fecondo la dottrina delle due cenfure : a 
„ che dunque attaccarci pertinacemente a tal oenfu* 
,, fa , da cui sì orribili dogmi non olcuramente di- 
„ duconfi„(è)? Dopo di che molte cofelcommemo- 
ra, che in quella cenlura abbifognano di correzione, 
e conchiude alla condizion dell’uomo doverfi attri- 
buire , che i lor Maggiori abbiano errato , o certa** 
mente parlato con poca circofpezione . Così quefia 
faggia Univerfità amÓ meglio di abbandonare la fua 
cenfura, che di fofienerla a difpetto delle cattoliche 
verità diffinite , e dichiarate nella condannazione di 
Giaofeoio^ C che dnvrero però dire , Monftgno- 
re f di que* cattolici Scrittori , che lì armano di que- 
fie cenfure contro le opinioni de' Gefuiti poco' cu- 
rando di ferire ìnfieme co’ Gefuiti le piu rifpettabili 
Bolle de’S jfTjmi Pontefici , dico Bolle le più rifpet- 
tabili , liccume quelle, che dogmatiche fono, ed'ao 
cettate da tutta la Chiefa • Ma io intanto credo di 
flou folamente potere a- buon diritto afiermare , che 

K le 


. ( a ) Verttas tir aquitas propugnata pag, ax. 

Cb ) Ceaf, Facult, Theolog^ Duac, xx. Augafii an~ 
no i^xx. a. 6. 
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le detce cenfure ooca ooo recano , e vitupero allè 
Sentenze del Ledio da rae feguite, da tutti iGefui- 
ci, e da' tanti altri Teologi^ perciocché «vennero da 
unto maggiore autorità riprovate « ma di poter ag- 
giungere ^qualche cola di più , dicendo « che anzi 
br tornano a gloria , e ad onore , ficcome cenfure 
dallo fpirito dettate di partito* e di errore, che an- 
che per confeffione de’ Teologi Duacefi in sè con- 
'tengono le erronee dottrine , che ne ha poi didotte 
Gianfenio, e sì le contengono , che la dottrina del- 
la cenfura» a detta del Cardinale d’ Aguire , nonpup 
per verun modo didinguerG dalla fulminata dottri- 
na di quello Scrittore. Torna bensì a gloria di quel- 
le due UniverOtà l’aver poi rivocate quelle loro ceo* 
fare • In quanti modi abbialo facto l’ Accademia di 
Dovai , già G è per voi dimodrato , ma vuolG ancor 
riferire Tonorevole elogio ", che nell'anno 164$. fe 
delle già cenfurate opinioni , tutti avendo allora i 
Teologi di quella fcuola concordemente affermato 
^che cathelice, , religiofe , pie , fetide, G podon quelle 
difendere contra gli Eretici («) , e chicchè Ga si 
da GefuiciyOhe da tutt' altri Teologi . .L'UoiverG? 
tà poi di Lovanio fe non fé altrettanto , fu però 
tempo , nel quale modrò di non fare conto veruno 
di quella cenfura- . £’ quello il tempo , che pafsò 
tra la morte di Bajo , e il dogmatizzar di Gianfe- 
nio«> Per ciò è, che dall’anno 159S. ali’ anno t&jó, 
difefe furono, e fodenuce adai volte in quella fcuO* 
la le t^ inedeGme, che G condannano nella cenfu- 
ra fabbricata da Bajn , e da’ Tuoi fcolari , e ravvivata 
poi da Gianfeoio, e da’feguaci di lui (é). 

• Ma di quede cenfure è ornai detto abbadanza , 
pnd'eder ne dobbiate interamente appagato ,-e pe- 
rò tempo mi fembr^^ che padiamo a vedere fe di 
maggior peto riputare G debbano coatra la dottrina 



• ( a ) Tèeod. Ehue, /. ». eap, *0. pag, 6j. ' 
( b) Idem /. 1. cap.ij, pag.y^, c 55, 
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éè^Gèlait! i e mia ié accufe da voi mentovate , chd 
date le furono da. PP. Predicatori . Agoftitio 1# 
Blanc (Fife abfoluta ttatèMtio, vec ekm venali s pr»^ 

fiabatt quuttt FF. Preedicatoreì in jf 3a fkfci iati Pela gia-^ 
Mifmi àccufatione publicnt ioniì ejus tntercejjeruat ) per rao 
Contare iacoracoiruracograndiofofuoililécidìce, ch« 
i PP. Predicatori queU* opinione accuftrono di Pelagia- 
ciftiiOi ma io dubito affai, fé JaCofafìaj com'egli dice ^ 
E’veroj che il P. Bannezi e alquanti fuoi amici dello 
ilelTo Ordine in occafione d’una difefa fatcain Salaman- 
tadal GefuitaMontemajor , accufaronò le di luì fenten* 
ie alPInquifizione di Vagliadoiid» o a più vero dire 
congegnarono ledici propolitioni pàrte .erronee , par- 
te eretiche, veruna delle quali non era nelle Tefi 
di quel Gefuitaì ma che il Baonez giudicò potergli 
attribuire t Come quelle , che a f«o gìudìcio fe ne 
derivavano. Quelle ei prélèntò alla oieotpVatà In- 

? [uifiZiotie^ Ma non fo^ fe perciò debba dirC i folle 
* accula portata da' PP< Predicatori ^ dè crederei , 
che quéll’inclita Religione rifponder veglia di tutto 
ciò i che alcuni dé' fuoì figliuoli allora opeiarono 
Con troppo calore; per òòntràrio fo* che il P. Gene- 
tale Fraocelco Romeo, avea anni innanzi fcritto 
graviffima lettera à’ Maeflri dell’Ordine, e preci- 
puamemé a Melchiorre Cano; nella quale éfortava- 
gli a confervare Co'Gefuiti la pace. 11 Bannéz 
adunque Scoìafo di Melchior Cano con' alquanti de’ 
Confratelli <fuot aderènti fu de’Gefùiti l’accufatoré. 
Cominciò egli ^ come detto è , dal deferire all’ in- 
quiGzione di Vagliadoiid le mentovate Tedici propo* 
fiatoni aVvifando^ che fe ne' otteneva la condanna- 
gione , creduto farèbbefi di leggieri, é potuto fran- 
camente fpàcciare, che (a dottrina del Gefuita fiata 
èra prolcritta • Ma che ne avvenne? Quel faggìò 
Tribunale per non dar anfa a’ tai rumori- centra le 
fentenze dì quel Géfuita^, delle quali fapeva , ch'e^ 
rano riputate belle, e buone da parecchi Dottori di 
^alamànca, non volle accondifeendere alle illanze 

^ i del 
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del P.Bannez. Non fi perdè egli per tutto ciò ^ 
coraggio : unì infieme tredici altre, propofìzioni , e 
tanto adoperò preflfo il Tribunal di Caliiglia, > ch& 
fatto gli venne di ottenerne un’ordinazione , per 
cui diYietavafi^ che quelle propofizioni non s’infe- 
gnafTero, finché non fbfifero a più maturo efame di> 
fcufie. Di queir arme Teppe egli valerli opportuna» 
mente. Venutagli indi a poco novella dn Portogal- 
lo apparecchiarli dal Molina un libro della concor- 
dia del libero arbitrio colla grazia; nel quale , fe* 

. condo che fi credea, la dottrina combatteafi delle 
predeterminazioni, Tcrifiene tofio ad Alberto Arci- 
. duca d’Auftria Cardinale Governatore, e Generale 
' Inquifitore in quel regno. Affermava nella Tua let- 
tera , contenerli in quel libro le tredici propollzio« 
ai che il Tribunal di Caftiglia ordinato avea , non 
fi doreffero infegoare prima, che fatto ne foffe ma^ 
turo efame , e in quell* occalione, Te crediamo a) 
Serry, accusò il libro di Semipelagianifmo. L’accu- 
la , Moalignore, pare alquanto precipitata* Non 
era per anco in vendita il libro in Portogallo, mol- 
to meno divulgato era in Ifpagna , non per tanto 
il Bannez dalla Spagna medefima accufalo di Pela- 
gianifmo rifufcitato . Ma dovrem perciò dire, che 
i PP. Predicatori dierono quell* accufa? Or ora il 
/ vedremo. Trattanto non fi vuol preterire un* offer- 
' vazione, che fanno gli Scrittori Gefuiti. Riflettono 
elE , che s* è fiata difgrazia della lor Compagnia 
l’aver avuti in quella da lor veneratilfima Religio- 
ne alcuni oppugnatori delle cole loro, è però fiata 
lor gloria Taverne avuti altri, e cenamente de’più 
venerabili a grandi lor protettori . Così dicono a 
cagioo d’efempio , mentre il Cano con qualche a*' 
cerbità declamava contro la lor Religione, é grilli* 
tati, e collumi loto , nello fielfo campo il Yen* 
Servo di Dio Luigi Granata facea di lor grandi 
elogi > procurava lor nuove cale , e collegi , e chia- 
mavali , come uno di loro * 11 , medefitno * un dì 
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l^reflo avere adoperato il Generale Francelco Rof 
ntéo, il Ven. Bartolomnoeo de Martyrìbus ^.S. Ld* 
dovico Bertrando, ed altri non pochi venuti in ap- 
predo di quel chiarìdimo, e dotcidìmo Ordine, che 
dato è, ed è tuttavia così benemerito della Cbiefa 
dì Gesù Grido. Or egli mi pare, che quella oder- 
vazione applicare fi poda al nottro propofito , e va- 
ler debba a gìudificazìone dell* acculato Molina. E* 
vero, che il Bannea lo accufa di Pelagianilmo , ma' 
facciafi un pò, chi vuole, a leggere ciò', che ne'di* 
ce un’altro Domenicano nell’ approvate Ch* e’ fa, 
la Tua opera • E’quedi Bartolommeo Férreira* la 
cui approvazione è al principio della Concordia del 
Molina. Che ne dice egli quedo Domenicano, come 
parla del Pelagiano Molina ? fi chiama trùdhiJJÌMo 
Dottore y uomo fludtofiftmo nelle disine Scritture . Attefla’ 
di non folamente aver trovato nulla, che alla nodra 
Religione fi opponga, ma che , fe v*ha Cola ne’ San- 
ti Condii), che a prima vifta ofeura fembri; edtntral-" 
oata , vi fi rifehiara : che moftidìmi padì della Sacra 
Scrittura sì del vecchio, che del nuovo Teftamento 
con robuda eloquenza ponderati vengono, ed efplica- 
ti. Per la qual cola conchiude. Molto degna èdimo. 
qued’opera d’edere a pubblica utilità della C^ièTalman'’ 
data in luce. Or a qual de’due Domeoicaoi dovrem' 
noi predar fede? Al Banirez, che accufa qual Pela*, 
giano il Molina , ovvero ai Ferreira, che lo adorna ^ 
di molta lode? Ai Bannez, che foppredain prima ne 
vuole, e poi proferitta l’opera, come d’un novatore,' 
ovvero al Feiteira, che data la vuole in luce a gran> 
de utilità della Chiefa? Ma il Bannet non lo avea 
letto, il Ferreira lo avea efaminato, e, ficcome egli 
dice , Culla maggior diligenza , che teppe Exuminavi 
'qua potiti y dtligentia (a) . Il Bannez s'intrometteva 
non ricercato in quello affare: il Ferreira èra a ciò^ 
deputato Sdn^ét Inqaijitionis deputatus , & Ubrorum ' . 
cenfor • Non potrebbefi però fofpicare , che il Ban- 
K % • nez ‘ 

( a ) Petrue a S.Jo[epb Theol. Du temi P. I. c. j* 
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ad ' accufare U dolina di Pelagìanifmo fi tncN 
Velìfe, fecondo che dice Pietro da S. Giufeppe Fo^! 
^if ntino , per teqia , che non prevalelTe nelle ^Sctlo-•' 
le la dottrina del Molina contraria alla fua ^ Ban* 
aiez, dice qqello Teologo, e i compagni 'preveden*^ 
do fpacclate eflTére le loro predeterminazioni, fó il- 
libro del Molina fi lofienefiPe, e fovrafiare pericolQ' 
di non venire eglino riputati Calvinifti , ove non 
folle Pelagiano il Mplinai prefero ì primi le parli 
di accufatpri, ] 

^ ^Quello era, tìccoine è |utt*pra, il ponto' di con-' 
tVovetfia tra. i feguaci di Bannez, e i Gefuki. Vq^ 
' leva quegli, che Dio con ifuo aBóluto decreto afa^ 
. b>^ ^ tutti, ab eterno determinati gli atti del libe- 
ro. uman volere , .e che nel tempo con una certa 
fua premozione vengalo determinando agU atti me*« 
defimi j quindi dicea , che quella grazia, la qual 
chi^mafi efficace, perché n& fa infallibilmente ope- 
rar il bene, è tale per fua propria natura, per cui 
determina il libero arbitrio dell* uomo agli atti buo^ 
ni già decretati ; aggiungeva non poter avvenire , 
che ad elTa grazia fi refifia dal libero arbitrio , e 
che npn feguane l’atto buono, a cut ella; ci fpinge, 
llccome non pud per contrario avvenire, che fenza 
tal grazia quello fi faccia', avvegnaché l’uomo, non 
, manchi della grazia , ebe detta vien lufficieme « 
.Quella era la dottrina, che già fin d* allora icomiu- 
• ^ 'aiemeqte impugnavafi da’Gefuiti, e a più vero dire 
tìallaj comune de’ Teologi, t quali negavano, che 
Iddio detertnini tutti gli atti del libero arbitrio, e 
fpecialmente gli atti peccaminoli, e quanto agli ntH 
buoni , e virtuoli concedevano , è vero , che Dia 
' 'determinati gli abbia ab eterno, e che colla fug 
grazia prevenga , flimoli , e ajuti la volontà* dell* 
pomo così però, che non la determina , ma le la- 
feia la facoltà di decerminarfi a fare , o non fare 
"'quel bene, a cui è da Dio (olleeitata. Quindi per 
.efpUcag la natura della grazia efficace « la quale fa 
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lafaUibilaieote bene operare , dicevano i, GcQiici 
quella e(Jere,^che da Dio fi è ipreparata, iecondo^f 
che egli vedeva colla fua infinita fcienta cooTeniro' 
airuomo» perchè potendo, refifler^ no» rt&ftelfe di» ^ 
fatti alia divina mozione. Tale feoteoza prima che 
uCcifie la concordia*del Molina già fi tenea dal Sua- ' 
rez.» dal Valquez ^ daU Valenza , dal Tolecoj dal 
3ellarinino, anzi, quando appena nata era bt Com- 
pagnia, già defendeafi da' Dottori di quella medefi- 
ma Lovaniefe Accademia ; che polcia ne fe la aMn- 
fura • ed in ifpecie dal celebre Ruardo Tapperò 
com’è Hata dimofirato dal P» Leìlìo nel confronta « 
ch'ei fe delle fue opinioni con quelle di que* sì 
predami Teologi, e io medefimo darovvi in appref- 
lo a vedere , Or il Molina nella fua Concordia • 
rigetta.« le predeterminazàooi del Bannez. veniva 
diffufamente efplicando la predefiinazione , e la gra- 
zia nel modo già detto; ed eccovi tutta la cagione, 
per cui accurato fu. di Pelagianilmo dal (iio;..Avver- 
fario, il quale a riputar Pelagiano il Molina fi mof- 
le collo 1 che intefe da lui ,combatierfi nolU concor- 
dia la favorite fue predeterminazioni., Non è nuovo 
cotefio mie predo certi Teologi d'accular d'erefia 
poloro, che s’oppongono.alle private loro lentezze# 
Ambrogio Cattarino racconta non fenza tndegiu* . 
zione, come qualche Teologo acculava di Pelagia<^ 
nilmo i fofienitori della Concezione di Maria Ver- * 
gine efente da macchia originale, di che adirandofi: < 

Chi ardirà* dice, affermare, le non è un ^fanatico, 

(he la Chiefa di Dio celebri con feda le ereticali 
opinioni/’ Sì de* però qui avvertir l’artificio dell* 
accerto Bannez. Non volle già qgli pigliarfela- coq- 
tra i Celuiti , perciocché negavano la grazia, prede- ^ ^ 

terminante, e n’efplicavaoo 1* efficacia per la feten- 
za di Qio, anzi avvilando,.cbe in quella zuffa non 
avrebbe forfè. tutto il v.antaggiot, Ichiffò quanto por ■ * 
tè una tale contefa. Amò egli meglio attaccare y 
Molina iotandendo, che fe la di ini opera proferitf 
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u veoitk I o dannata , come prolcritta , o < danni^' 
ta fpacdar potrebbefì quella tale fentenza , che al^ 
Molina V'c a tutti i Gefuici è comune in materia 
dì^'prbdèAbiaaionea e di grazia . Con tale artifìzia< 
poie i GeCuki in necefìTità di> difendere quello loro* 
Simctore , quantunque molti di loro noni fofìengano 
parecchie di lui , opinioni , quelle cioè , che non 
hanno che fare colla principale controveifìa Jntorno. 
alla grazia efficace - 

- Ma lintractanto qual effetto - ebbé iti ^ Portogallo 
1 ’ accisa data a quel’ libro*? Uditelo , Monfìgnore i 
c imparate a non credere si facilmet^te alle dicerie 
di molti intorno alle cofe geluitiche . L* attefìito. 
non può effere più autorevole, perchè del Cardirn* 
le Arciduca d’^Auliria fopraidentovato » il quale a* 
giorni II. 4' Aprile dell'anno ri J99. così ne fcriile 
al Sommo Pontefice Clemente Vili. 

BEATISSIMO TABREé. 

■ in ■ . , . '■ . ■ 

N el tempo , ch’io" governava il Regno di Polr* 

' togallo , e quella Tanta generale" Inquifizione 
mi furono preferuate ìuppliche contro al ^ libro del 
P. Lodovico Molina della< ^mpagnia di Gesù 4 
( è ‘quella la fupplica data dai P. Bannez per impe> 
dire la Rampa, o divulgazione di queiropera) e per 
procedere con ipaturità in quéllo negozio, dop^ a-^ 
vere comunicata col configlio della Santa Inquifizio* 
ne la-cofa, fi diede alio ileffb Molina iL tranfunto 
delle obiezioni, che fatte eranli contra il fuo libro 
alle quali cigli rifpole , ed io comandai , che tanto 
le obiezioni, quanto le rifpolle fi leggelTero, ed 
faminafilero da perfone dotte, e gravi di quel 
. gno, e tra elle da alquanti PP. All’Ordine Dome^ 
" nrcanof i- quali avendo trovato non ellervi nel libro 
cofayche meritaffe cenlura>, anzi piuttofio conte* 
nerfi in quello .(diciamio colle parole latine-<^dellai 
lettera) "balde vtilent ,>{anam ^ ^ xoafar-^. 

>1 . . m:m 
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i^MnM f^iìptum t 'CoMcilih , & SS, Patriòus \ ( Per 
cerio’ che quefte parole non' fìgoifìcàn U fléITa, che 
dettrina mioTa tutta pròpria, e (involar de' Gehiìti 
contraria a '.SS. Agoftiòo-, e-iTonanjafo, fofpetia di 
PelagianiCmo , o Seoiipelagianilmo , -ma fignificano 
doctrina molto utile, (ara , conforme alle Scritture,' 
acconcili , a’ Santi Padri , ) e che i’ Autore foddh- 
sfaceva (alidamente a tutte le oppofìegli difficoltà -, 
come apparifce, dal decreto della (leda Santa In- 
qniiìzione. (^efte cofe vedute (i è data la permif- 
fione 4i pubòlicaK il libro ,< che rneonianente alci 
ftori'.' » 

i Or qui nòn farebbe fuor del propofìlo fare uh 
novello Confronto tfa gli accufatori dei Molina ; e t 
Tuoi Giudici , che dalle' accufe hànnoló alToluto . ‘A 
me non pare, che il P.'Bannez'co’ fuoi Domenica» 
ni di Spagna folienitori delle predeterminazioni nel 
dar giudicio d*uh libro non letto da prima, e let» 
to poi , ma 'con aniino di volerci trovar qual cofa 
da folleoere l’ accula, preferire fì debbano airUffi* 
zio della Santa Inquifi^ion Portoghelè j ed à que* 
Portoghefi Domenicani , i quali ebbero anch’édi' 
fané a detta dei Cardinale j’ nel date Coiì (avere' 
voi giudicio dell’opera del> Molina .'Egli è il vero,^ 
che il P. fiaonez co’ fuoi partigiani non ce(Tarono di' 
menar remore in Ifpagna centra quel libro, 'e 
ma, e poi che vi fu divulgato. Defiderofo l’Aotore 
di (pargerlo in que’Paelì; intanto ch’orane rn Por- 
logalb forpeCa la divulgazione, anzi prima , fenza 
però ch’ei di 'ciò folle confapevole , ne mandò due' 
Copie, una al Tribunal di^Cadiglia , e l’altra a 
quello d’ Aragona, il Teologo Aragooefe deputato 
alla revilìone del libro ' dopo ‘averlo accuratamente' 
ietto diede la fua approvazione . Frattanto riufeitO 
a) 'P« Bannez di ottener -la forpénfiotie in PortogaU- 
lo, ufò egli opportunamente di quello a lui profpe»- 
ro evento per ritrarre il Teologo di Caftiglia dall' 
approvarlo . Avvertivalo che il libro del Molina^ 

. (offe- • 
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(bfi^efo era ìa.PoccQgaliOi, e però jvcdeflfè ben be^o 
agli , eh’ era per anco in tempo ciò , che pronuba 
curii dovefle in un affare fofpettOb Ma il Tuo difc'' 
gqo gli .andò fallico. Il Teologo da . erteli’ uom gra^r 
ve, ch’egli era più a Tuoi pruprj occhi credendo , 
che non a rofpecti altrui, elaminato, diligentemente 
il libro, e trovatolo buono per ogni parte, quell’or 
notevole tefiimooianaa ne. refe , chf. gli credette 
dovuta i , *, 

Eccovi peròr Moofìmore, il Molina, accufato did 
Bannez con alquanti fautori fuoi ,^tBa affolucu, od 
approvato dalla Inquifiaion di Portogallo , e da due 
Tribunali di Caviglia, e di Aragona ; Ma qiteflq 
è ancor poco. j[l punto fhi, che la dottrina dell’ae- 
cufato Gefoita tal feguito- ebbe» e tal plaufo in 
pagoa , che *1 celebre Damenicano Tommafo Lemos 
nella lua I^anoplia ci adicura , ( 4 ) che il libro del 
Molina fu da moltillìmi accettato , tantoché nelle 
comuni difpute , ne* pubblici congrelli » anzi nelle 
Scuole ancora, altro mai non udlvaii». che MnJìna. i 
Qi che lo zelante Teolo|o fi lagna, avvifamlo , oo> 
me egli dice , che taf libro nuova dottrina conte'< 
nelTe. Nè vi credefie però , dìe ha efaggerazione 
d’uomo alquanto troppo fcaldato il dir, ch’egli fa^ 



(a) Tom, cap* la. JJhor ille novam ». 

ut ‘vidtbatur y contineas do&rinmm m quumplitribus a«- 
ceptatus fuit , tjus élogmatm amplexata ita ut- in 
tommuttibus difputatiottibut publicifque congrtjfibus \ im*. 
if in fcbolii nibil slitti nudiUi , quam hane MoUnce 
doSrinam . , 

Si conci! ii quefio atteffato con quello d’Agoflino 
le Blanc , il qual fecondo fuo cofiume ci- afiìcura;., 
che la póncordia del Molina. da uomini diigrandif- 
fima autorità nella Chiefa fu; (ubico ricevuta fini- 
Bramente per lo gravifiìmo (bfpecto di rinovaco 
Pelagiatifmo . Xheod. Eleutb. )ib. |i. cap. xi% 
feqq. 
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ornai altro non ttdivafi nelle Scuole*^di' Spagna 
eoe Molina , Voi potete veder nello Storico ben 
lungo Catalogo: di Ordini Religiofi , di Dottori» di 
Accademie» che la dottrina fodengono » ed appro- 
vano di quel Gefuita» I Francefcaai furono i priiai^ 
e non folameote nel'.Capicolo Provinciale m San 
prancefeo di Ubeda la difefero nel ma nel 

159 eziandio nel Capitolo Generale ia detto anno 
fenuio in Vagliadolid • Gli Agodìniani nel 1598W 
pel Convento lor di Siviglia^, nel 1600. in qoellg 
di Cordova, tenendola come fehtenza , che certa- 
mente d appoggiò alla fermìlidma dottrina del San- 
to lor Padre Agodino , est fitmijjima jy. Àuguftim 
P$tris nofiri do&rtm depromt^t che tal è rappellà^ 
aioae da>lor d^ta alle ted, in cui efplicano la gra^ 
pia della maniera , che fanno i Gediici, Anzi nn 
de'pi^ rinomati lor Profedori di Teologia il Padr^ 
Marquez nella fua de’aS. Kovembre deir anno il^oo, 
al P. Piombino pur egK Agodiniano, e Procurato* 
re Generale dell* Ordine , e Confultore delle Con* 
gregazioni Auxiliis parlando nominatamente del 
Molina lo chiama hominem in primis eatholicum , ^ 
eonfummate ersditum. aderendo queda edere nel Tuo 
ordine la comune eitimazbne', che fi ha ^di quell* 
uomo / che la fifica promozione egli tiene per cer- 
to, che non è data mai conofeiuta da ‘ Sane’ Agodi- 
no, nrbitrtr citrn conttoverftam nunqumm a S, entro 
noftre Aitgujlino cognitam jfuijfnf e» quaiche cofadi pih’^ 
che neppure gli è mai venuta in penfieio / noe et 
in montem venivo ^ Vedete , Monfignore , che non 
è poi cofa da darli per tanto> ficora,H^e la fentes* 
za de* Gefuìti è contraria a Sant* Agodino , anzi 
qued’uomo, che non è Gefuita, giudica* eh* ella fia 
di Sant’ Agodino,' e che egli non abbia penfato mai 
a quella , che dagli avverfarj de* Gefiiki francamen- 
te fi di cerne propria del Santo' Dottore v S* avanza 
ancora di più l’Agodiniano Teologo , e la fentenza 
delle premozioni fianaeCane' chiama molto dura» 
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e pericolofa ^ non mai ammefTa dai Concilio 
Trento, dove tratta della cooperaaìooe della \rolon* 
tà no (Ira; con la grazia eBìcace di Dio; parla in ap^ 
predo de’Comentarj del P. Vafquez, e attelia, chf 
e(ii godono molta riputazione in i(pa|na> e fug* 
giunge, che non gli mancheranno i fuoi Zoili, che 
mai non mancano agli uomini eccellenti ; in fine il 
prega, che fé farà nominato a Cenfore d’ alcuna 
proponzione, egli quanto può favoreggi «quel libro ^ 
perchè dottrina contiene molto fana^ e per ogni 
guifa, conforme al Santo lor Padre Agoflino. 

Di cotefie teflimonianze recar fe ne potrebbe) 
gran numero, ma per tutte mi badino due lettera 
d* un gltro celebre Agodìniano il P. Agoflino Antoliner^ 
Primario Profedore di Teologia nell’ Univerfità di 
SaJamanca , eletto pofcia 'ad Arcivefcovo di Com- 
podella , amendue date da Salamanca a* la. Agofto 
dell’anno i^oo^ una al P. Gregorio Elugnez Coro* 
nel, anch’egli Agodinìano, c Segretario delle Con- 
gregazioni de Àqxiliis , l'altra al già mentovato Pa-^ 
^e Gipvan Battifla Piombino . Nella prima al P* 
Gregorio Nugnez, egli dice, che fente con fuo dò- 
Iqre richiamarfi a nuovo efame la Concordia dei 
Molina. Ardifco^ foggiunge , ficuramente attedare 
alla Paternità Vodra « che le dì lui opinioni ia 
«juefla Univerfità t e in quefia Provincia del noflr*Or. 
dine fon» ammeffe con tanto plaufo, eòe appena fi tro-^ 
va chi altra ne legala ^ o difenda . Dice , che nelle 
lettore, e nelle difpute, e iti ogni letteraria eferci* 
fazione jl libro del Molina gli è dato di. molto aju- 
io; efier dovete , che tutti i dotti un libro favoreggi • 
no cotanto utile ì Se Sua Paternità leggerallo attema- 
fnente , ( Oh piacede al Cielo , che ciò facelTero 
coloro et, e , qUiO ignorane , blafpbemant ; ) troverà non 
edervi cola tanto fottiie , che già non da data infi* 
nuata nelle fue letture dal P. M. , Fra Lodovico di 
Leon . Era qued* uom di gran credito nella Spa-’ 
gna tra gli Agodioiani). Fa fapere alio dedo. Pa* 
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dre t che fé andati foflero da Salamanca al Capir«>- 
lo Geoetale, n’avrebbon difefe le opinioni, le quali 
eflcndo comoni a quella Provincia deeli Agoftuiia- 
ni , eglino riguardan la caufa del' Molina come lor 
propria , e perciò pregalo, ch’egli ancor allo Hello 
modo vogliala riguardare. ' ■ 

' Nell’ altra poi al P. Piombino, dal quale (lato era 
richiedo del pafcre' de’ fuci Teologi nella Spagna 
intorno al Molina, gli dice, che ben volentieri gli 
(ignilìca il fuo fentìmento .circa la Concordia ^1 
Molina per la grande dima v che ha dell’Autore', 
benché da lui non conofriuto fé non pe’fuoi ferirti. 
Soggiugne, aver egli ferma petluafione, quello ede- 
re uno de’ libri più dotti , che usciti fodero in quel 
fecole ; che molto ha di utilità recato a’ Teologi ; 
che amerebbe meglio edere autore di quedo libro 
quantunque piccol di mole , che non di altri gran 
volumi , che fono in pregio non ordinario . Dice , 
eh’ egli ne fa grand* ufo nelle fue lezioni , e in 
tutte le fcoladiche argomentazioni \ che l’onora 
qual fuo maedro, e Dottore ; il che vede fard an- 
cor maggiormente d<* eòi ha più valore iT ingegno ; 
che nella fua Provincia molto fi diderifee alla dot- 
trina di lui , fecondo la quale i Maedri ' di Filofofia 
fpiegano il concorfo della caufa prima. 

Nè però vi credede , ' che i foli Agofliniani di 
Spagna appaflionati foffero del Molina , riputando 
la di lui fentenza tratta dal Santo lor Padre Ago* 
nino ; en firmijftma SanSi Patrie nofiri àugufiini do- 
(Irina . 1 Carmelitani ancora fe ne fan difenfori . 
Martin de Aragon di quell’ infiituto in un libello 
dedicato al Nunzio delle Spagne , nel 1601* io Va- 
. giiadolid efplicando la grazia giuda il fentimento di 
quel Teologo , premette un epiflola dedicatoria , 
nella qual dice al Prelato , che camminando' folle 
ì pedate de’ Santi Padri , e degli antichi Teologi dal 
I celebre loro Tommafo Valdenfe accuratamente imi- 
‘ tsci , e riferiti , abbracciano quella maniera di cott* 
! cilia* 
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ciliare li dìytni. preddli nazione , e grazia col libèrd 
.arbitrio, che in>qlielie concltifìoni fi efjk'né, laquà- 
iCj (o^glunge , >quaiutinQoe fia foÀeauta dairaucori* 
,4à di Conci! j, diféfi dalie fencenze di Padri Santi-, 
munita da valide ragioni ì t dàlia llelTa verità j e 
però forfè abballanza reggali da tnedefima j fuo ft 
ftbofé dtfindat ; non pertanto perchè beavvi chi le 
garrifce contrà ^ fu dVuopo cercarle un ptocèttore i 
che dalle ealunnie degli avverlarj la proteggefTe. Sé 
ne fan difenfori i Minimi di S. FraoCefco di Pào- 
Ja * e Fra Alfonlb di Toledo di quell’ Ordine nél 
Ì599. ne foftien T opinione * Difenfori fe ne fatino 
i Ciftercienfì y c Tommafo Cano di quella Religio^ 
ne nella celeberrima (icuolà di Salamanca a’ 6. d’ A- 
prilé dell’anno rdoo. nelle Tefi dedicate al Reve- 
verendiffìmo .Riformator Generale .della Congrega- 
nion Cifterciefe deirOifervanza di Spagna propugnà 
4 a fentenza medeGtnà ; E finalmente i Benedettini i 
-poiché non folameme Emmanuele Angles lor Pro^ 
iieflbre in Vagliadolid a' 2^. Aprile dei anèh’ 

propugna riflefifa opinion de’Gefuiti ; rtia i 
vP, Benedettini del Collegio di S. Vicenzo di Sa< 
laónanca in corpo aflìcurano il Procuratore lor Ge- 
>neralé iti Roma con loro lettera de’ Luglio dell^ 
àilnO 1600, , quódam Vàtribus S*cl tatis-fefu dtfendt^ 
\tur i effe fewtentiam Patris néftri Anfelmi i E per 
quella cagione , foggi ungono ,• e perchè ci par verà 
tal opinione , ella Vinìégna nel Collegio da’noflri 
Maeftri ^ e da’ loro difcepoli nofiri e Monaci sì nel- 
.le pubbliche Tefi di quella Univerfìtà i sì ne^Capì* 
•.(oli Generali cofluma dìfenderlà • Aggiungono' y 
-che quella lite é à lor co’Gefuiti comune ,• dall’eiì- 
to della quale Ponore della lor propria Religionef 
dipende /-però il pregano caldamente y che colla fo- 
lica* fua iodullria provveda a ilnà dottrina di tanto 
momento, e i mezzi più acconci adoperi perfoccar- 
rerla , nt iUorum tecbnis obfcuretur , qui in occultò 
ffttant g & fòriunt (vi fpiegherò poi quello gierpo) t 
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<Da ttitimó il Confortano , che dir voglia à‘S. Santi* « 
>tà| come le opinioni della Compagnia) e loro (così 
eili le chiamano ) fi leggono ; fi difeixlono ab Au- 
gufiinianis , Francifcanis , (if Carmelitit in Conclufitnìi- 
bus ) if Tbtfibus fuórtun Capituiarum > e tutto giorno 

f iiù fi dilatano ^ e fon ricevute da molto dòtti Teo* 
ogi ) ficCome -conformi alla Fede Cattolica, ed alla 
«verità più vicine. Quefia lettera è fottofcritta da lei 
de’ più rifpeuabili Benedittint di quel Collegio. \ 

• Or ditemi , Monfignore , s’è •fagiottevole j che fede 
preflifi al Bannez , allctchè egli di'PelagianifmO) o ' 
di Semipelagianifmo' la fentenza condanna ) della 
.quale veniam ragionando* Ponete pure ^ eh* io dubi- 
tare potellì del chiaro lume , che con evidenza di- 
•mofirami il troppo notabil dì vario ^ come vedremo « 
riconofeiuto, e liberamente confelTaio da più dotti » 
e faggì fegnitatori del Bannez ^ che palla tra le opi* 
nioni de’Gefuiti, e quegli errori; Dovrò io per tut** 
to ciò attenermi più tolto al parer degli Eretici fo« 
fienìtori della grazia necelfitante) o agli appalliona- 
li difenditori della predeterminante nel cenfurar t 
ch’elli fanno la (entenza contraria , piuttofìo « che 
a tanti Teologi non prevenuti per alcun modo , co- 
me i Francefeani, gii' Agoftiniani « i Carmelitani )ii 
Minimi, i Cifierciefi , i Benedectioi, i Trinitari ,’i 
^uali tutti , come fi può veder dalle Teli loro , e 
dalie lor lettere , che per difiefo ci ha dato Teòdo- 
ro EleuteriO) s* accordano cól Molina , e co'Gefuiti 
in quella fentenza , che fi vuol far credere Pelagia- 
na (tf) e l’ attribuifeooo or a S. Agoflino ) or a $. 
Anfelmo,- ed or a’PP. Santi comunemente ? Dovrò 
dunque dire , che i FrancefeaBÌ, che gli Agollinia- 
fli , che i Carmelitani , i Benedettini , e gli altri 
già detti Ordini Religiofi tucci hanno prevaricato , 
o per ignoranza , o per empietà unitili ad introdur- 
re , e foftenere nelle Spagne il Gefukieo Pelagianif- 

' ‘ • mo?' 
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mo } ^‘ctòj perchè così la penfano ìLP. Baonee y'}f 
P. Lemos , e alquanti altri di quell* Ordine venduM 
alle predetertninazioni ? e che facerano le Uni-. 
.yerlità della Spagna tanto Cattoliche, e della purità 
della Fede così zelanti ? Oimè che prevaricazione. 
L’ Univerfità di Saragozza difende il Molioifmo , ri- 
getta la predeterminazione BanaeGana , e proooncia 
che quella, e non quefla/ opinione è magis tuta ^ 
& probabiliot t» L’Univerfità di Siviglia affer- 
pia , che la, grazia qual da Molina difendefì è la 
vocazione . detta da S. Paolo fjfcovdo U propefif di 
PiOf da S. Agofìino 4 /m , ftertta, congrua » Quella 
di Alcalà rigetta la predeterminazione , come non 
pofTibile , nè mai riconofeiuta da*' Padri . 11 fì* 
^mile fa rUniverlìtà di Toledo , e amendue danno 
^la mano a Molina* 

Ma udite in grazia quale , e quanta confenOone 
de* Teologi della Spagna da far ribrezzo agli Anti- 
pelagiani de’noftri tempi . Il Dottore Garzia Coro- 
nel primario Profeffore di Teologìa nella Univerfi- 
tà di YagUadolid fcriye al Padre GiambartiOa Riom* 
.bino , che come fopra è detto, uno era de’Conful- 
tori nella Caufa del Molina , .che or ora vedremo 
dalle Spagne trafportata in Roma. Vedo , gli dice., 
che le predeterminazioni comunemente difpiacciono 
a tutti quali gli uomini dotti fere, omnibus bominibue 
doBis ! che nelle, cofe fpecolative , e fcolaftiche , e 
nelle cootroyerlìe di fede , e contra le creile fono 
più fortemente efercitati . In quella Uaiverfità niu- 
no dì qualche nome conofeo dal Domenicani in fuo* 
ri , che necellàrie giudichi le predeterminazioni ( ep- 
pure quello, MonGgnore , è il gran procedo del Mo- 
jioa), e qi^aG tutti Ig abi^rrifeono (peggio ancora). 
Nel Collegio degli Agolliniani ho veduto , che. i 
ProfeBori non ne giudicano bene , e così, nel Con- 
vento dì S. Francefeo, e tra quelli il di frelco elet- 
to Vefeovo dì Pamplona , uomo dottìlTimo , e i Re- 
>|ìgioG della SS* Trinità, e i Collegiali del Maggior 

Colle- 
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Collegio di Santa Croce , lenzachè in veruna’ di 
queOe Comunità alcun fi trovi, che lora fi opponga.' 
Lo fieflo fento de’più dotti Canonici della Cattedra^ 
le. Commemora apprefìo varj Domenicani, che mal 
(offrivano di vedere da’fuoi Religiofi difenderli Je 
predeterminazioni all’atto del peccato» Penfo, dice,' 
che fuori di quella XJniverfi^ avvenga P iftefio. So,' 
che nell’ Univerfità di Salamanca da’ Domenicana n 
poi, i Profeffori più eccellenti rigettano cotellepre* 
determinazioni, ed ilquanti ne annovera; Nell’ Ac- 
cademia di Alcalà (e olTervate, che vi avean molti 
Domenicani ) genialmente fe ne allontanano . Sò 
con certezza , chc'dato hanno il lor giìidiz'o a fa-' 
vor^deiroppòlita featenza , e del libro di Molina ; 
la qual opinione contraria alla predeterminazione è 
fiata infognata da uomini molto gravi nell’Univer* 
Ctà di Siguenza, e nella Scariale. Anche tra P P. 
Domenicani a’ noftri dì l’ha difefa il M. Fra Gio** 
vanni Vincenzo , e alquanti anni innanzi M. Fra 
Mancio'ambi uomini infigni^ nell’ Accademia di Sa- 
I lamanca. Ho vedute, le Teli d,eH’ Univerfità dì Gra- 
y nata, nelle quali pur fi difende , sò di certo l’ iftef* 
lo elferfi fatto nell' Univerlìtà di Baeza, nella qua- 
le. ho conofeiuto molto a quella propenfo un Prufef-. 
(oT di elTa gravilTimo il P. Fra Diego de Avila Tri- 
nitario. Nelle (acre Religioni quali tutte, fe la Do- 
menicana fe n’eccettui,, paffa tale lenienza fenzacon- 
trafto, inoffenje dscurrit . Ma efaggererebbe mai per 
privata afièzione alcun poco cotefio dottore ? Nò , 
non par ragionevole cotal fofpetto. Richiedo dal P. 
Piombino , uno de’Confultori deputati nella caala 
del Molina a dire il feniimento de’ Teologi Spa- 
gnuoli nella vertente controverlia , non dovea dire 
nè più , nè meno di quel , che fapeva . Egli raoflra 
di fentir molto bene il dover fuo ; e però fui co- 
minciar della lettera fi protelìa , che per ajutarlo in 
affare sì rilevante, e che penfa non poco importare 
alia gloria di Dio dirà quello , che gli occorre' di 
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* ' vero . Non è dunque da credere , che parli pér Itg-* 
gerezza , e Terza baflevole Tondamento quando ufa 
di quelle forinole, che fa^ che ha vedute ^ che ha cer- 
ta notizia. Profegue di quello tenore la Tua lettera: 
Ne* Capitoli Generali , e Piovinciali , che ho vedu- 
to celebrariene di molti in quefla Città , ella iì di- 
4 fende ; e rlTerifce ciò elTerfi fatto ne’ Capitoli Ge- 
nerali de’ Benedettini , e de’ Minori, che far fi vo- 
leva in quello anctira de’Mèrcenarj , le il M. Tu- 
mel non l’impediva , che lo ftelTo ha veduto farli 
nel Capitolo Generale de’ Carmelitani in Madrid , 
mentre colà fi trovava l’anno ijp;., che in niundi 
tali Capitoli ricordali d’aver “'veduto difenderli le fi- 
liche predeterminazioni; che della predefinizione all* 
atto peccamìnolo* comunemente lì giudica male . Sò 
che queft’uomo nell’odierno linguaggio direbbeli un 
. terziario de’Gefuitì, come voi forfè dì me penfatc , 
IVIa il Garzia legue , afiicurando il P. Piombino eh’ 
egli , come flato difcepoIo.de'P. P. DoAt^nicani , 
onora Angolarmente quell’ Ordine , ma che non ha 
mai potuto con eflb loro accordare a tener le fili- 
che predeterminazioni , e così ha fpelTo pubblicamene x 
te difefo ToppoCto , c che infegnavalo ancora in ^ 
queJl’anno medefimo , che fcriveva. Per la qual co- 
la voi vedete}, che non è da andare in collera con 
un uomo neutrale, che tal fentenza rigetta, e cerca, 
altro modo, ond'efplicar la grazia efficace, comechè 
molto onori la così inclita Religione Domenicana . 
Segue il Profeflore di Vagliadolid , io dicendo non , 
potere egli capire , come con tal premozione flar \ 
polTà la definizion del Concilio di Trento alla fe/T. 

6. cap. j. can. 4 . , dove manifeflamente infegna, cKe 
la volontà può reliflere anche nel lenfo Com polito , 
Jiccome parlano, delia grazia, giacché i vocaboruff/^ 
fentire , abjicere dinotano per appunto il fenlo'Com- 
pofito . (Non fono dunque foli i Gefulti , e i lor 
parziali a non poter capir tali cofe ) . Parlando poi 
della determinazione all* atto del peccato dice > eh’ 

ella 
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fila non può flare colla definizione dello ftefTo Con- 
cilio là dove decreta , che Dio non è caufa del pec- 
cato . A quelle cofe, foggiunge, non ho mai fenti- 
to farfi rifpofla , che appaghi , nè in quali maniera 
cotéfle predefinizioni lì diveriifichino dall’error di 
Calvino , nè per qual modo tenendo quelle fi polla 
confutar quello. Fa poi riflelTìone fopra il Bellarmi* 
no, e lo Stapletone , e com’ egli dice , i più infigni 
impugnatoti dell’erefie del noftro fecolo, ( cioè i due 
mentovati , ed altri ) hanno quella fentenza per la 
medefima con quella di Calviao . Palla quindi il 
G'arzia a dare giudicio del libro del Molina, e a ri- 
ferirne quel , che ne penlavano i più dotti uomini 
di quel Regno . E per verità , che tutt’ altramente 
elfi ne penlavano , e ne parlavano da quel, che og- 
gi fanno certuni . Ho veduto, dice, farfene forami 
encomj da uomini dottilfimi, l’ho letto attentamen- 
te ; e quantunque forfè qualche cofa vi fia, che po- 
teva dirli meglio, in verità però che non vi ho in- 
contrato nulla , che degno fia di efierue tolto , ov* 
ver cenfurato , ^uod ìxpunBìone , aut cenfura dignum * 
fit . Segue a dir , che febbene la di lui fentenza fia * " 
realmente antica , e vecchia , e come ei tiene per 
indubitato de*S. S. Agollìno, e Tommafo , non pe- 
rò di meno il Molina fiato effere il primo , che ab- 
biala più difiiniamente , e con maggior forza tratta- 
ta. (Ór qui è d’uopp una affermar delle due, oche 
non è Pelagiano Molina , ovver che Pelagiani fono 
avanti lui i S. S. Agoftiao, e Tommafo. ) Aggiun- 
ge , che coloro, i quali combattono contro l’erefie, 
rendono grazie a quell’autore per Tarmi loro fom* 
mìnifirate centra di quelle (e quello è per appunto 
deir Autore lo feopo, quella è lafperanza, cheavea 
concenuta nello fcrivere quella lua Opera) . Perciò 
vorrebbe il Garzia, che quando in quello libro qual- 
che cofa apparine degna di correzione, ad altro tem- 
po fi differille il farlo , avvifando , che fe allora fat- 
to fi folle f data farebbelì anla a* Calvinifii dt, vana- 
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vufa dottrina de’Saoti AgoUino, cTommafo. (Co- 
sì egli le Tue predeterminazioni chiamava con quel 
franco linguaggio, che in uomo altronde autorevole 
vale per ogni prova.) Soggiunge che ogni cofa met- 
teva a rumore , Ipargendo difTenfioni per ogni dove 
(io non dirò chi ne foderagli autori); che i Gefui- 
ti non ponevano modo a’ioro ingrandimenti, appog- 
giati al patrocinio de’ potenti , che non ,fi reflereb- 
bon giammai , finché ridotto S. Tommafo nell*or- 
din comune invaio non abbiano, ed occupato il Re- 
gno delle Scuole Cattoliche. (Ci bifogna dire, che 
il Re ^ e i Grandi del Regno ajutaffero i Gefulci a 
picmuovere la fcienza media, e la grazia congrua, 
perchè la predeterminazione non poteva ornai com- 
parir nelle fcuole fenzi incontrarvi gtan numero di 
nemici , che con ogni genere dì armi la combatte- 
vano . Vero è, che, le truppe tutte erano di valon- 
larj, cioè di Valenti Teologi d’ogni Ordine, Fran- 
celcani , Agnfiintani , Carmelitani , Benedettini , 
Trinitari , Ciftexcienli , e Minimi, tutta gente , che 
di militar fi pìacea per la verità , c per la ragione 
chi la bandiera feguendo di S. Agofiìno. , chi quella 
di S. Anfelmo , chi quella di Tommafo Valdenfe ; 
o piuttofto de’ PP. SS. fedelmente da lui riferiti . 
Ma afcoltiamo di nuovo il P, Bannez. Le lor novi- 
tà , ripiglia egli , propaganfi di giorno in giorno, e 
le-'fentenze pertcolofe in fede s’inoltrano a corrom- 
pere la gioventù. ( Pollìbile, che i già detti Ordi- 
ni Religiofi, e le sì Cattoliche Univerfità della Spa- 
gna colpirafiero co’Gefuiti a sì mal fine? Che le sì 
religiofe Inquifizioni di quel Regno aion yì fi oppo- 
neflfero? Peniate . Anzi elle cafiigarono a que’ gior- 
ni alcuni , che fecero in quelle contefe un po’ trop- 
po fchiamazzo, acculando qua, e là i Gefuiti di Pe- 
lagianilmo ) Conchiudeva lua letterali P. Bannez 
pregando il Cardinale per l’amore di Dio, chemet- 
cefife pronto rimedio a unto male , e con tal calore 
' . , L 5 nel 
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nel prefa , come fe dairefito di quefla caufa Tono* 
fe, eja lama dipenda deirOrdìn fuo. 

■ Quella fu l’cccafione , per cui non fi venne in 
r* Roma ad efaminare la Concordia del Molina • Mi 

bifogna però novellamente offervare l’artificio ufato 
felicemente dal Bannez. La controverlia , che dovea 
in Roma trattarli , fion era altrimenti , (e nel libro 
del Molina nulla vi avelie da riprovare , ma era 
bensì quella la quellione, fe erronea folle, fe affine 

■ • a’ dogmi Pelagiani, o Semipelagiani la fentenza fpie- 

gata , c vero , da Molina dlfTufamente , tn^ tenuta 
da tutti i Gefuiti , e da’ parecchi di loro prima an- 
cora, che il libro ufcille alla luce di quel Teologo . 

Dico la fentetrza, che nell’ efplicazione della grazia 
efficace , rigettata la predeterminazione di Bannez , 
rifonde l’efficacia di ella grazia nella congruità , e 
nella infallibile Icienza di Dio, il quale a modo no- 
flro d’intendere prima che fi determini à darla, ve- 
de , e fa cotefia verità . S' io conferifsi tal gra- 
zia in tali circoftanze a queW uomo , (gli tuttoché pojja 
' refijlervi^ non vi refifierehbe di fatti , e perciò ne fe- 

' ' guirebbe quell'atto buono y a cui così lo movejji . Que- 

fla' maniera di efplicare la grazia efficace non che i 
Gefuiti prima del Molina, aveala" infegnata nell’U- 
< niverfità di Lovanio il Celebre Tapperò, mentre la 
Compagnia non avea per anco Maeflri diTèologia. 
Veggafi la lettera del Raveftein al Tapperò, in cui 
parlando di quell’ argomento così gli dice . lllud in 
primis inter nos convenit , eum , 'qui trahitur a parte 
fecundum quod infpeffor cordiuminovit UH congruere ut 
veniat , poUe venire , imo tir venire , idque libere ita , 
ut pejftt non venire . Ma qnefla fu quella , che alta- 
mente difpiacque al P. Bannez , perciocché diame- 
tralmente contraria alle fue predeterminazioni. Non 
pertanto da vecchio Capitano, che fapeva il meftier 
della guerra, non, attaccò già egli i Gefuiti da que- 
llo lato, a V virando, che follerò troppo forti, ed egli 
^ . forfè 
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forfè nelle fue predeterminazioni altrettanto debole. 
Pensò adunque , che più facii cofa farebbe trovar 
propolìzioni da riprendere nel Molina, e, perciò per 
li mezzi , che gli parvero più acconci condulle k 
cofa fecondochè fi avea propofio. ( ^ 

Ebbero un bel reclamare i Gefuiti, che laquiflio- 
ne tra un Ordine , e l’altro agitata in. Spagna non 
era del merito , che fi avelfe il libro de! M )lina , 
ma sì di quella tal (ua femenza intorno alta manie- 
ra di efplicare la, grazia, la quale e tenevafi da tut- 
ti i Gefuiti , ed era abbracciata da tant’ altre Scuo- 
le . 11 Nunzio delle Spagne ,• dicevano , per quella 
quiftione ci ha avvifati di dover dire a Roma no- 
lire ragioni , che quella vuolfi decidere dal Sommo 
Pontefice Ma elTì non erano ad arme uguali co’ 
loro avverfar).. Il Bannez per lo favore de’ due Car- 
dinali , e di altri potenti amici fuoi , volefiero , o 
non volefiero i Gefuiti , ottenne , che aH’efame fi 
venifie deU’0,^era del fuo Principale avverlario . 

Per tal ipaniera pofe i Gefuiti in neceffità di difen- 
dere il Molina , affinchè fe profcritto venifie il li- 
bro di quel loro Teologo , non ifpacciafiero gli av- 
.verfarj efiere fiata in Roma profcritca la fentenza, "■ 
intorno all’ efficacia della grazia comune a’ Gefuiti . 

<Ma fe riufcì al P. Bannez di far che in vece della 
quiftione intorno alle fue predeterminazioni l’efame 
ìmprendefiefi della Concordia del Molina , gli fu pur 
cofa facile tal fcelta ottenere di confultori , che di- 
fpofti foflero a far la cofa fecondo il fno defiderio . 

1 due Cardinali Domenicani , l’ Alefiandrioo, e quel 
di Afcoli, perfonaggi accettifiìmi al Papa, unitili a 
Francefco Pegna Decano di Rota , e che area ap« 
piefib Clemente Vili, autorità grandiffima , ferono 
far la fcelta, qual efiì bramavano . Francefco Pegna 
tanto più volentieri preftò a quello l’opera fua , 
quanto ch’egli tuttavia nutriva verfo i figliuoli quel* 

, la capitai nimicizia , che efercitata avea centra il 
.Padre lor S. Ignazio, e della qual diè anche in mor* 
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te noi! ofeora diirioftrazione efcludendo dàlia parit- 
cipazione d’un pio legato da sè ìHituito a ptò de^_ 
poveri fcolari quelli , che le fcuole frequentadero 
de’Gefuiii e potè egli tanto più facilmente appref- 
fo al Pontefice fecondare le brame de’ due Cardinali 
Domenicani , perciocché come uomo lecolare non 
era appo il S. p. per alcun modo lofretio d’intelli* 
genza con elio loro . I confultori però eletti all’efa* 
me fifpofero con meno airamìcizia , che godevano . 
de’perfonaggi già detti , che alla loro afpettazlone é 
Nello fpazio di tre meli in undici Congreffi di qual- 
che ora, e non più, definirono tornar bene alla Cat- 
tolica Religione > che 41 libro della Concordia com- 
poflo da Ludovico Molina , e la di lui dottrina fof- 
fe onninamente proibita, e vi aggiunfero per lor cor- 
tefia* i cementar} dello llefiTo Autore fulla prima par- 
te di S. Tommafo almeno finattantochè purgata ibl- 
fe quell’opera dalle novelle opinioni , che pari'anno 
contrarie alla' dottrina degli antichi Teologi princi- 
palmente di S. Tommafo. Per fare la cofa con quel- 
la maggiore facilità, e fpeditezza, ch’elli bramava- 
no , non polero in ifcritto nò , ma diedero a viva 
Toce tal loro giudizio. Ma tanta loro celerità li re-, 
fe al Papa folpetti . Si aggiunfero le lettere del Re 
di Spagna, e d’altri illuflri perfonaggi , confapevoli 
del come era ito in qne’pàefi l’afFare , e varie fup- 
pliche de’Gefuiti-a fare S. S. avvertita della par- 
^ jyalità de’Confultor^ . Perchè il Pontefice gli obbli- > 
gò a rifare tre , o quattro volte quel p'recipitofo lo- 
ro giudicio. Lo Storico Gefuiia però non diflìmula, ' 
che otto di loro fempre fermi fi tennero nel ripro- 
vare il libro del Molina . Agoftino le Blanc ne can- 
ta un gran trionfo , e voi , Monfignore, fembra ne 
facciate gran cafo; ma io a dirvela non fo avere rn< 
gran pregio l'autorità di quefli Teologi , ,fe pure 
Teologi dobbiamo dir quelli , che per la maggior 
pane approfonditi molto non S’ erano ne’ Teologici 
iludj, anzi un di loro, che fu Lelio Landi quantun-. • 
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^ue creato poi foflfe Velcovo di Nerita ^ pur nello 
flato fecolare avea la medicioa efercitatà“. Inoltre 
egli non pare fuor di propofito Toflervazione da noi 
mentovata del Dottore Garzia intorno, a’ particolari 
rifpetti , che nella loro cenAira di leggieri poterono 
iniravenire .'Giulio Samollìo, uno de* confultori an- 
dava continuo a corte del Cardinal Barnerio Dome- 
nicano. Gregorio Nugrez Coronel era grand’ amico , 
e patente di Alvarez Domenicano , il precipuo at- 
tore del P. Bannez in quella caufa, e già In . Porto- 
gallo fi era dichiarato fcrivendo contro il Molina % 
1 due Francefi Sorbonici di Bofsù , e di Creyl efu- 
H dalk Francia , perchè contrarj al Re Arrigo IV. 
venivano mantenuti da Francefco Pegca. E’ quelli 
quel tanto dichiarato nemico de’Gefutti , di cui fo- 
pra abbiam dettq . Erano ancora i Sorbonici clienti 
del Cardinale Alellandrino Domenicano , e ricevean- 
ne Gotidianamente la SpoCtula . Properzio Refla al- 
tro Conlultore era tal uomo , che per certi fcritti 
appo lui trovati , e diferiti a Clemente Vili, finì 
per dolore la vita. ' ' ‘ 

** Un moderno Teologo buon avverfario de’Gefulti 
ride di quelle eccezioni , come d’ inezie ; ma per 
certo , ch’ei non vorrebbe aver tali giudici in alcu- 
na fua caufa; e fon quelle inezie, per cui anche in 
utv' foro fecolare fi ricufa tal giudice come fofpetto . 
Ciò non riufcì quello a’Gefuiti , quantùnque in una 
lor Supplica, che tuttavia fi ferbi, quelle, ed altre 
cole rapprefentalTero al Pap^ alBn di ottenere , che 
la lor caufa melTa folle in maao migliore . Il S. P. 
•alllcurò i Geluiti , ch’egli farebbe intieramente le 
parti di Giudice a lui convenienti , e prefe de’ Con- 
fultori quella diffidenza , che gli era’bifognevole a 
non elTerne ' ingannato . E come non dovea conce- 
pirla in vedendo quella lor tanta celerità nel dare 
il primo giudicio del Molina ? L’Univerfità di Al- 
calà, e di Siguenza impiegarono un anno nella revi- 
fion di quel libro . 1 buoni Confultori in tre meli 
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sbrigarono e la Concordia, e u^i altro libro di quell’ 
Autore quattro volte più grande, condannandogli a* 

. inendue; £ sì, che non aveano dato mai nè potean 
dare troppo tempo agli lUdj Teologici per le varie 
loro occupazioni , e quella malTìmamente del corteg- 
giare . Non.doveano confermarli' i lofpetti del Papa 
nell’offervare quel tanto variar, eh* e’ fecero, edera 
india lor Cenfura dannare oitantanove propoGzioni , 
ora fole quarantanove , ed or 'loie venti , e quella 
diCcrepanza de’ veti dell’un dall’altro, quel non mai 
accordarli cogli altri or uno, or due <de’ più dotti tra 
loro qual era certamente il P» Bovio òrmelitano 
Profeffòrc attuale di Teologia , che per la fua dot- 
trina fu poi eletto Vefeovo di Melfeta , flato fem- 
pre impegnaciflimo difenditor del Molina? £ non G 
fAanifeflavano baftevoimente al Papa per u omini par- 
ziali col lollecitarlo , che facevano alla condannazion 
del Molina , e col volergli celare le Scritture venu- 
to di Spagna , per le quali poteva in cognizione ve- 
ni re della poca equità de’ Canfori, e for^ ancora del- 
la loro ignoranza ? Che direm dell* aver ellì prefe 
dagli avverfarj del Molina fcritture fatte centra di 
lui , comunicando lor le proprie ceufure. e sì fune, 
che l’altre fludiofamente occultando a’Gefuiti, onda 
ebbero a fcrivere ì Benedettini di Salamanca al Pro- 
curatore lor Geaerale , che adoperalTe , affinchè la 
fentenza de’Gefuiti , e loro dagli arcifiz) di color 
non veniflìe ofeurtta , che faettano, e ferifeono na- 
feoftamente t$e illorum technis oòjcitrttHr, qni m octul- 
X9 fagittant , & feriunt , Che direm debn >n aver vo- 
luto , poiché di ciò fu lor fatto comando, le difefe 
afcoltar de’Gefuiti , e affretti che furono ad udirle 
il dimoflrarne molta indignazione, e adoperarfi, co- 
me ferono i due Sorbonici , affinché l’Univerfità di 
Parigi la difefa delle Geluitiche opinioni abbando- 
naflTe ? .Tutto ciò non é egli un fare le parti d’im- 
pegnati avverfaij , anzi , che quelle , a cui tenuti 
er««« di foggi Gtiudici , od imparziali ? Eppure ha> 
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qualche cofa a dirvi di peggio • i bravi Confuicori 
cominciano la lor Ceofura con indovinare rinten> 
zione deir Autor di quel libro, attribuendogli come 
fuo fcopo , che fì avea propoflo in quell’opera d*ìa» 
trodurre nuove dottrine. Benigna interpretazione in 
vero della mente d’ un uomo Cattolico : Virum op- 
prime Catholicum , com& il Domenicano Ferrei ra , e 
l’ Agofliniano Marquez non dubitano di appellarlo , 
il quale anzi nel fuo libro proteilafi , che nell9 fpie- 
§ar la concordia del libero arbitrio colla grazia , s’ e- 
f>li qualche, cofa ci avelTe difcrepante dai dogmi di 
fede , da’ Santi Padri , da' Dottori Cattolici, e dalle 
loro indubitate fentènze , la fi dovrebbe aver per fo* 
Ipetta , Vi par quello un uomo , che ha per mira' 
introdurre nuove opinioni? 11 bello è che alcune opi> 
nioni da lor notate in Molina , ficcome nuove ,'(ro> 
vanfi inregnate da S. Tommafo , o da altri antichi 
Tomifli , che mai non fiiron per quelle riputati me- 
no Cattolici , ed altre poi fono da lor trasformate 
come meglio tornava loro all’ intendimento di voler <• 
le far apparire malvagie . Una ne balli per tut- 
te. Dico l’attribuir, ch’efii fanno a quello Teologo 
tal propofizione , che quanto è rea , ed ereticale , al- 
trettanto è contraria a ciò , eh’ egli in più luoghi 
efprellamente afferma^, pruova, e dimoflra . La pro- 
pofìzion di cui parlo , è , | che Iddh a predeftinare fi 
> muova per lo buon ujo , cui egli colla infinita fua feien- 
za vede , cùe fi farebbe delle tali grazie qualora egli 
le deffe . Or quella propofizione è quella « ch’io dico 
rigettarli efprellamente da quel Teologo . Veggafi 
l’articolo 4. e 5. difputa i. memb. 4. ii. is. ed ul- 
timo . Ma perchè egli vuole , che alla predellinaxto- 
ne , o fia alia preparazione, di grazie conducenti alla 
falute preceda la detta feienza, con cui vede Tufo , 
che farebbefi delle grazie , perciò è , che i faggi* e 
illuminati Coofultori gli attribuilcono quella prima 
propofizione in vece di quella feconda. 

- Or ditemi , M on fig nore » che tanco la Cenfura 

pra- 
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pregiate di queili Teologi, ditemi, vi prego, (e voi 
giudicate , che cooofcelTero ta. difTerenza di queBe 
due propoftzioni , l’una cioè ; l^<//o no» predefttna -^ 
'o fia non prepara grazie infallibilmente conducenti alla 
, fulute fenza la previfione di ciò , cbe 7 Ubero arbitrio 
-adopererebbe [otto di quelle ; l’altra: Iddio fi muove a 
predeftinare ^ o fia a preparar tali grazie , cbe alla fa- 
iute conducono per lo eonfenfoy cbe il libero arbitrio da- 
rebbe alle me de fi me grazie ove da quelle foffe'' eccitato'. 
La prima di quelle due propodzìoni è* cattolica , e 
pruovafi molto bene da S, AgnlHno , la feconda è 
(ciocca e Semipelagiana , e dallo lìelTo Santo Dot- 
tore egregiamente vien confutata. Però , io ripiglio', 
qualunque delle due voi eleggiate, vi è d’uopo con- 
chiude contro i volici va!enti(lìmi Confultori , per- 
chè, fe ne conofcevano la differenza ,“ci h’dogna di- 
re , che fodere calunniatori , fe non la conofcevano , 
è di necedità dichiararli ignoranti . Ella è troppo no- 
tabile la diverfìtà tra 1’ una e l’altra propofizione , 
Natale Aledandro {a) l’ha rilevata non fenza indi- 
gnazione contra alcun fuo confratello, che di Semi- 
pelagianifmo accufa i Gefuiti per l’ufo , ch*edì fan- 
no di tale feienza nello efplicare la predeftinazione". 
Udite come egli parla . Per quanto s’afpetta a quel. 
Ja^ feienza , che dicefì media, non perciò furono ere- 
- tici i Semipelagiani , che la pofero , e la difefero , 
ma sì perchè volevano didìnirlì da Dio le forti de- 
gli uomini per la prefeienzà de’ meriti , o peccati 
non mai futuri . I, moderni Teologi , de’ quali par- 
Jramo^ lungi fono da così fatto fpropoGto , perchè af* 
fermando , che tal meriti , e tai peccati fono da Dio 
. preveduti , non infegnano già, che Iddio nella pre- 
/ dedinazione, e riprovazione tenga alcun conto dief- 
il . E" dunque altra cofa amebe per Natale- Aledan- 
dro , Dio prededini reggendo tai meriti, o tai 
. peccaci , che ne (eguirebbero pofta' queda , o quella 
^ ' ' condì- 
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condizione , edy altra cola , che Iddio; fi muova da 
cocefti meriti a' predoflioare . La prima diceli dai 
Molina , ma non è Semipelagiana ; la fecónda è Se> 

I mipelagiana 3 ma non fu detta giammai nè dai' Mo- 
lina, nè da verun altro Gefuita, £ certo, a cagion 
d’efempio , chi non vede , edere ben dì^rentì tra 
loro quelle due propofìzioni . Quel Padre fpirituale 
eforta una tal perfona da sé direrta in tal , e tal 
modo, ancorché abbia delle forti conghiettute a di- 
re , che con quella fua efottazione non . ne ri- 
trarrà alcun bene ed il medefimo appunto a così 
efoftare fi muove , perchè prevede il niun frutto eh’ 
è per ritrarne ? E chi può dubitare, che Iddio non 
ha creato Adamo lenza la previfion del peccato., .eh’ 
egli farebbe.^ Quella è una verità di per se manife- 
fia , riconofeiuta tante volte da Padri Santi . Dun- / 
j que fi è modo a crearlo per la previfion del pecca- 

I to? E’ quella una bellemmia di Calvino. 

Ma non avea già tal differenza olTervata lo fief- 
fo P. Molina lal citato- membro quarto , nei«quaìe 
avendoli la lentenza propolla di alcuni antichi , e 
di alcun Domenicano intra loro , ì quali volevano , 
che Iddio a predellinar fi movefie per lo detto 
buon ufo» non dubita di chiamarla faJfa, poco confiti 
, cenu alle [acre Scritture , e alla flejja fperienza , pre- 
l giudiciale alla graziabili Dio ^ e poco fieura in fede per 
'nuUa non dire di peggio {a) ? Quivi tra’ molti' argomen- 
ti , che adopera a confutarla ufa egli quello a ma- 
raviglia adoperato da Sant’ Agoflino contra de’Semi- 
pelagiani . Ha Dio veduto, chic i Popoli di Tiro , 
e di Sidone fi farebbono convertiti alla predicazio- ' 
ne di Criffo , e non pertanto non ha fatta loro tal ' 

grazia di mandar Criltq a predicare , e farvi i mi- ; 

racoli» che ha fatti in Giudea. Dunque, dice egli , 
a predeftinare non. fi muove per lo buon ufo , che 
farebbeii delle grazie , ma fecondo il fuo beneplaci» 

' to, 


( a ) Edit, Àntuerpia pag, jaa. 
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to , e pttf fua mifericordia , e liberalità dlfperlfa lé 
fae grazie con più, o meno abbondanza , comechè 
a tutti fufficientemente provegga J ad' altri conferen- 
do que’doni co’ quali prevede , che bene ufando del 
tibefo arbitrio giugoeranno a falute, e ad altri quel- 
li , con cui vede , che per lo mal ufo della lor li- 
bertà non vi giungeranno -j quando per altro il po- 
, trebbonò fe voleflerò. ' , 

Volete però, replico, Monfìgnorc, che abbiali in 
pregio . l’autorità di tali Cenfori , che fcufàr non 
fi rolTono dall’ impoflura , o almeno dall’ignoran- 
za? Io amo veramente meglio condannarli d’igno- 
ranza ; ma peno a dirla incolpabile in quello calo . 
Perchè non dichiararli inabili all’ impiego lor addof- 
fatof’ Non condannerefte voi un Avvocato, che pa- 
trocina una caufa fenza fufficìente dottrina? Ma 
perchè neppur voler fentire i Gefuiti , quando éfli 
fi ofFerlero di difcutere in amichevoli conferenze gli 
errori de'Pelagiani, e de’ Semipelagiani ? 

Non mi fi Itia però a dire, eh’ erano Confultorì 
Pontifici* Già io non credo, che perciò partecipar* 
lero dell’infallibilità della' Chiefa , come certo non 
, ne partecipavano que*quattro CohfuJtori , de* quali 
racconta lo Storico , che buone, e Cattoliche giu- 
dicarono le propofizioni di Gianfenio , che da Inno- 
cenzo X, tutte poi come eretiche furono condanna- 
te, («) E quelli certo’ èrano uomini, che palTav^ 
nò per molto dotti, e le propofiz.oni di Gianfenm 
hanno a primo affetto tutta Taiia d’ereticali. VK 
lì nega rotondamente il libero arbitrio , la grazia 
fufficiente diftinta dall’efficace, fi Vuole , che Gri- 
llo fia morto lolatnente per la falute 'de’ predeflina- 
ti , e che i ginfii non pofTano in alcun modo ofTer* 
vare i comandamenti di Dio , tutte propofizioni che 
bafia aver veduto i cartoni del Concilio di Tren- 
■ ’ to 
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to an*i baflà fapere il Catechifmo pcf decidere', 
che fono eretiche ; eppure come nota il fuddet- 
to Storico , 1 * affezione , che i quattro già detti 
Teologi avevano pe’ Gianfenifti , da cui venivano 
vifitati foventeménte , ed officiati, gli accecò a le- 
gno di non veder ’cofa sì chiara * Peniate poi ch«f 
dovette avvenire a’noftri buoni Confultori , e tan- 
to men dòrti, e in materia più malagevoli. 

Ma via fe eran Confultori Pontifici , vediamo 
qual conto ne fece il Papa. Clemente Vili, quaft- 
lufìque prevenuto ei foffe a favore de’ feguaci di 
Bannez, nondimeno tre, o quattro volte fé lor ri- 
fare il voto, e in fine li rifolvette di voler egli u- 
dire nelle Congregazioni alla fua prefenza tenute 
l’accufe', e le ffifefe del Molina, e poi fattoG egli 
a leggerlo con accuratezza , per verità , che ne giu- 
dicò ben altrameete , che fatto s’ avellerò i fuoi 
Confultori. I Gefuiti nel lor Collegio Romano fer- 
baao tuttavia la copia poffillaca dallo lìeffb fommo 
Pontefice, che in più note marginali rileva la dit- 
ferenza tra le lentenze di quel Teologo , e gli er* 
rori de’Semipeiagiani, che a lui venivano attribuiti . 
Così, per cagion d’efempio, fui principio della 
difp. pag. 19. offerva , che il Molina infegnando ^ 
ciò, che può’I libero arbitrio di per le folo, e lenz* 
ajuto veruno della grazia, avvila, che tali atti non 
hanno nè vigore , nè merito alcuno ad ottenere la 
grazia medef ma , e nota in marine quelle parole : 
nuUius efi meriti ^ aut vigorie 6*c. Ed eran veramente 
degne d’ eller notate quelle parole , colle quali 
l’Amore anticipatamente ha da fe rigettata la tac- 
cia, che gli fu data da’fuol avverfarj , come di fau- 
tore de’Pelagiani , o de’Semipeiagiani ; giacché i 
primi infegnàvano poterli fenza la grazia meritar h 
falure , ed i fecondi volevano , eh’ effa grazia meri- 
tarli poieffe , ed ottenere con gli sforzi del folo li- 
bero arbitrio, e Molina confelTa, che le opere fatte 
colle fole forze della satura non’ fono di merito , e 
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d’ emacia alcuna ad impetrare la grazia ; nulllut 
' meriti y aut vigorìs • Quefle formoJe, ripiglio io , 

* cbi non vede , che alle opere naturali ogni forza 
tolgono» ch’elle poffano avere di procacciar la ce- 
, Ielle beatitudine, quando i così cattolici autori de! 
Catechifmo Romano di quell’ opere fatte colle fole 
forze della natura hanno creduto ballevole il dire , 
che poco, o nulla di valore hanno al confeguimen-^ 

* ' to della beatitudine celefliale, Ijvia illa funt y qua;- 

que ad confequendam céelejiem beatitudinem parum , 
aut nihìl momenti conferunt, §. 3. Di tali annotazio- 
«i fatte per man del faggio Pontefice fe ne veggono 
più di 80. .dalla pag* 7. fino alla 184. Onde fi può 
comprendere, Mpnfignore , che più aliai potè l'opra 
r animo di lui l’aoior della verità, e della giulli- 
2ia , che non l’opera de’ Cardinali Domenicani a 
lui cari , e de’ Confultori tutti impegnati a voler 
interdetto quel Teologo Gefuita, e con elTo lui la 
dottrina de’Gefuiii bandita dalle Scuole ove rifuo- 
aar non s’udiva, che quel benedetto Molina, ove i 
Gefuiti acquiftavano Timpero , e minacciavano di 
ridurre nei comun ordine l’Angelico S.Tommafo , 
come udito avete da’ due Domenicani il Lemos , 
,e*l Bannez- Ma del giudizio di cotali fuoi Conful-, 

. ^ tori fè tuttavia mjjipr conto Paolo V. che ripigliò 
V* quella caufa , il quale non potendo da Jor rkrarre 
quanto bramava , prefe tfa ultimo partito di' com- 
mettere al Cardinal du Perron la cura di rivedere 

* gli atti del Concilio di Trento per quindi procede- 
re alla definizion dell’affare, come egli medefimo 
il Cardinale ne fcrifTe al Re di Francia Arrigo IV'. ! 

Dalle fin qui dette cofe , non vi par Monfignore, 

, che baflevolmente la vanità dimoflrata fi fia del 
gran trionfo, che menano gli aVverfarj del Molina, 

* e de’ Gefuiti per la Cenfura, che delle loro opinio- 
« «f furono i Pontifiz) Confultori , i cui voti ed era- 

^ no per fe fteffi così poco pregevoli, e fi a’Sommi 

, Pontefici furono s> poco pregiati . E per verità , clv’. 

io ' 


Dioii..' 


: 1' / C 


'.(Kylc 



I 



di Teohgia-N» N,' 177- 

io non fo, come fi potelìe far a meno di non trafan* 
darli i imperciocché faccia pure , che « fi contirr per 
nulla le fin qui dette eccezioni contra il lor fapere, 
la lor rettitudine, ed imparzialità , per nulla il lor 
precipizio, le tante lor variazi ni , la difcordanza 
ne’ pareri degli uni dagli altri , e il contraddir de? 
migli ri , il lor impegno per nafcondere al Supremo 
Giudice 1 * difefe dell’ acculato Teologo , e per ac- 
celerarne la condannazione , onde i due Pontefici 
fofpetco ne concepivano, e d ifiìd e nza, facciamo , 
che tutto :quefto s’abbia per nulla; fi potea egli il 
giudicio di otto Teologi a condannazion del Moli- 
na aver in conto maggiore, che quel d’innumere- 
voli dottori , i quali da'la Francia , dalla Spagna , 
della Germania, e dall’Italia ne fcrilTcro* in difefa? 
Che quello dell’ Uni vCrlità d’ Alcalà ? Mandò pur 
quella a Roma ri fuo voto da que’ rinomati (Timi 
tuoi Dottori formato dopo un lungo efame del libro, ' 
nel quale afToluto lo aveano, ed approvato. Che quello 
dell’ Univerlità di Siviglia^ fcrifs’ella a Clemente 
Vili, avviianiolo, che a’fuoi Teologi d’ammirazio- 
ne rielce il rumore fparfo da alcuni nel volgo, e 
nelle pubbliche Scuole, e nelle raunanze degli Itu- 
denti, cioè che la Santa Sede abbia già condennate 
alcune afiTerzionl di Lodovico Molina nel libro dal- 
la Concordia; libro, elFi dicono, da lor letto, ri- 
letto, e difcuiTo , e riputato] degno d’'apprenderne 
per fe la dottrina, e d’infegnarla a’ fuof Uditori ; 
che peto tì è piopofta a difendere nelle pubbliche 
' difpute con gran confenfo di tutti i fapienti , con 
gran lede Ide’ maeftri , che efpongonla , e con efli- 
mazione di dottrina mirabilmente conforme alle de- 
finizioni del Sacro Concilio di Trento, e ben mu- 
nita da’ fentimenti de’ S. S. P. P. e principalmente 
di Sant’ Agortino , e accordantefi a maraviglia sì 
con la libertà dell'uomo, che con la grazia di Dio; 
dopo di che que’ Dottori pregano Sua Santità, che 
voglia il parere dell’ Univerlità , e de’ ProfelTòrì di 
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Teologia, afcoltare , e unà difefa leggere , che le 
invieranno con grande Audio» e fatica da lor lavo* 
rata di quanto in quel libro coticienfì » Dovea il 
fcotimenro de’ pochi Confoltori a quello prevalere 
dell’Univerfità di Vagliadolid » che mandò parimen* 
te il fuo giudicio con quel di Siviglia » nel quale 
dichiarali a favor di Molina » e di tutti i Gefui* 
ti nel precipuo punto di Controverfia vertente tra 
loro » e il P. Bannsz/^ Era in coteHa Città nata 
contela per cccalìpne d’una pubblica difefa di Teo- 
logia» nélla quale il Padilla Gefuica aderiva la effi- 
cacia della grazia dipendere dal confenfo dell’ uma- 
no volere , Or quefta propofizione , che da alcuni 
foflenitori delle predeterminazioni fu cenfurata agra- 
mente » da tredici ProfefTori di quella Univerfità 
venne approvata, dichiarandola effi veriflìma, e af- 
fatto conforme alle definizioni del Santo Concilio’ 
di Trento , laddove infegna» che il lìbero arbitrio 
può confentire» o difTentire alla grazia , ed anche* 
qualora riceve l’infpirazion falutare , agifca pur 
qualche cofa» perchè la può rigettare. Dovea l’opi- 
nione degli otto Confultori al giudizio prevalere 
dell’ Univerfità di S'guenza, la quale in un giuAo» 
e ragionato Volume vane » e cafunniofe dichiara le 
accufe date allo fleflo Scrittore? Tale, e tanta do- 
vrà elTeie l’ autorità di quegli otto Teologi, che a 
quella preferire fi debba di cento, e cent’altri fin 
qui noverati, più dotti, e imparziali, piùdiiigenti » 
e pelati neir efaminare con teologico rigore tutte 
ad una ad una le propofizionr, che notate venivano 
di quell’ autore ? Moofignore k> non credo » che nè 
voi , nè altri come voi afifennati fien per ammette- « 
re cotair afifordi ^ lafciaado adunque a?li avvertir) 
il vano loro tripudio , penfo di poter francamente 
conchiudere che la si da lor decantata Cehlura 
de* Confultori Pontificf punta non nuoce al Mo- 
lina , ^ 

In fatti ii oiTervi » che Paolo V, quale a no- 
vella 
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- ♦eilò efaoae );ich>a>wò la contefa trt i Dotneixican* y 
e i Géfuiti f già più non volle ^ che ael Molina « 
facefìle parola, ma tutta rivolfé Tattenzione al gran 
r punto i ch^erà il capo rptecipuo, ed oùico di con- 
crovériìa tra i Padri Predicàtoi'i » éd i Gefuiiti , 
cioè fe la grazia, colla qual s’opera il bene, e viea 
detta efficace, fia^ come voleala il Bannez j efficace 
àb inttinfecoi e tale j che determina irrepugnabil- 
mente la volontà al confenfo ; o vCrainente fe fia 
efficace per la fcienza infallibil di Dio, il qualé nel 
prepararla àntìvedè il confenfo j che té fegxlirà ddi 
umano volere* Io trovo^ che quello faggio Pontefi" 
Ce a vuoto mandò tutti gli sforzi di coloro, che 
lornap voleano foprà il Molina* Èra egli bafievol- 
mcnte Convinto , 6 dagli efami fattine* e da giudi- 
zi venutine di Spagna , e altronde a fuà commen- 
dazione, e dalle Congregazioni alla prefenzà tenute 
del fuo Predeceflore Clemente Vili- e finalmente 
dalle note per màn di lui fatte a ^uel libro , era ,• 
dico, bafleVolmente convinto dèli’ integrità * ed or* 
todofsìa di queir opera; ma Concibffiachè yedefle , 
la precipua quifiione tra*feguaci di Bannez, e i Ge- 
(uiti effere intorno al modo di efplicare la effica- 
cia della divina grazia* che \ primi volevano pre- 
determinante ^ e di fila natura necéfrariamente con- 
giunta con l’atto* ed i fecondi nè determinante 
voleanla, nè per là fua intrinfeca forza col tttedefi- 
mo atto congiunta, ma sì per la infallibile fcienza, 
lotto cui fi conferifce da Dio , Volle per ogni mo- 
do * che quella ControverGa fi dibattefle, onde per 
la prima Volta i Gefuiti poterono le ragioni loro 
proporre centra r opinione de’ loro avverfafj* Se 
, quelli nelle Congregazioni tenute alla prefenzà di 
Paolo V* riportalTero quelle vittorie * che loro at- 
tribuifce Agcllino le Blanc, io non ifìarò a dirlo ; 
ogni uoffl (aggio ameli meglio di veder co’ fuoi 
occhi le difpute pef diftefo recate dallo Storico 
«ho. lo ba eonfuMUo.y a dove tanto fare non poflà* 
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non ftrà. si facilé a credere ad uno Scrittore , che 
certo non fi méritay che gli fia creduto tanto alla 
buona ■ 

Sì, voi mi dite; dubitar potrebbefi di tale trion- 
fo, le non ne avefìimo una buona prova nella Bol- 
la, che Paolo V. avea già preparata a condannazio- 
ne deIl’]0|}inion de’ Gefuitì , e ad approvazione di 
quella de* loro avverlarj ; Bolla , che ’l Pontefice 
foUénne dal promulgare per (àr grazia a’ Geluici , 
che di que’ giorni per ubbidienza a’ fuoi comanda- 
nienti ufciti erano da’ paefi della Signoria di Vene- 
zia. Mi avveggo, Monlignor , che voi mi chiamate 
all' ultimo capo di riprenfione- delle fentenze Gefui- 
tiche, da voi già indicato, nè vi voglio negate , 
che alle medefime pregiudicherebbe alcun poco que* 
fta bolla , che voi mentovate , comecché non fiali 
poi pubblicata, fe egli il Santo Pontefì(.e ne avelie 
di verità conceputa l’idea . Ma qual documento ci 
fi reca a provarlo ? Il detto di Agollino le Blane 
Scrittore di loo. anni dopo, e in tutta quella Storia 
di falfità pienamente convirvto, coinè udito abbiamo 
dal Sjorbonico Tournely? Ma sì vi concedo , avvi 
documenti di notabil tempo anteriori . E quali fon 
quelti? Forfè alcun de’ Tomifti , che fcrilTero a di- 
fefa, e commendazione della fentepza.del Bannez , 
forfè elfi faranno di tal bolla menzione? Nò; io vi 
sfido a trovarne pur uno, nè Alvarez, nèGonzalez, 
nè Nazario, nè Navarecta, nèCapecudo, che fcrif- 
fero poco dopo le» tenute Congregazioni , e certo 
nulla non omifero , che far potefie onore alla loro 
femenza, parlano mai di tal Bolla; meno ne parla- 
no que’ DomeiTicani, che nell’ anno 1612. chiefero 
a Paolo V. la decifione di quella controverlia . Ep- 
pure tornava loro molto a propolito il ricordare al 
Pontefice quella Bolla , e pregarlo , che mandalle 
ad elfetto il già conceputo difegno, poiché con nul- 
la più , che produrre la * Bolla già preparata fi tini- 
va la caufa, e fìnivafi a modo loro . ..Or come va , 
♦ che 
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che per 40. e più anni dopo di quefla bolla fi tao* 
eia ; che fi afpeici a parlarne dopo .la morte di Pao« 
Jo V. e de’ confu 1 tori , e di tutti coloro, cherichia- 
marfi poteano dell’ impofiura . Ma vja vi fi dica al- 
la buon ora, chi furono quegli uomini valorofi, che 
difeoprirono , e buccinarono cotefìa Cofliiuzione 
con tanto Itrepito, che rifonar ne fecero quella, è 
quella larte? Sapete, chi elTi furono Monfigoore ? 
II celebre S. Amour, e gli altri difenditori di Cor- 
nelio Gianfenio , ì quali nel tempo medefimo , che 
le famofe cinque propofiiioni li efaminavano in Ro- 
ma, feron far molte copie di quella Cofiituzione , la 
Iparfero con grande flrepito, la divolgarono con gran- 
di elogi, avvilando di far credere al mondo dannata 
di Pelagianifmo la dottrina de’ Gefuiti, e le propo- 
lixioni di Gianfenio a lei tanto oppofle fottrarre alla 
temuta condannazione. 

Non vogliate meco adirarvi , Come fe la fentenza 
difendendo de’Gefuiti, ne imiti anche il mal vez* 
zo, di che fono ripreli que’ Religiofi , di tutti accu- 
fare, come Gianfenifti i loro awerfarj. Abbiano elfi 
ragione, o torto in altri fatti, a me non fifpettail 
cercarlo. Ma di quanto hovvi io alterilo, darvipof- 
fa mallevadore lo Storico delle cinque propofizioni 
di Gianfenio, il qual, come a tutti è noto,' non era 
nè Geluita, nè loro terziario , ma sì il molto fag- 
gio e accreditato Dottor Sorbonico Ilario Dumas . 
Rccitevì al libro j. delia detta Storia , e voi trove- 
rete alla pagina 34. gli ultimi sforzi , che fecero i 
-Deputati de' Giaolenifli per impedire la condanna- 
zione delle cinque propofizioni . Fecero quefli pre- 
fentare al Papa varj fcritti , ne’ quali efplicavano , 
e difendevano le medefime propofizioni. Tra quelli 
è lo fcricto a tre colonne , che trovali fulla fineiai. 
del terzo tomo della medefima lloria ; nel quale pre- 
tendono, che le cinque propofizioni di Gianfenio 
'fien tutte fané, vere, e cattoliche nel (enfo lor na- 
turale; ma che il leofo lor naturale altro non fia , 
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fuòri folafnente, che quello, il quale fi oppone al P 
opinion del Molina, e quella , dicon erti , fu giV 
conrfennata , come Pelagiana , o Semipelagiana , e 
così affermano (iato e dichiarato nelle Congregazio- 
ni de auxilffs. M» io provoco, Monlignore, il faggio 
X-egguore a dHoern^re chiaramente il fenfo a Moli- 
na attribuito da quello, che riconofciuto è da tutti 
i buoni Cattolici non pur contro Gianfenio , ma 
contro Calvino, € tutt’gltri Eretici di firnil fatta. 

Eccovi però, perchè ebbero tanto zelo a divolga- 
re ì famofi atti delle Congregazioni tenute alla pre- 
fenza di Clemente Vili, e di Paolo V. intorno agli ^ 
aiuti della divina grazia, e l’autografo , o fia efem- 
plare della Coftituztone già detta di Paolo V. così 
che inlìeme con molti altri libri a difefa della dot- 
trina di Gianfenio i detti atti produflTero , e la det- 
ta Bolla, Il più volte mentovato Storico (al^.tom. 
pag. 89.) ci dà raccolti inlìeme gli (critti , di cui 
ragiono, via ben egli ancor ci dimoftra , qual con- 
to debbafi fare, di cotefta sì decantata Bolla di Pao- 
lo V* Veggafi il Breve d’ Innocenzo X. del giopno 
zj. Aprile dell’anno 1654. In quello affafciando egli 
tutti que* libracci inlìeme cogli atti di Pe^na , di 
Gemas, e Tautografo di cffa Coftitorfone aderita 
di IPaolo y. tutti infiemc li riprova , e condanna , 
ed ecco cerne parla in' ifp^cte degli atti , e della 
Bolla , “ 

,, Si prenda ilDeereto d* Innocenzo X. del Tour- 
,, nely nel Tomo De peo «Jr divinis attrihutis quafi, 

,, ì ^. De fcitKtia Dei Jeptimum momentum ex cenfurn 
,, Komana^ Comincia; J^uiitn tam%ema qtnnm aHbi ^ 
oppur fi prenda dai Meyer lib. <J. cap, pag, 707. 

Or quelli fon quegli atti , da* quali li è compilata 
la Storia di Agoflir.e le Blanc , quella è la Bolla , 
ch’egli tanto decanti. Dietro lui iti fono moli’ al- 
tri, che a ferire i Gefuiti fi appigliano ad ogni co- 
Ta i ma per verità, ch’io il coraggio ammiro di que’ 

■ Cattolici j i quali legneno a miiant«tre'<(}«egli atti , 

e quel- 
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'e quella Bolla. PoBon efII ftn’fe negare, 11 già alle> 
Decreto, con cui toglie ogni forza alla pretefa 
Jof Bolla? Dov’é però il rifpetto al Sommo Ponte, 
fìce nel volerla tuttavia efiì recare , come argomen- 
to, e prnova dell’ aver voluto Paolo V. dannar le 
fentenze Gefuitiche? Io non l’intendo, oè fo , Ce 
quelli amatori della* fevera Morale perdonerebbero si 
facilmente a’ Gefuiti un mancamento di coiai fatta; 
dubito aliai, che p.rcnderebbono indi occafione di fla- 
gellarli come difabbidienti a' Sommi PonjEetìci . Ma 
quelle fon cole da nulla in cotal gente . Son ellì 
zelanti dell’ubbidienza dovuta a’ Sommi Ponteflci , 
quando aggravano, come dilubbidienti iGe(uiti;nòn 
iè ne pigliano briga alcuna , quando li tratta di fo- 
ilenere le loro opinioni . Che rumore non han elll 
menato eontro a’ Gefuiti , volendoli fupporre difub- 
bidlentì al decr.eto., onde fu l’opera condennata del 
P. Beruyer ? Ma poi veggali in certi loro- libelli con 
qual rilpetto parlano della fama^a Co«llituziore,jD>r/* 
coflituzione dogmatica, e accettata da tut- 
ta la Chiefa , riconofciuta come giudicio irreforme* 
bile in materia di fede. Si>adirano, ebe tal Gefui- 
la , fecondo la lor fuppofizione , in dubbio rivocht 
la'lantità, che fi dlamina di un qualche Servo di 
Dio, che meno gli ha favoriti, ed elfi non temono 
di levare dal Catralogo de* Beali il Santo lor Fon- 
datore Ignazio dì Lc'jola. Vero é che per rifpetto al- 
la Chiefa-colli cheranno tra’ Padri di ella Cbiefa>e 
tra’ Santi del’Paradifo il famofo Arnaldo, Quefnel , 
e tali altri eretici perfidiofi . O gran privilègj de* 
propugnatori delia leverà morale, che tutto far pof- 
lono quando lor torna più a grado, perchè a farlo fon 
mofli da punllima carità/ < * 

Ma intanto , Munfignora, fe tutto il fondamento 
della prefunla coodennazipne della lentenza Gelui- 
tica conQfle in quello autografo di Bolla prodotto 
da’ feguacl di Gi^ofenio, inferito nella fua Storia 
dal fede! loro collegato , ma riprovato dal Sommo 
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■Pontefice Innocenzo X* Voi non efigerete certo da 
me, che io ci dia la menoma fede ; e io piuttollo 
-farò in diritto d’ eliger da voi , che efier dovete , 
come Pre-iato Romano , uno de’ più zelanti fofìeni- 
tori dell’autoriià Pontificia, che non ne facciate il 
menomo cumò . E con ciò io potrei dare alla mia 
detterà compimento, giacché non meno >a quello i, 
che agli altri Capi ho foddisfatto, potendo>a voi, e 
dovendo badare il decreto d’ Innocenzo X- ^per rnon 
predare alcuna fede alla vantata Bulla centra ì Ge* 
fuiti . ■ I 

f Ma via, a ma®giormente rigettate cotefla frotto- 
la, entrlam pur, fe vi piace, a ricercar per mezzo 
di conghietture , quale li folle l’intendimento di Pao- 
lo V., o a più vero dire la lua inclinazicne per ri- 
guardo alla lentenza de’ Gefuiti, e s’egli a riprovar 
la prendefle, opiutioOo ad approvarla. In quanto al 
fatto è noto, che ’l Sommo Pontefice ordinò alle 
due Religioni di ivon dover l’una cenfurare le opi- 
nioni dell’altra, ed afpettare il giudicio dell^ Sede 
Apoftolica, proibendo feveramente,agli uni, ed agli 
altri il tacciare di qualunque taccia l’ opinion de’ lo- 
ro avverfarj; decreto, che fu poi rinovato da altri 
Pontefici, da’ quali é ordinato di non cenfurare quel- 
le fenienz© che foflenute vengono in alcuna Scuola 
Cattolica. Se poi quello decreto religiofamente fi 
oflervi da tanti, che feguitano a chiamar Pelagiane, 
o Semipelagiane le opinioni Gefuitiche , .quelli fel 
veggano, che così fanno. Ma qual fifolTe la prcpcn- 
fione di Paolo V. , quello è ciò , che prcpollo ci 
abbiamo a efaminare . Domando adunque, fe Paolo 
^V. propenlo folle- a ccndennare la grazia elEcace 
efplicata nella maniera, che foio co’ Gefuiti, e tane’ 
altri, o piuttollo ad approvarla. In due maniere noi 
pofiiamo venire in cognizióne della volontà del Pon- 
tefice; o dall’ eflrinfeche circoftanze,, le quali più ad 
una, che ad altra parte il potelTero inchinarejo dai fe- , 
gni, ch’egli diede delia fua volontà . Qi’.ai»to al prì- 
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mt3 le cifcoftanze, che potevano muovere -Il Son{- 
mo Pontefice erano certamente i pareri de’ Teologi 
,più gravi, ed in macgior numero da una parte, che 
dall’altra. Ci bifogna per tanto vedere, fe il mag- 
gior numero de’ Teologi, e de’ maggiori Teologi le- 
Ruiile le predeterminazioni di Bannez, e biafimaffe 
la grazia, che dicefi congrua. Certa cofa è , che il 
Sommo Pontefice nel proporre alIa-Chìcfa i dogmi 
• alla fede conformi , e gli errori a quella contrarìi 
confulca la tradizione , cioè la , Dottrina de’ Padri 
Santi, ed a riconofcere quella dottrina, odia quella 
tradizione fi giova del fentimemo più ricevuto tra 
gli accreditali iTeologi . Or tenendoli a quella rego-> 
la così giuda, e necefiaria, vi par egli , che Paolo 
V. potelTe venir in penfiero dicondennare l’ opinion 
de’G'efiiiti intorno alla grazia, la qaal vedeva egli 
tanto comunemente approvata da Teologi i più eh a- 
ri del’a Spagna, della Germania, della Francia , e 
.della Italia, i quali con grande ;ludio abbracciavano 
la fentenza dal Molina el^licata, e con pari aliena- 
zione rigettavano quella del fuo , avverfario Non 
havvi io di già recato 1’ autorità di prefiocbè tutti 
gli Ordini Religiolì nelle Spagne, e Francelcani, e 
■Agofiiniani , e Benedittini, e Cifterciefi Carme - 
litaui,- e Trinitari, e Minimi,’ che tutti applaudi- 
.vano al Molina, etipugnavano al Bannez , 'e del- 
le Univerfità di que’ Regni, le quali tutte, ficcome 
abbiamo dalla Lettera del Dottore Garzia , le opi- 
nioni loftennero del Teologo Geluita , riprovando 
quelle del fuo contraddittore , e quattro di elle fpe- 
cialmentè, quelle cioè di Alcalà , di Siviglia, di 
Siguenza, di Vagliadolid, che difefero co’ loro pa- 
reri, ed apologie la dottrina , che nel libro fi con- 
tien del Molina, o almeno nel punto fuo precipuo 
dell* efficacia della grazia dipendente dal conìenfodel 
.libero arbitrio? Ha egli potuto lo Storico deH’awer- 
/ario pariito eppore cofà che fia a quefle ' teUimo- 
niaoze? Ha potuto egli tiovare *pur una. Univerfi- 
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tA, trairtie le due di Lovanio , e di Dovai > la cui.. 
Cenfura , com.^ lòpra è moftrato, è una gran coi»«- 
• mcndazicjne delle dottrine Gefukiche da Jor notate, 
ha e^li, dico, lanuto trovare pur una Univerfità, la 
qtiale flalTe per Bannez , fr conrraddicefle al Molina? 
E’ vero, eh* e’ porta a favor fuo il voto dell’ Uni ver- 
fìtà di Saiamanca', nulla non temendo, che i Gefué* 
ti tìfino deir eccezione., ch’egli dà alle Univerfità 
della Germania , e com’egli dice-, che quelle erano 
in man de’Gefuìti , così i Geruiii lifpoodano , che 
quella di Salamanca dipendeva in gran parte da’Uo* 
menicani , giacché il P. Bannez uno e>a de* primari 
Profeflori di quell’ Accademia . Ma nò, non hanno 
i Gefuiti blToano di quella fcappata. Come nelle U- 
niverfìtà dì Germania non erano foli iGefuit', mavì 
avea di molti altri ProfefTuri , così ancora in quella 
dì Salamanca non era fdo il P, Bannez con i Con- 
fratelli fuoi aderenti, ma v’ erano pur anche Teolo- 
gi di altri Ordini . Quefìo però è il gran divario , 
che torna alcun poco ad onore delle dottrine Gefui- 
tiche , e a bìafìmo di quelle del P. Bannez» I Teo- 
logi non Gefuiti delle Univerfità di Germania fi ac- 
cordarono co’ Gefuiti nel foftenere la fenienza del 
Gefuita Molina, e nel riprovare quella del Bannez» 
Trovatemi , Monfignore , ie potete, nei voto, che 
diè l’ Univerfità di Salamanca , trovatemi , dico , 
una proporzione contraria al P. Molina, od una fa- 
vorevole alle predeterminazioni del Bannez ', anzi 
nella da me fopra allegata lettera del Dottore Gar- 
zia due Domenicani li vedono di quell’ Accademia 
dichiarati a favor del Gefuita » Or, io ripiglio, co- 
me volete , che Paolo V, a condetrnare inchinaflfe 
una (entenza , che nata a oosì dire , e ventilata in 
Portogallo , e nelle Spagne , avea a (ua difefa quali 
tutti i dotti di que’ paefi? Ma che dico di Portogal- 
lo, e di Spagna? Non abbìanao noi da Ifaeco Abert , 
che la Facoltà Teologica di Parigi (lava per l’ opi- 
nioa del Moliatt ? Non ha egli icritto , che quali 
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tutti i Sorbonici combattono la ^tìfica predetermina- 
zione meitt aeltnitttnelde per pojlicum necejptatis , (a) 
per rema cioè d’imrodurre per cotal mezzo la gra- 
zia neceflitante ? Pietro da S. (Jiiileppe della Con- 
grépazion Fogiiefe re! libro della foave concordia 
deH’omana libertà ih) non ci ha egli atteftaro d’a- 
ver'intelb da uomini di fede degni , che la fìhca 
prederernainazione nella Sorbooa è fiata fempre da 
f^apientiffuni Lettori rigettata ficcome falfa , e poco 
ficura , e che vi fi ammetteva la grazia condiziona- 
ta ? In altro libro {<) non annovera tra moiri im- 
pugnatori della tìfica predeterminazione i Profefior! 
della fiorentifiìma Univerfità di Parigi , che tutti di 
com-un fentimento l’ allontanano dalle lòr Scuole ^ 
E 'in quell.) intitolato la Teologìa del tempo (ti) 
fcritto neiranno 1647. non ci dice di rifapere , che 
di quanti ProfelTori da anni cinquanta la Teologia 
hanno inlegnata, neppur un s’è trovato , che fegui» 
to abb'a le o'inioni del Bannez ? I! Celotjo nel li- 
bro deH’Eccleliafiica Gerarchia , (f) che nel 1655. 
ha dato alla luce, non ha egli provocato il Sancira- 
no , ch’efaminar volefiè i Collegi de’Teo'cgi fparfi 
per tutta Europa , e tra gli altri vedefiTe pure gli 
archivi del fonte della TeoK>gia , cioè la Sorbona > 
e troverebbe da rotti, e da quefia precipuamente ab* 
bracciata la lentenza Gefottica? Avrebb’ egli cotetlo 

Gefui-' 


(a) Hetbert. Theolo^, ^racor, pat» de (rr<rf, tib, ii, 
(ap. XVii. jv. 

( b) Difp. ì'i>, feS^ tv. num. 

" (c) TfaS.deGrat.i}ivi». difp.vu, Seél.tii.v.iit, 
‘Em aliis OrdiMbus imuttre'rì pradetermiuatienem phyfi- 
cam inypugnant , quibus annumerare licet Profeffores 
Tbeologos florentijftma : , & foto erbe eehbratijjimee Acca- 
demia Parijienfis , qttì omnes pradeterminatienem pky* 
fcam « fchelis jvf^ ablegant , 

" ■ ' ( d ) Tbeehgie du Temps p. i. cap, vt 1. pag. itFili* 
'•(e) cap.fixviii. §. JI* 



1 


i88 Luterà d' un Lettore 

Gefuita ofato di così fcrivere in Parigi fotte gli oc- 
chi della Sorbona in un libro approvato da quattro 
di que’ Dottori , fe avede dovuto temere di edere 
colto in fallo ? £ Sancirano , fe averle potuto non 
gli avrebb’egli data una mentita ? Ma che andiamo 
cercando tellimonianze lontane ? Non confedà egli 
Agoftino le Blanc , che D. Antonio Rofa Vefeovo 
Silvanetenfe fulla fine dell’anno i^oi. attefiòaCle- 
mente Vili. , che la Sorbona fi era dichiarata nella 
materia della grazia per la fentenza de! Molina , 
che avea rigettata ficcome erefia la tìfica predeter- 
minazione , che predo a trentaciaque , i quali con 
edo lui corfo aveano il Teologico arringo, ne’ pub- 
blici loro atti uniformati (i erano alla dottrina della 
Società? E negli aiti tanto celebrati da Agofiino le 
Blanc, di prancefeo Pegna, non fi legge, che i due 
Confultori Francefi le Bofsù , e du Creil nella Con- 
gregazion tenuta a’ 5. Dicembredel i£oi. lagnatifìfo- 
no appo il Pontefice, che i Gefuiti nelle Gallie trat- 
to aveano alle loro opinioni quanto v’era in Fran- 
cia di uomini più valenti d’ingegno? Lamentanzain 
vero , che non li può fentir fenza ridere ; percioc- 
ché chi vorrà giammai credere , che tali uomini , i 
quali erano il fior degli ingegni in Francia , tratti 
fodero per fedozione , o per inganno alle opinion 
de’ Gefuiti ? Non afferma lo fteffo Pegna, che i già 
detti due Francefi Dottori fcriffero in quel tempo 
alia Teologica Facoltà di Parigi ,.efortandola a non 
s’intromettere nella materia controverfa , che alia 
più predo farebbefi dal Pontefice definita , e final- 
mente configliandone i Dottori di adenerli dall’ im- 
pugnare la fifica predeterminazione , giacché i Ge- 
fuiti pubblicamente aderivano in Roma, che la Sor- 
bona in quella contela flava dalla loro , e finalmen- 
te avvifandogli di non lafciarfi dalle arti loro fedur- 
re? lo però avvifopiùfacileapenfarechefedottifoffe- 
ro il Bofsù , e il Creil dalle fporcule de’ Cardinali 
loro padroni, e dal denaro del protettore loroFran- 
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cefco Pègna,che non ilGarnache, l’Hallier, l’il'am- 
bert > l’Aberc dalle arti de’ Gefuiti ? Eran quegli 
eluli dalla Francia , ficcome nemici d’Arrigo IV. » 
e lor bifognava procacciarfi il pane in Roma , liceo- 
me facevano fervendo i perfonaggi già detti » due 
fi’lllituto Domenicani, il terzo giurato nemico del- 
la Società. Eran quelli accreditati Profeflori nell’ li- 
ni verfìtà di Parigi , e vi godevano le Cattedre, e gli 
Itipendj convenienti a’ lor gradi,' nè certo abbilogna- 
vano di ricevere da’Gefuiti le (portale. Eh nò, non 
le arti de’ Gefuiti , ma il timore di ammettere per 
la grazia predeterminante la necelliià negli atti uma- 
ni fu l’argomento , onde que va^lent’ uomini fi-Tnof- 
fero a rigettare la predeterminazione del Bannez , e 
la grazia efficace efplicar col Molina. 

Eirquello timor medelìmo quello fu , per cui fette 
Univerfità della Germania , e quella di Lorena , e 
quella di Bologna in Italia , tutte fottofcrilTero al 
Molina , e condennarono la Bannefiana opinione . 
Voi potete vedere in Teodoro Eleuterio i fuffrag) 
. delle Univerfità di Magonza , di Erbipoli , d’Ingol- 
fladt, di Diiinga, di Vienna , di Gratz, di Treve- 
ri . Ó.uefte Univerfità maravigliano della voce, che 
da Roma corla era per tutto il mondo , come in 
quella' Città lì penlalle a proferivere l’opinione di 
Molina, ed erigere in dogma quella di Bannez . Af- 
fjcurano il Pontefice , che i più rinomati Teologi 
nel combattere i Calvinifii, e nel difendere i decre- 
ti del Concilio Tridentino fi fono alla fentenza dei 
Molina appoggiati , la anale ove dannairefi , anfa da- 
rebbefi di uioiifaie a’ Calvinifii ; pregano S. Santità 
a confulrare le Univerfità, le quali combattono con- 
tro gli eretici, le nella opinione del Bannex v’abbia 
affinità all’error d; Calvino , ferito , e dannato dal 
Concilio di Trento : dichiarano di riputare falla , 
erronea, e da doverfi rigettar dalia Chiefa, fìccome 
congiunta coIi’eTelie di que’ tempi la predetermina- 
zione del Baooez . Ed è da notare , che in quelle 

Uni- 


Digitized by Google 



y 


1 


190 Lettera d'un Letteti 

Unirerfitàj benché in alcune di elle vi folfero Prc- 
feffori Gefuiiìi ve ne avea però d’ altri Ordini * e vi 
erano Domenicani , che niente afTafcinati deH'amo^ 
ce del lor Confratello francamente ne condannarono 
quella cale ientenza* 

Ma non ci avea già alcun Geruita nella UniverG* 
tà di Parigi, e non per tanto ella fu ferapre favore- 
vole alle opinion de’Gefuiti: ninno nella UDÌver(ìcà 
di Bologna y eppure ben zo. Dottori di queir Acca^ 
demia ^ quali AgoGiiliani ^ quali Carmelitani, altri 
Canonici , altri Francefcani , altri del terz’ ordine , altri 
Serviti , altri femplici Preti f prononciando in no- 
me della Univerfità , afTermano la feritenza de’^Ge- 
fuiti loro propoda ad eramìoare Oliere la più con^ 
forme a’ Decreti del Santo Concilio di Trento ^ ItL 
più fana, la più Cattolica* \ 

Or polle quefte cofc , le quali fono fuor d’ ogni 
dubbio f Coficcbé Agolfino le Blaoc non le ha pòcof 
to negare, vi par egli, che il Papa avelie un bafte-» 
vole confentimeoto de’ Teologi contro ropinìon de^ 
Geluiti' per ccndennarla , e non anzi una teGimo* 
nianza firfiicieotiiliraa ad approvarla? E che? DoveS 
egli forfè dar maggior fede alle dicerie del Bannez , 
e de’fuoi collegati , a pochi fuoi appadionacifljint 
Confultori così varianti nelle lor cenfure , così di^ 
fcrepànti ne’ lor pareri , così precipitofi ne’loro cla- 
mi , così impugnati a volere la condennazion del 
Molina , così poco vedati nella cògnizion degli er- 
rori , che attribuivano a quel Teologo , così dipen- 
denti dagli avverfarj de’Gefuiti, doveva egli , dicoy 
più deferire a quelli buoni fuoi Confultori , avve- 
gnaché , or urlo , or due de’ più dòtti fempre fi oj* 
ponel!éro agli altri ? Doveva egli tanfo lor deferire^ 
che ne preferiBe il giudicio , é.’l parere a quello 
dell’Inquifitione' di Portogallo, de’ Tribunali di Ca- 
fìiglia, e di Aragona , di prelìbcbé tutti i Teologi 
d’ognì ordine nella Spagna, delle Univerfità di quel 
Kegno, di fette della Germania, di quella della Lo:^ 
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fona , della fiorentiflìtna Sorbona > della dottifllma 
Univerfità di Bologna, d’uno Stapletone , d’unBeU 
larmino , d’un Cardinal Perrone , l’ ultimo de’ quali 
aveva a Clemente Vili, affermato, che fe S Santi- 
tà r opinion de’Gefuiti dannaffe , farebbe egli , che 
tutti gli eretici della Germania, e della Francia fot- 
tofcriveffero alla dannazione ? Dorè va , io dico , il 
faggio Pontefice Paolo V. al giudicio di quelli grand* 
uomini Spagnuoli , Francefì , Tedefchi, Italiani an- 
tiporte il giudizio di que’ Tuoi Confultori ? £h via , 
Monfignore, compatifco gli avverfar] ridotti a trion- 
fo sì mifero. Clemente Vili, quantunque per ramo* 
re a due Cardinali Domenicani l’ Aleflandrino , e 
quello di Alcoli ìncbinafTe a favore del Bannez , 
quantunque prevenuto fofTe contra il Molina , e il 
fentimemo de’Gefuiti pur fatto accorto da tanta 
cofpirazìon di Teologi a lor favore , cangiò parere , 
e negli ultimi fuoi giorni , come v*ho detto , prefe 
egli a giuftificare il Molina contra le accufe , che 
date gli erano . Penfate poi, fe Paolo V., che cer-< 
co non avea coiai prevenzioni , che per confefTione 
dello Storico Agoflino le Blanc , era più che poco 
amorevole verfo i Gefuiti, farà flato d’umore divo-' 
Icr la fentenza lor condennata , mentre vedeala dal 
più, e dal meglio de’Teologi in tutto il mondo ap- 
provata . £ che gli potea mai ifpirar tal configfto ^ 
Le difpute innanzi a lui tenute furon pur tutte con- 
cra la fifica predeterminazione . Centra quella fi 
combattè Con ogni Torta di argomenti preG dal Sa- 
crofanio Concilio di Trento , dall’autorità de’ Santi 
Agoftinor e Tommafo, dal confronto delle opinioni 
di Bannez con gli errori di Calvino • E come pote- 
va , non, efiendo per alcun modo prevenuto contra i 
Gefuitt quello Pontefice , inchinar F animo a ripro- 
vare la lor fentenza per ciò , ch’elB rigettando tal 
forza determinante , prendevano ad efplicare F effi- 
cacia della grazia in altro modo 4 che a giudiciodel- 
le medefime tJniverGtà , e de’pii^ celebri Dottori 
. ’ veni- 
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veniva riputato il più fano , il più ficuro, e il più 
conforme allo Hello Concilio di Trento , a- SS. A- 
goftino, e Tommafo, che tal era il parlare delle U- 
niverfità; che v’ho ricordate , e de già detti illuftri 
■Teolo’i . 

Palliamo ora a vedere ciò che in fecondo luogo 
ci abbiamo propofto , cioè quai fegni deflTe l’ottimo 
Pontefice della difpolizione , in cui egli era rifpetto 
.1 tal controverlia , Lo Storico avverlario'ci raccon- 
ta , che il Papa ricercò una , e più volte da’ luoi 
Confulcori i! lor parere intorno a ciò', che aver 11 
doverle per articolo di fede in materia di grazia ; 
però neppur egli afferma , nè affermar potea , che 
follecito fóffe il Pontefice intorno al Molina : ci 
narra i vai j ferini formati^ or dall’ Armacano , or 
dal P. Nugnez Coronel ; ma alla finfine, qualu^ue 
fi fodero cocefli ferirti , checché ne voglia egli infi- 
nuare , chiara cofa è , che il Papa non ne fece il 
menomo conto . Ci dà per difiefo quel garbuglio di 
Bolla, che,’^a fuo detto, Paolo V. volea dar fuora , 
ma qua! pruova di ciò egli reca ? che ci abbia que- 
fio fcriito , che fi confervi nella Biblioteca degli A- 
golliniani , torna ciò egli a propolito per provare , 
che il Papa voleva così decidere , come flà in quel- 
lo fcritto? A!>bialo ancora comunicato a Cardinali , 
e ciò che monta.*’ Dunque -volea farlo paflarein Bol- 
la? Come ti pruova tal confeguenza? Dutujue fen’è 
afienuto folamente per indulgenza verfo i G'efaiti in 
grazia di lui efuli dal Veneto Dominio? Io non veg- 
go la forza di tal» illazioni. E f>rfe un uom di fan- 
no , che facciafi a leggere fenza prevenzione quello 
fchizzo di Bolla , il troverà troppo informe, troppo 
mal congegnato , e reggentefi per poterli di quello 
formare nna dogmatica coftituzione . Non dirò del 
dannar vif» tal propofizione, che neonati vo fuo fen- 
fo ella è contraddittoria della già dannata in Bajo , 
e tal altra , la qual difefa trovafi da molti antichi 
Teologi , - e precipuamente dall’ inclito loro Maeflro 
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!* ‘Angelico S.'^Tomnaafo , Non dirò quanta fia l’o- 
fcurltà delle efpreflioni , certo non degna del Vica- 
rio di Grido ,'che parla, e finalmente, che neppur 
qui vanno d* accordo i Confultori nel fidare ciò , 
che articolo fia di fede, , e ciò, che noi fia . Vegga 
chi vuole Teodoro Eleuterio lib. vi- cap. xxni. 

Ma ciò che rileva* al noUro punto ? Sappiam pure 
che il Papa conunife al Cardinal di Perron di rivedere 
gli atti del Concilio di Trento . Se foddisfatio egli 
era dal lavoro de’ bravi Confultori , qual bifegno et 
era egli di quefto ? E por nel Concilio di Trento 
poco , o nulla non fi era trattato de’ Pelagiani , e 
Semipelagiani errori, de’ quali i Confultori medenmi 
erano unicamente folleciti , perchè ad ogni modo vo- 
leanli ritrovare in Molina , e nelle Sentenze Gefut- 
tiche. E’ vero, che in quello Concilio fi definitee , 
che fenza l’a)utó della grazia ninna cofa può farli 
giovevole alla falute; ma egli era troppo evidente • 
non fi negare ciò nè da Melina, nè da’Gefuiti , peri 
ciocché neghino la grazia predeterminante . A che 
prò adunque confultare gli atti d’edo Concilio , 
commettere tal revifione al Cardinal di Perron , fe 
il Papa era difpoflo a condannar ne’Gefuiti gli er- 
rori , che in effò Concilio non fuiono efaminati , e 
difcuflì ? Eccone quel , che i Geluiti dir pofTcno « 
buona equità ? Il Papa venuto era in penfiero ii 
volere ftabilir la dottrina Cattolica intorno ai modo 
di agire , che tiene la grazia , e come per efiTa fia 
moflfò il <niore deiruom*) . Di quello punto tratta 
fìngolarmente in più luoghi il Concilio per confuta- 
re gli errori d^’ Luterani, e de’ Calvinifti , che met- 
tono la grazia necellìtante . 1 Geluiti di quelli palli 
tifato aveano per rigettare la predeterminazione Ban- 
nefiana , fiècnme quella , che a lor giudlcio troppo 
fembrava accodarli agli errori dannati . Cosi èglino 
argomentavano dal quarto Canone della fella fedio- 
ne , nel quale fi dice, che il libero arbitrio dell’uo- 
mo opera qualche cofa, confentendo alla eccitazione , e 
vocazion divina, c che p*v?ò dillentitvi volendo , e di 
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anacerrta perciiotefi chi ofi negarlo , arjgomehtavanO 
''"dal Capo quinto della fa'Tion medeiima , ove della 
grazia efficace parlano i Padri a quello modo, che 
r flk uomrfli difpongonfi alla^iurtifirazione , liberamen» 
le confentendo alla grazia ^ ed operando con quella', 
e che r uomo agifce pur qualche cola in ricevendo 
la' falutevole infpirazione , ficeome quegli , che la 
può rigettare . Dunque,' dicevano, non è la grazia 
w effi; :ace una mozione di fua natura irrepugnabile 
necelTariamente congiunta con l’alto, a cui muove, 
ficcome vuol Bannez , ma ella' fi può rigettare , « 
però può avvenire , avuta fido riguardo ali*intrinleca 
di lei forza , che venta ripettata di fatti, e la cer* 
tai cognizione , che ha Iddio di non dover ella ve- 
nir rigettata turi’ altronde fi vuoje pigliare, che dal- 
la natura, e dalla forza della grazia medefima Di- 
tte l’argomentazione , che traevano dalle allegate 
definizioni, producevaiio ancor d’ avvantaggio l’atte* 
nazione tra Eli altri di Giovan da Bologna («) , il 
quale fcrive, come elTendo fiata nel Concilio propo- 
fia la predeterminazione , fu riprovata da’ Padri , e 
recane in pruova d’ averlo egli udito di bocca del 
ReverendifTimo Monfignote Girolamo da Bologna , 
Nunzio della Sede Apofiolica intervenuto al Conc’t» 
lip , il quale affermogli , che tal fentenza fiata era 
da’ Padri con (omma diligenza difeufià , e rigettata 
ficcome. improbabile . Più ancora . 11 Cardinal Bel- 
farmino in una fua fupplica prefentata al Papa gli 
■ narra , come negli atti del Concilio , che (erbanfi 
,’n.el Cafiello S. Angelo,- fi riferifee, che nella difpu- 
^ ta de’ Teologi tenutafi avanti la Setfion VI. , aven- 
do due Religiofi propofia corefla femenza della pre.- 
determinazione del libero arbitrio, ella fu mal rice' 
vma da' tinti gli -altri , perchè non parea del tutto 
Cà'tolica. Finalmente era affai divulgato, e celebre 
in Roma, di que’ giorni il detto già dal Cardinal di 
Perron a Clemente Vili. , che dove S. S. a favor 
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^ronondafle delle fifiche predeterminazioni , egli qa^j?- 
fua parola di farsi» che i Tettar j tutti dell’ Ej^ropa fot* 
tofcfiveflTero atale decreto. Tutte quelle cofe doveva-. . ■ 
no aver molTo il Pontefice piuttofio a voler rigettar?? 
l’opinione del Bannez y qualor negli atti del Omcitio 
IrtvafireG veramente, quella efifere fiata riprovata eo^ 
munemente così, come dal Bannez era infegnata . 

E 'Certo , che ciò fembra ancor più probabile al 
tiflefifo, ch’egli a verun altro non diè la commiffìo.- 
ne d’efaminare gli atti d’elTo Concilio ,, che allo 
Uefifo Cardinale Perrwn da Jui^ ben conofciuto per 
ciòy eh’ è detto, come troppo alleno dalla medefimà 
opinione . Di quefio fatto dubitar non ci lafcia la 
lettera d’eflTo Cardinale (<*) al Re di Francia Arri- ^ 
go IV. data agli ii. Luglio dell’anno t 6 o 6 .' , che 
trovafi nel libro delle lettere . In quefla così egli 
feriva : Per quanto s’ appartiene alla controverfia 
tra’ Domenicani, e i Geluiti , della quale V. M. de- 
celera d’eirere informata, il Pontefice, ha dueraefi , 

IT)’ ha fatto confegnare gli atti interi del Concilio di 
Trento, e tutte le Storie, e trattati a quello appar- 
tenenti , che ir confervano nel Cafiel S. Angelo ,■ 
affinchè (opra tal materia io.li vegga, edelaminij, Sog- 
giunfe poi pregando S. M. y che pigli la cola ia le- 
crato , perchè così -defidera il Pontefice , che non 
venga ad altrui notiaia che a lui fia fiata data t^le' 
incombenza. Ma finalmente, fe noi Qar vegliamo al 
giudicio dello ftefio Storico avverfario , uopo è di- 
re che il Papa inteodefie di terminate la O>nirover- 
Ca a favor de’Cefuiti . Avvila egli , che Paolo V,- 
dopo Tefiglio loro dal Veneto Dominio folle più che ^ 
poco a favorirli inchinato . Or noi abbiamo da una ' ’ 
lettera del mentovato Cardinal di Perron dell’an- 
no 1607. a* a/. Loglio, che il Papa, com’egli dice',- 
novellamente commeffb gli avea il negozio della 
< 5 ontroverfia tra’ Domenicani, e.i GeTuiti, delideran- 

. .V N a do,-!! 
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ilo y fé potefTe determinatia innanzi la di lui par* 
lenza da Roma . Mi par però quefto alquanto mi- 
glior documento a dimofirare l’animo del Pontefice 
inchinato per le opinion de’Gefuiti di quel , che 
non fia lo fcritto di Nugnez Coronel,o deH’Arma- 
caho a dìmoftrarloci contrario : nè veggo , cofa ab- 
biavi a riprendere nell’argomento , che indi traggo 
così .-Il Papa inchinava a favorire i Gefuiti (ella è 
propofizione di Agortino le Blanc). Il Papa volea 
terminare la contrt.-verfia loro co’ Domenicani alla 
più pretto (è detto del Cardinale diPerron). Dun- 
que penfava il Papa , che in terminandola potea far 
cofa grata , e favorevole a’ Gefuiti , quale certo non 
farebbe fiata il riprovare la lor fentenza , ma sì l’ap- 
provarla. M i checché fia di quefla propenfionè ver- 
Ib i Gefuiti , già io nori credo , che l’ottimo Pon- 
tefice per privata affezione regolar fi voIelTe in tan- 
to affare , credo bene , che affai lo moveffe , comò 
era giutto , il veder l’ opinion de’ Gefuiti comune- 
mente approvata di que’ giorni da’ Teologi di tutto 
il Mondo Cattolico , e riputata la più conforme al 
Concilio di Trento . E perchè il Cardinal di Per- 
ron. anch’ egli così ne giudicava, perciò è, che del- 
la di lui opera , come uomo altronde rettiflimo del 
par , che dottiffìmo, credette opportuno il valerti • 
Nò adunque ch’ei non fi fidava del buon Padre Nu- 
gaez Coronel , nò , che del Iho fcritto non volea 
egli valerfi a sì grand’uopo . Troppo altro miglioc 
uomo , e quanto più eccellente io dottrina , altret- 
tanto nel fuo opinare differente da quel sì dichiara* 
ro favoreggiatore , e parente dell’Alvarez , fi avea 
egli cercato per giovarlo co’ lumi fuoi'.a decidere la 
gran controverfia . Stiafi pur dunque i.eirAngelica 
Biblioteca l’autografo della Bolla di .Paolo V. per 
mofirarlo ai curioli come cofa rara , e Itravagante , 
giacché mai ocn mancan di quelli , che dilectanfi di 
tali anticaglie . Ma affinchè non fi piglino una pie- 
tra volgare per un antica , fieno efll avvertiti , che 
quella Bolla è Baia prodotta la prima volta iofiem 
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Cogli atti di Pegna , di Lemos , e altri tilt , da 

certa gente, che in alcune materie non fono troppo 
ficuri , e che già più volte fìat! fono convinti delle 
piò groffe bugie , e menzogne . Chi ha dato corfo 
alla medefima Bolla è (tato un buon lor Collegato. 
Per altro Innocenzo X. con fuo decreto fatto appe- 
lla e quelli atti , e quefta Bolla ha riprovato folen* 
nemente , dichiarando nìuna fede non doverli loro 
predare , e non doverfi prò , o contro allegare da* 
Teologi d’ambe le parti. Ma ritornando al punto , 
onde abbiam divertito alcun poco, qual che fi foffe 
Ja difpoCzione di Paolo V., certa cofa è, che l’opi- 
nione del Bannez , e de’GefuIti è data ìafeiata dal 
Pontefice nello dato , in cui era , non efTendo riu- 
feito al Bannez d’abbattere , come avea tentato il 
fuo avverfario Molina , nè di frenare colle Pontifi- 
cie proibizioni i Gefuiti , che ornai acquidavano a 
fuo detto nelle fcuole l’ impero . Le voci precorfe in 
Ifpagna del doverti bruciare la dacua del Molina 
r.on che proibirne il libro, non che condannarne le 
opinioni , del doverfi torre a’ Gefuiti in un colle 
fcuole l’agio di corrompere la gioventù con l’infet- 
te loro dottrine , tutte furono didìpate dal decreto 
di Paolo V. , con cui intimava alle Parti di non 
dover l’una dar briga all’altra, nè ceofurar 1 una le 
opinioni dell’altra. Il qual decreto fu poi confeftnato 
da Urbano Vlll.l’anno i 6 is. a’za.Maggio, da Innocen- 
zo X. l’anno 16J4. a’zi. di Aprile, dainnocenzo XII* 
l’anno 1694. a’ié. di Cennajo, e a’ 6. di Febbrajo. 

Or, Monfignore, come volete, ch’io creda, che 
la fentenza, della quale abbiamo fin qui ragionato , 
fi meriti le taccie, che voi le date. Già hovvi mo- 
flrato, che nulla le nuoce la cenfura delle due U- 
niverfìtà della Fiandra, nulla le accufe di Bannez, 
ed alquanti altri dell’Ordine, ond’egli era, fegua- 
ci fuoi , nulla i voti, e i giudizi de’Confultori Ro- 
mani, hovvi modrato, che Clemente Vili, innanzi 
fua morte ei) giudificò il libro del Molina , che. 
Paolo V. era anzi ióchinato ad approvare ropinJdn 
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4è’^eriilti /‘Voi dite , ch’ella è fofpetta 4i Pela»- 
fianiimoj eh’ ella è contrarria a Sant’ Agoftino , e 
Tommafo , eh’ ella è propria , e particolar de’ Ge- 
fuiti , voi lo dite , e altri ancora lo dieono , Ma ci 
vuol altro , che dirlo. Noi geote''del melìiere vo- 
gliam buoìie proove . Io non holJe udite Oìai , e 
credo di non doverle giammai udire * E come vole- 
te, che un opinione, giudicata da tanti dotti, e da 
tante Univerfità di tutto il Mondo Cattolico la più 
Gont'orme a’ Padri Santi, e al Concilio di Tienro , 
la più Carta, la più ficiira , la più Cattolica, come 
volete, io dico, ch’ella Ira fofpetta di tali errori , 
e contraria a que’ grandi Maeftrì della Teologia , 
lo vi fo dir , Monfignore , che anche, i più ìaggi 
tra qiie’ Teologi , che feguitano il &atrnez non dan- 
no alla mia opinione cotefle taccie. Recatevi a leg- 
gere il dottinìmo Cardinal .Goti (<*) nel libro della 
vera Chiefa di Gesù Crifto centra il Picenitvo , e 
voi trovetete , com’ egli ditnoftra centra il medefi- 
mo , che nell’ opinion de’ Gefuiti fi è trovato il 
modo e/i darò l( ‘parti principitli alla grazia attuale 
cantra Velario , c di non annientare ri libero arbitrio 
f antro i Manichei , e Calcina ^ 

Ma r altro erudiiiflSmo Domenicano U P. Natale 
Aleflaodro (b) nella EcclefiaRica fua Storia con 
gravi parole avvila di doverli guardare dal dare 
(accia di Semipelagianifrao a que* Teologi , i quali 
tengono , che la predefii nazione alla gloria fi fa 
dopo la prévilione de’ meriti , e difendono una certa 
feienza i che dlcefi media ; riprende l’ imprudenza j e 
temerità di certi nuovi Scrittori , i quali han così 
fatto per ignoranza, egli dice, de’ dogmi Semipela- 
giani, o per ifpirito di partito. Segue a dire, che 
ì Semipelagiani non’- ammettevano predeflinazione 
veruna gratuita nè‘alla gloria, nè alla grazia, che 
per 'Contrario j lodaci Teologi profelTano la prede-» 

(a) Tarn",!. part:'i ! art,^,' 
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rAifftzione all* grazia gratuira c folamente della 
predeflinaziotie alla gloria , afTermano quella farli ia 
riguardo a’ meriti. Palla in apprello a dimcHrare , 
che Terrore dé’Semipelagiani era in ciò porto» eh* 
efll affermavano , qualche principio della g'mrtizia , 
e [della falute venir da noi , comedi’ orazione, i 
buoni defiderj , a. cui non volevano neceflaria la 
grazia ; £ quindi inferifee aver errato Gianfaoio 
i'Ipri allora quando aderì che i Semipelagiani ani- 
Mettevano necertaria ia grazia al principio della fe- 
^e , all' orazione , a' defiderj, ed altri fumìglievoli 
atti buoni ; promette pofeia di trattar quello capo 
della Setnipelagiana Eteiìa più copiofamente nelle 
dilìertazioni centra Gianfènio d’Ipri , "e Francefeo 
Macedo Minore , e Gonnet Domenicano , i quali 
lenza aver riguardo alla quarta propolìzione dannata 
da Innocenzo X* temerariamente artèrraano aver i 
Semipelagiani ammelfa qualche grazia interna al 
principio della’ fede j hnaimente recarla raedehma 
propoiizione , cui dice dannata da Innocenzo X. ed 
AielTandro VII. a tutti nota, nella quale affermah:, 
che i Semipelagiani ammettevano 'la necellìtà dell’ 
interior grazia preveniente a tutti gli atti , e al 
principio della fede eziandio, e perciò erano Ereti- 
ci, perchè volevano coterta grazia elfer tale , a cui 
la volontà umana porta refiftete, o ubbidire. Que- 
lla propolizione dichiarata falla nella pane Tua 
Storica , ed eretica nella dottrinale egregiatnenie 
confutali dallo ftelTo Storico Domenicano nella Oif- 
feriazione IV. al Secolo V. nella <juale ei dimortra, 
che non perciò i Semipelagiani furono eretici , per- 
chè negarono la grazia predeterminante , che è poi 
Jo Ipropofito , in cui e Macedo , e Gonnet caduti 
fono 0 per ignoranza de* dogmi Semipelagiani , 0 per 
ifpirito di partito , come già udito abbiamo dallo 
flerto Natale Aleffandro, 

Non è inutile, Monlìgnore , tjuefta ofTervazione 
p« conolcere quanto fieno male fondati qUe’feguaci 
di EanneZ) che pec impugnare la grazia fica 
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«ace ed intrìnfeco , e non predeterminante , han- 
no voluto >di Semipelagianiftno accufare i Gefm* 
ti a fomiglianza di quello, che han fatto J fegu£- 
ci di Gianfenio , • di Semipelagianìfmo tutti i lo 
ro avverfatj accufando , che non ammettono J; 
dilettazione vittrice. Ma e gli uni, e gli altri ad 
accular vengono co’ Padri di Trento tutta la Ghie' 
fa , che ha fempre tenuto , la grazia effèr tale , a 
cui può ’l lìbero arbiti'io diffentire * fe vuole, e pe* 
rò quando ancora agìlce fotto di quella , potrebbr 
in verità rigettarla , quippe poteft abjieert : nè alm- 
tnenti ha penfato Sant’AgoOino che mille volte ha 
detto , elTere in potere della volontà confentire , o 
diffentire alla grazia ; nè altramenti ha detto l’An* 
gelico Dottor San Tommafo avvifando, che le gra- 
zie de’ predeflinati ancora fon defettìbili > eh’ h 
quanto dire , che avuto riguardo alla lor natura , s 
forza intrinfeca poffono mancar di effetto, nel qual 
linguaggio è sì cofìante San Tommafo con Sant’ 
Agoftino, e tutti i Padri , che molto agevol cofi 
, farebbemi producendo le autorità loro dimoUrarva* 
li quanto contrarj alla grazia efficace ab intrinfeco» 
•e predeterminante , gltrettanto favorevoli alla me- 
defima nella maniera, che da me fi tien co’Gefui- 
ti' Ma quefto farebbe entrare in una dottrinale a- 
pologìa già fatta da mille penne, quando io mi fo- 
no folamente propofìa la Storica, che ben può all’ 
intento ballare , perchè avendo con ella fatto vede- 
re il gran confencimento, ed applaufo de’ dotti nell’ 
abbracciare, nel foftenere , e difendere tal opinio- 
ne , ogni uom faggio debbe concbiudere , eh’ ella 
non folamente è immune da ogni pericolo, efofpi- 
zione di errore, ma che è la migliore, la più fa- 
na, la più fìcura, la più Cattolica, checché ne di- 
.cano alcuni feguaci di Gianfenio, e appaflìonati di 
Bannez, il cui giudicio non è da porli in confron- 
to a quel di tanti d’ ogni paefe, d’ogni flato , e 
condizione , e d'ogni Religiofo Iflituto Teologi , 
che sì ampiamente l’han com^neadatat 

^ ^ P.AC- 
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Di alcune Lettere fopra gli affari 
dei Geriiiti in Francia, 

ATTENENTI ALLE COSE CORRENTI, 
SCRITTE' 

DA VARI VESCOVI 

A FAVORE 


DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 





Lettera d’ un Ecdefiaftìeo dì Francia 'ad 
un Religioso Tuo Amico di jRoma« 


i-.' 


■ V, 


Mm Reverenda Rudre • 


M Entte h w ferivo > chr vv/igo • d»i riceverò 
un benefizio y de mi carica d* una folla d'oc^ 
cupazioni y Voi mi domandate una informa- 
zione in dettaglio j e la più minuta degli affari de* 
Ce filiti in Francia . Perdonatemi ; quèfto non è faper 
prendere il voflro tempo. Legato come fono ai doveri 
del nuovo mio impiego , fuori e lungi da Parigi , co- 
me mai poffo indagare le cagioni occulte di quefte 
vertenze » * le macchine fecrete , c6e fi fanno gioca- 
re ? Quando poi anche poteffi rittfeire , come vole- 
te y che affidi ad una lettera , che fa un lungo viag- 
gio y quel che folo in ptrjhnà affiderei alla voftra di- 
fcrezione ? , ' • 

Vi dirò folamente una cefa, con cui potrete farvi ono- 
re nelle Converfazieni di Roma , ed effere ben vi fio 
dai Monfignori . Tutti gli Bcckfiaftici < di Francia kart 
fatta congiura , e dato all' armi a favore de* Ge- 
fuiti , proteftando , de V att acare che fi fa i Ge fitti- 
ti è un dare con la zappa ai fondamenti della Chie- 
fa Cattolica Romana , La tofa forprende chi ja l*ani- 
mofith del Clero di Francia fittile quefiioni della Gra- 
zia per quafi un fecolo . Eppure niente è più vero . 
Settanta , e più Veficovi incoraggiti , ficcome io penfo, 
dal confienfo -degli altri Parlamenti favorevoli a* Gefuiti 
hanno fcritto alla Corte a difefa di quefti Padri con un 
impegno che da molti di loro rtOn fi farebbe afipettato . ^ 
Non voglio che crediate fulla mia fola parola . Vi 
mando per faggio alcune delle loro lettere , che fenza 
cercarle mi fon venute alle mani f perché corono ^ik 
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4eir Mitre • De/tf che fono eorfe per tutta la Fran^ 
eia f non ho difficoUà ,• che le eomunicbiate a chi 
‘più vi piace . ' ' . 

j^utUa , che troverete più lunga delF altre è del Pre- 
lato , a cui nella mia minor fortuna ho fervilo-, me l'ha 
■ mandata egli ftejfo accompagnandola con due righe , in 
cui eforta a - deporre i pregiudni giovanili , che 
tm' animavano contra i Molinifti , e a pefare con feria 
rifejftone quanto egli dice a favor di loro per il bene 
della Còiefa , Non faro a Voi quefta rifiejftone ed efor- 
tazkne . So che il dir bene de* Gefuiti i un farvi la 
aorte . Io fono ec, , 

* . *. ’i - . , 

^ ■ ■ ■ . ■ ' • 
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Copia jiclla lettera di *M. il Vefcovo 
di Lode ve al Sig.- Cancelliere. 

Adi 27. Settemb, 

» . . " I 

Mio Sic nor e. > 


I O mi do l’onore d’ inviarvi una copia della lette» 
ra, che mi foa prefa la libertà di fcrivere a S. 
Maedà) e che ho indirizzata al Sig. Cordi S.FIoren> 
tino acciò la faccia a lui rimettere . Ella contiene 
un gl lido richiamo , di cui io fon debitore al mio 
flato, al mio* amore per la Religione, e per il Re, 
alla giudizia, alla verità, alTinnocenza , contro due 
Decreti fatti dal Parlamento di Parigi alli 6, del 
mefe pafTato . 

■ Quelle due fcritture , ed il regiflro delle lettere 
patenti fatto il dì 7. di quedo mefe hanno gituco 
Io fpavento , e la codernazione nel cuore d’ogni 
buon Cattolico , e d’ogni buon Francefe . Elleao 
fono ancor più ignominiofe pel Vefcovato , che pel 
corpo Religiofo, che combatiòno , i,di cui membri 
non travagliano nelle nodre Diocefì , che (otto la 
nodra autorità . Elleno annunziano o piuttodo fono 
un infallibìl prefagio della didruzìohe della Religio» , 
ne, e della Reale autorità . Si lafcierà dunque in 
piedi un monumento sì dìfdìcevole delia più vera» 
e formai violenza , e rivoluzione , e della difubbi- 
dienza più pertinace conno la volontà efprefla , e 
conofciuta di S. M? Si dee fard violenza a crederlo, 
e fi denta a perfuaderfi che fi foffra, che un Tri- 
bunale sì illuminato faccia il procefTo a più di 4000. 
Religiofi , pronunci la lor condanna , e la didruzio- 
ne intera di tutto il corpo fenza laccufatori , fenza 
prove , fenza tedimonii , fenza alcuna fona di pro- 
<efTo, oè di formale Giuftizia. Qual è veramente il 

lor 
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lor delitto? E, che vien loro oppoflo? Alcune ope-' 
le, gii innFccchiate , delle quali leflì 'hanno -già fo- 
lennemente dichiarato di deteflare le MaflTtuie , e 
che eglino combactono ogni giorno pabbiicamente ^ 
FingeO d’ altra parte di non fapere , i luoghi , i 
tempi , le etrcoftanzo, in cut le maflìme (ono Hate 
fodenute conforme al fentimento di più Padri y e si 
ffrandi , come Io fono un S. Bernardino , un S« 
Tommafo , un S. Antonina, un S. Raimondo di Pe- 
goafnrc fegnttt da affai Autori , e Jurifconfiilti coinè 
^un Gerfone ^ un di Moulins , ed altri Autori di 
tatti gliordiniy Benedittiai y Domenicani» Francefcaf 
ni. Cappuccini, Barnabiti» ed altri , che hanno in* 
fegaata avanti i Gefuiti , con e(B , e dopo d' edi 
quella dottrina medefìma» ch’ai giorno d’oggi non 
c’imputa fe non fé ai foli Gefuiti ^ Io non metterò 
fuori , mio Signore , il veleno nafcoflo megli autori 
rifpettevoli per la più parte, e che come fommerfo 
fi trova nelle più folide verità , Io temerei di ri- 
chiamarvi una memoria amara troppo ad ogni buon 
Cattolico Francefe , e non fi può lafciar di fdegnar- 
fi dello zelo indifcreto de’ Magi Arati , che riprodti- 
cona alla luce delle propofizirni , che i loro autori 
rffratterebbero , e deteftarebbero , fe viveffero'in quer 
flo fecolo. La Sorbona ella IleAa , nei giorni tem* 
peAofi , e fanatici della Lega non fu ella infeAata 
da queAo veleno appoggiato per certo fopra il gran 
numero, e la riputazione de’fuoi autori. Ve n’ ha 
Ira efli ili quelli , che fono flati condannati , e trat- 
tati colla fieffa ignominia , colla quale fi trattano i 
Libri più vergognofi, ed infami, e pure laTeclogii 
li cita con rifpetto , e con fidanza. Io non t>omine- 
rò qui fe non il Ven. Bellarmino De eoatroverfiis 
che è il flagello degli Eretici , e d» cui il fu M. di 
Bofluet fi è fervito contro iProteOami con un file» 
ceflo fortunatiffimo. Ma come perdonale al Parla- 
mento r affettazione d’attribuire a’Gefuiii la Dot- 
trina ,, ch’egli pretende effere infegnata da cetii .de’ 
' . , Ibra 




foro autori ? E non fi fa' egli , cbe a Parigi > a Rea-' 
nes , a Mompellier ed altrove, efli, e finor fi fono, 
allevati, e fi allevan tutt'ora contro quefia dottrL* 
na nelle lor Scuole ? Avvi ancora bifogno d’una 
più ampia giufiificazione Ce la dà la più parte de* 
loro moderni ferirti • Leggali la Storia della Chiefir 
Gallicana al volume, in cui fi parla del Conciliodt 
Coftanza . Legganfi i PP. Catrou , e Roville nella 
loro Scoria Romana alla morte di Cefare. Legganfi 
le Memorie Cronologiche del P. d’Aurigny all’an- 
no i6zot Leggafi la Morale del P. Antoine aU’artH 
colo Homìcidium, e più altri; e sì troveranno ch'ef- 
fi contraddicono agli Scrittori lor Confratelli , che 
hanno fcritto prima d’effi nelle ftefle materie. S’al»- 
levan dunque nella Compagnia i Tuoi membri con- 
tro gli errori ; dunque quefti non fono la dottrina 
del corpo: ma v’ha di più: effi la deteftano poiché/ 
per ConfeflTione del Parlamento medefitno i Gefuì- 
vti , che ofafTero d’infegnarla , ovvero d'infinuar)a 
ineorrono nella (comunica ( Infl. S. J. Pragse edir.^ 
voi. a. pag. y. e 6. ) . E non fi vorria già darle au- 
torità col recare innanzi il Moralifla -Lacroix folle* 
remente rirratiato da Superiori , c Teologi delle 
cafe de’Gefuiti di quefia città avanti il Parlamento 
di Tolofa, e la cui pretefa rìfiampa è l’effetto d’un 
infigne furberia de’Gianfennifii già conofeima tnani-^ 
feftamente da tutti, •* ^ 

, Io fono fiato mio Sig. fin da più teneri anni al- 
levato prefio i Gefiiici , e predo loro ho fatto li 
miei ftud) d’ Umanità , e di Teologia: in un lor 
Seminario fon vifluto a Tolofa, e non ho mai rice- 
vuto fe non lezioni di fommefiìone alla Ch'efa , e 
di fedeltà al Re. Altro con ho mai veduto, fe non 
che attenzione , e vigilacza (opra i cpfiumi della 
Gioventù accompagnate da buoni efempi , e da fd- 
de inllruzioni. Dopo la mia cduaazìone gli bo fem- 
pre frequentati, li ho veduti travagliare in Bretta- 
gna, deve io fono flato gran ^icario. Dappoiché ia 
.>• fono 
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fono Vefcovo eglino quali ogn’ anno riempiono il 
• Pergamo della mia Cattedrale . Io loro ho fatto da- 
re le Mifljoni nella mia Diocefi,'io ne ho fatte aU 
,cune infieme con elfi , e dappertutto in effi hb co- 
nofciuti de’ Santi Religiofi , de* veri Cittadini , de* 
fedeli fudditi al Re, fempre zelanti e non mai fian- 
chi per la falute deU’anime , degli eccellenti Orato- 
ri, e de* buoni Operati dell’ Evangelo da per tutto 
ammirati, e' guadagnatili la confidenza de’popoli, ri- 
cevendo in ogni luogo frutti i più abbondanti della 
loro pietà , e de'loro travagli, dando. alla Gioventù 
lode lezioni di bontà , conlervando la fede , e la di- 
vozione degli Artieri , facendo celiare i {rumori fra 
'elfi nati per le nuove impofizioni , folienendo eNo- 
' bili, e Cittadini nello fpirito della Religione, paci- 
' lìcando le famiglie nelle lor divilìoni , nudrendo i 
Giovani Ecclefiaftìci del latte della fana dottrina, 
facendo collantemente la guerra a nemici della 
Chiela, che non fono già meno di quelli dello fla- 
to. In fomma infognando in tutto, e da per tutto 
a conofcere ed amar Dio, a rifpettare, ed a fervi- 
re al Sovrano. 

Ecco quelli Uomini d’una dottrina pellifera , e 
Jetellabile . Ecco ciò che fegue da principi^ , ‘che 
hanno i Geluiti nelle lor cafe , nelle lor (cuole, 
nelle congregazioni, nelle lor Milfioni, ne’ loro Ri- 
tiramenti . Eh ! lor felici fe tutti quelli , che elfi 
hanno allevato , avelTero imparato ad elTere ciò , 
ch’eglino fono/ Troverebbero nel Parlamento degli 
applauli in "vece dì Scomuniche . La Chiefa , lo 
flato*, e il Trono troverebbero in Francia più 
"veri figliuoli e di fervitori fedeli. 

Io fono perfuafo mio Sig: che tante Vittime 
innocenti d’un odio fanatico troveranno ficuro afi- 
Jo nella voflra protezione . Voi fiere un Magi- 
ilrato troppo giudo, troppo abile, troppo illumina- 
to , troppo fedele alla Chiefa , troppo degno Ca- 
po della Giuflizia per lalciarla foccombere fotto l* 

op- 
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^ opprefTione più ingiuffa Noi fiam continuamente 
ceftinionj della pericolofa mollra, che danno i Ma- 
giurati d’una continua rivoluzione contro gli ordini 
del Sovrano , ed io credo doverne far avvertito sì 
per foddisfare al mio dovere, sì per non mancare al 
giuramento da me fatto a S. M. a piè de=>li altari . ' . 
Malgrado la lettera, che mi fon prefa la libertà di 
fcrivere a S. M., io ho creduto, mioSig: dover far- 
gli i lamenti , e communicargli i miei timori per 
mezzo d’una si faggia mano, e sì zelante , come è 
la voUra . Niuno è più capace di Voi di firgli fen- 
tire le mie giuUe rapprefenranze , e d’ impegnarlo 
a coprir col fuo Scettro una compagnia , i membri 
della quale altro non fpirano, che lo zelo della fa- 
lute deir anime , ed onore alla facra perfona.di S. ^ 

M. Il'Re è troppo degno Primogenito della Chié- 
fa per foffrire, che fi tolgano così fedeli Miniftrì , 
e così degni cooperatori . Il, Cielo finalmente nom 
può acconlentirvi. v 

l» mi 4» Vontrt d'tffere 

Lettera di Monfig. Giovati Felice Enrico 
da Tumel Vcfcovo di Lodcvc al Rr. 

V n 

$ I R E. ‘ 

1 

O Gni buon Vefcoto del Toftro Regno debbe ef- 
fere attonito, e forprefo alla Lettura de’ due 
decreti del voftro Parlamento di Parigi ufciti li d. 
d’Agofto del 1751. intorno a* Gefuiti , e al loro in- * 
llituto, e a molti de’loro Autori. Egli è ben facile 
di conofcere , che lono flati dettati dall’odio, dalla 
paflfione, e dall’ignoranza, e foftenuti poi fono dal* 
la ollinazione, con una indecenza, che viene a ri- 
cadere. fu Tordine di regiUrare le lettere patenti di 
yoftra Maeftà , che voi avete fatte fa quello propo- 
fico. 

© , Il 
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Il fatto è che fi alzi la fronte conira di un’Ordi- 
ne, che ha fufcitato Iddio negli ultimi fecoli contro 
le Etehe di Lutero, e Calvino; e l’odio oilinato 
dei Dìlcepoh di quelli due Ereflarchi contro quefia 
Società è, un chiaro argomento dei danni, che l’Eie- 
fia n’ha ricevuti. Parrebbe, a fentire i termini dei 
Decreti , che quello corpo religiofo folle fiato fco- 
nofciuto fin qui alla Chiefa, e allo fiato , che folle 
compofio d’una moltitudine d’ Uomini lenza nome, 
lenza fede , che avefiero occupato con frode , o con 
violenza i beni, ch’effi pofieggono nel vofi.ro Impe- 
ro. Non fi vuol riconofcere l'autorità della Chiefa, 
che ha autenticato col fuo figlilo l’inftituto di que- 
fla Società. Si acculano i.fuoi membri di efiere gli 
/‘uccifori dei Re, i perturbatori dello Stato , i Cor- 
ruttori della buona Muiale, i feguaci d’ogni indipen- 
denza, e d’cgni ribellione contro le legittime Au- 
torità. direbbefiì., che quefia Società fia nata folo 
l’altro jeri , e che i membri , che la compongono 
fianò firanieri alta Nazione. Non v’ba delitto alcu- 
no , di cui non fi penfì di dovergli acculare ; ma 
.dove fono le prove? Son quefte appunto, che fi cer- 
cano indarno in quelli Decreti. Io fono anzi ardito 
'di dirvi , o’Sirei, che gli Efiraùi dell’li.fiiruto , e 
altre opere , che fi producono per condannare la So- 
^ cietà , fono opere aozi, che la affolvono,* e la- di- 
fendono. 

Leggafi il lor Inftituto a confronto delle Coftitu- 
zioni degli altri Ordini , che fono nati innanzi a* 
Geluiti, o dopo di loro; il Lettor non parziale , e 
Grifiiano vedrà facilmente , che i primi hanno [fer- 
vilo* di modello a S. Ignazio : die fe il Governo 
del Generale è più difpotico nei Gefuiti, che in al- 
tri Ordini, egli è perciò ftefio migliore, e più pro- 
prio a mantener la pace, e la dipendenza, e lufcCt- 
tibile meno di queliedivilioni , e Icilmi interni, che 
fono negli altri Ordini , come una mina nalcofia, la 
quale Icoppia fonante con grande (candalo de’Fede- 
‘ li 





«r di cui rìfùonano* talvolta anche i Tribunali dei 
Secolari . Non fi è udito mai , che i Gefuiti abbia- 
no avuto guerre irteftine, egli è ceno almeno, che il 
pubblico non le ha vedute mai . Cosili prudenza, e 
la Sapienza di quelle leggi » che S»lgnazio ha lalcia- 
to a fuoi figliuoli , fono fiate dappoi la nornaa dei 
Fondatori moderni di più Corpi Ecclefiaftici , e 
Religiofì.^ i '• 

Duoli] di quefto, ohe ciafcun^Gefiiìta particolare 
debba Ticonofcere nel fuo Superiore la perfona fola- 
mem^ di Gesù Grifto , e perciò fidarfi tutto con fe- 
deltà, e prontezza agli ordini di lui. 11 Parlamen- 
to adunque farebbe quel folo , che ignorafie, che il 
• principio ddr ubbidienza dovuta a* Superiori è co- 
mune a tutte le Società Crifliane: con ragion mag- 
gior adunque die Comunità Religiofe . Il princi- 
pio è fondato fulla dottrina di S. Paolo ^che ci- co- 
nlanda d’ ubbidire anco a’ Superiori non - buoni. L* 
ubbidienza medefima « che noi dobbiamo a V. M. 
coffl9 fadditi ^vofiri , non^ha, nè può avere fonda- 
mento migliore . *£gli è ben dunque cofa pazza a 
oonchiuderne , che quella ubbidienza cieca al Supe- 
riore (la nocevole alto fiato. Chi^è, che non Tap- 
pi a, che l’Autorità egualmente, e Tubbidienu fo- 
no -regolate da Dio fiefio , e che ifè quefia , nè 
quella non debbono opporli mai alla Legge di Dio, 
e che quando 1' autorità oltrepallì i fuoi confini , 1’ 
ubbidienza è fciolta torto da fuoi Tegami ? Così in- 
degna Ja Chiefa , ed è ben difficile a credere , che 
quefia dottrina ignorino i Maefirati così zelanti 
per i’oflervanza delle Leggi. > < 

Quinto poi alle Bolle accordate alla Società de 
Geluiti, fe V. M. vuol farfi prefeotare quelle, che 
tanti altri Ordini hanno ottenuto ai tempo della 
Jor fondazione. Ella vedrà ch’effe non fon differen- 
ti , fuor folamente , che in quello , che contengono 
r dei Privilegi ancor più amp; ; ma fodero pur que- 
jgli de’ Gefuiti .ancor più grandi, perchè volerne pe- 
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rò far loro un delitto.^ Non ve ne ha. alcuno dì cut 
e(ij abbiano goduto , fopra tutto in Francia., e U 
Parlamento lo fa . ElTi non hanno fatto , nè óinno 
opera per aflìcurarfì 1* ufo di tali privìlegj ; niun 
Vefcovo fì duole, che i Gefuiti pretendano in virt 
tù deilor privilegi di fbttrartì alla giurifdizione dell* 
Ordinario per Tefercizio de’lor pubblici minifleri ; e 
air incontro non vene ha alcuno, che non faccia alr 
la lor fotnmiliìone fu quello punto la giufiizia ,> eh* 
ella merita. , . . , 

Per ciò che fi riguarda gli Autori di quefi^ So- 
cietà , noi abbiamo fentito , o Sire , una afflizione 
amarifìlma in vedere dell' opere rifpectate in,, tutti 
i tempi , degne di pafTare alla più tarda pollericà , 
che fervono di guida ai più fàmofi .Teologi della 
Scolaftica, e della Morale, in veder dico tali op^ 
re lacerate , e bruciate , come Opere odiofe alla 
Chiefa, ed allo Stato, e che non fiano ufeite dalle 
tenebre, in cui fon nate , che per effere infama** 
te infìeme coi loro Autori . Chi può non feotirG 
muovere a giufla indignazione vedendo opere nltret- 
tanto pie , che giuiìe , confufe colle produzioni le 
più licenziofe.^ Polliamo noi edere infenfibili ali'in* 
giuria fatta al Bellarmino per riogiufta proibizione 
del fuo Trattato delle Gontroverfìe , il quale ferve 
ogni ‘[giorno alla verità di baloardo contro gli er- 
rori, e di cui MonGg. Boduet fi è Ter vico con tan- 
to fuccedb contro i Protedanti ? Se vi è qualche 
propoGzione , che paia rendere queda opera ripren** 
Gbile, come l' altre aegli altri Autori , che G fono 
medi a mazzo con lui; bensì debbono, o Sire, di* 
iìinguere i Tempi, ì Luoghi, e gli Autori. Non è 
da maravìgliarfi , che i Cafidi varino fra loro nelle 
confeguenze, che vengono dai principi della Mora- 
le \ edì feguono talvolia il proprio parere in ciò > 
che non è ancora decifo ; e quaQ tutti G fondano 
nelle lor deciGoni full* opinione comune dei tem- 
pi , in cui elG vìvopo . dei paeG, che abiuno , >• 
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degir Autori della lor'naxione , che hanno fcrìtto 
innanzi ad efiì. E' egli dunque da maravigliarti che 
un'Autore' Italiano, Spagnuolo, Tedefco o d* altra 
Nazione llraniera non fi accordi con noi fopraciò, 
ehe noi chiamiamo libertà della Chiefa Gallicana ? 
Non è egli cofa ingiufta di. voler che Ila reo un’Ol- 
tramontano i perchè lì effrinae fecondo i fuoi pre* 
giudizj? ' 

Ma quelli Libri , rifpondefi , fono il Corpo della 
dottrina della Società. Se queftò difcorfo è giufto , 
perchè non fi aceufano gli altri Ordini religiofi an- 
cora, gli Autori de’ quali contemporanei de’ Gefui- 
ti, hanno cenuro Io ftello linguaggio.'’ Quello è ciò 
che non ha rifpolla . Ma io voglio di più fupporre 
per un momento , che gli Autori Gefuiti abbiano 
dato alla luce degli errori , e delle propofizioni fa- 
natiche , ne fiegue egli da ciò, che fia mellieri an- 
nientare , e diltruggere un’ Ordine così utile alla 
Chiefa, che a lei la onore colla fcienza, e colla pie- 
tà , e che utile è nulla meno allo fiato per li fervi- 
gj , che ad elio gli fa d’ogni guifa ■ ’ 

Dall’altra parte i Decreti del voflro Parlamento, 
o Sire, di cui noi ora ci lamentiamo , fono Un at- 
tentato contro l’ Autorità dei Vefcovi , e fono più 
ingiuriofi per efii che per li Gefuiti . 

Tocca al Vefcovi, o Sire, e ai Vefcovi foli di 
ellère Giudici della dottrina d’un Libro, che trat- 
ta di Dogma , e di Morale. Il facro depofito delia 
fcienza dell’Evangelio è fiato confidato à noi; toc- 
ca a noi di confervarlo in tutta la fua integrità • 
Non folaraente fi toglie a noi quello diritto , che 
noi abbiamo ricevuto da Dio, e ch’egli non bacon- 
fidato. ad altri , che a noi ; ma accufando i Gefuiti 
come Gente, che fparge nel Campo della Chiefa ì 
femi d’una dottrina abbominevole veniamo ad ef- 
fere accufati indirettamente ancorano! come fautori 
di quella dottrina , perchè i Gefuiti la 'dottrina lo- 
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ro iqfegnano colla noflra Autont) ne’ ?arj mini* 
llerj, che a lor confidiamo, noi fìeflj . 

No, Sire, non pofliam fopra ciò acciecarci i Que»* 
Ila Guerra è fatta meno a’Gefuiti, che alla Religio* 
ne ifteffa, legata intimamenie colla Voftr^i Autorità* 
Qtiando noi veggiamo , che cercali di avvilire , e 
d»fh”uggere un ^rpo, dicui quafi tutti i Membri fi 
applicano con tanto zelo alla falute deH’Anime, al- 
la educazione della Gioventù, all’ iftruzione de* Fe- 
deli doveri , che eflì compiono lotto gli occhi no- 
Uri con una edificazione , che loro l’ammirazione' 
concilia , e la confidenza de’ Popoli : quando noi 
veggiamo quelli degni operatori dell’Evangelio ac- 
curati, e condannati con sì poco fondamento, e in- 
verifiraile , pofiìam noi dubitare che non lìa- forma- 
to progetto di rovinare l’edilìzio della Religione, 
quando a lei fi tolgono i fuoi difcepoli più fedeli ? 
Non è egli chiaro a vedere, che non fi può empi- 
re da altri il loro luògo ? e non lono pur chiari a 
prevedere tutti i difordini , che nafeeranno da una 
Gioventù fenza educazione , o educata per mani non 
atte a tale impiego, e fors’ anche lordata dalla con- 
tagione dell’ empietà , e dell’errore. 

Nella lor umiliazione hanno i Gefuiti , o Sire , 
una gloria aflai lufinghevol per efiì , e che debbe 
aliai confolargli ; e quella è i che i nemici loro fo- 
no ancora nemici vollri , e i nemici pur della Ghie- 
fa. Quella gloria gli allìcura fempre della protezio- 
ne di V. M. Io mi fo ardito a lupplicarvi, o Sire, 
con turiti i miei Confratelli di fare loro fentire gli 
effetti in quefto tempo. Noi ri|uardiamo meno»^agK 
intereffi di quello corpo, che ci è sì caro per tanti 
titoli, che a quegli della Religione,' al bene de’vo- 
flri ludditi, all’onore, e alia gloria del veltro Scet- 
tro, del quale fembrano ì Magillrati voler offufea- 
re lo’fplendore con una colpevole refifienza a’Vo- 
flri voleri. ^ ^ - K 
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Traduzione della Lettera dì Monfìgn. 

Vefcovo di Liziux a Monfign. 

/ • ' Arcivcfcovo di Parigi. 

Primo Settembre 1761» 

M.onsign. 

• • \ 

I O fperavo ogni giorno difentire, che il Re avreb- 
be annullati gli Arrefti del Parlamento di Pari- 
g fatti contro de’ PP. Gefjiti, e queda è la ragio- - 
ne, per cui non ho avuto l’onore di fcrivervi ; Ma 
vedendo , che quello ad'are tira a luogo , e che il 
trònfo de’ nemici della Chiefa fi accrefce fempre 
pii, io ricorr<> a voi con fiducia , per (applicarvi a 
far pafTare a Sua Maefià , come fuo Arcivefcovo, la 
forprela, e l’ afflizione, che micaufa l’attentato del 
fuo Parlamento, facendo chiuder le Scuole di quelli 
Religiofi flahillti principalmente per infegnare . Il 
Tribunale della Giullizia dà chiaramente a cono- 
fcere, che egli preiende di regolare da fe ciò , che 
rig-iarda l’ irruzione in generale , e di confidarla a' 
fuo arbitrio , a chi (limerà a propofito lenza alcun 
rìguirdo a diritti de’ primi Pafiori . Noi fiamo dun- 
que m procinto di vedere tutta la Gioventù del Re- 
gno data in mano a Gente fofpetta in materia di 
doctriaa , e a veri G’anlenKli ; poiché non fi può 
dubitate da tutto ciò che è (lato fatto fin ora , che 
non fia cbe per favorirgli la prolcriziont deGefui- 
ti che è fiata rifoluta. L’ opinioni veramente con- \ 
dannabili, che fi rinfacciano a certi Autori della lo- 
ro Società, con fono neljoro fondo, che un prete- A 
fio , di cui fi fervono per colorire una profcrizione ^ 
sì violenta. Si può in effetto sfidare i loro maggio- « 
ri nemici a metter fuori un fol uomo in Frància , 
che abbia Auduto folto di loro, a cui abbiano infie- 

O guato ' 


■ # 


- Bigilìzed by Google 





2tS , 

gnaco i fentìmenii, che lor fi rlofocclano; un folo , 
a cui non abbiano ifpirato al contrario Ja più intera 
fommifTione al Re, e il più grand’amore per lafua 
Sacra Perfora •, di forte che fotto Luigi XIV. arri- 
varono fino a fare loro di qiiefto un delitto , come 
lo pruova quel famofo Diflico fatto contro di elli a 
Parigi. D’altronde quelli Autori , da quali fi rile- 
vano con tanto fcandalcri cattivi fentimenti , non fo- 
no tutti flranieri al Regno? Non hanno effi^fcritto 
già più d’un Secolo addietro^ E quelli fentimenti , 
che furono una fequela dell’ infelicità del tempo , 
non furono loro comuni non folo cogli altri Ordi-^ 
ni Religiofi , ma anche colla Sorbona d’allora, e il 
Parlamento di Parigi , che aveva abbracciato lui fief* 
fo anche con p'ù furore il partito della lega ? St 
dunque farebbe ingiuHo il far proceflo a* Configlieli 
m; derni , agli Ordini Religiofi, e alla Sorbona, per 
i delitti Reali, che ebbero i loro Antenati , none 
meno ingiuflo il farlo a Gefuiti di quello tempo , 
che condannano più folen.nemente di qualunque al- 
tra perfona quelle dottrine abbominevoli . 

Noi vediamo con con folazione , ''thè elfi fono i Re- 
ligiofi, che vivono nelle nollre Città con la maggio- 
re regolarità ne’ loro coflumi , che riempiono i ro- 
Pri Pulpiti con maggiore applaufo , che travaglilo 
nelle Miffioni dove noi gl’ impieghiamo con, inag- 
gior zelo, che affaticano intime le occafioni alla di- 
rezione de Fedeli con una Carità difintereffati , che 
hanno in fine maggior talento per ammaeflrare la , 
Gioventù, e che fi moflrano i più opporti a novellt 
errori , che fi vorrebbero far prevalere malgrado al- 
le' decifioni di tanti Pontefici che gir hanno con- 
dannati . 

Io credo dunque', Monfignore, di dovere alla Re- 
ligione l’interelfarmì per la confervazione di quella: 
Compagnia, e perchè non gli fiano tolti i Tuoi fta- 
bilimenti . Noi deploriamo troppo amaramente i ma- 
li , che hanno fatto , e fanno ancora certe J’erfdne 
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e ^erti Convitti per non temere di vederne accre- 
fciuto il nomerò. Vogliate dunque , Monlipno’re , in- 
caricarvi di portare a piedi del trono i nolìri giufti 
timori i perchè io penfo che quefti mi fiano comuni , 
con voi, e con tutto l’Epifcopato. Se voi otterrete 
come lo fpero dalla bontà del Re , e dal fuo amore 
per la Gìufiizùi , e per la Chiefa , l’annullamento 
degli Arrefti , de quali ci quereliamo una infinità 
di Famiglie, che hanno confidato a Padri Gefuiti 1* 
educazione de loro Figli , e che quefti avvenimenti 
intorbidano , affliggono , e fconeertano, ve ne rene- 
ranno eternamente obbligate. 

Io bo rettore di ejjere ec. 

Copia di Lettera fcritta da Monfig. .Si- 
mon Pietro della Coree Vefeovo di 
Saintes al Cancelliere del Regno in 
data 6 . Ottobre 1761. fopra gli affari 
che rifguardano i Gefuiti . 

G Lì arrefti del Parlamento dì Parigi , che fono 
Itati pubblicati contro de’Gefuiti , cagionano una 
i generale coflernazione nella noftra Provincia ; Nè 
* quello provviene già da una favorevole prevenzione, 
che abbiali per quefti Padri , i quali da per tutto fo- 
no più tofto mal veduti . Ma quando riflettafi al 
[ vantaggio, di cui eftì (ono nell’ educare là gioventù» 

' e nell’ imprimere alle perfone di qualunque rango i 
veri principi della fede nelle diverfe Congregazioni 
^ erette ne’ loro Collegi; Quando ritorna in mente 1’ 
utile , che apportano alle Comunità Religiofe co- 
gli efercizj Spirituali , e colle iftruzionì , e l’aiuto 
continuo, che danno alle Città , e alle Campagne, in 
cui i Padri s’impiegano con Zelo dipendendo dajll* 
autorità de’ primi Pallori , facilmente fi vede corre 
il mortai colpo, che loro vien dato tira a diftrupge- 
■ . ' ' ■ re 
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re carne buone opere , e ad annientarle infenfibil- , 
mente. , 

Una clrcoftanra particolare per quella Città , e . 
Dioceft 0 è il numero grande de’ Religionarj, e la 
libertà, che fi lafcia lur godere, e la permifiiune d’ . 
avervi Chiefe , e l’ avanzarli ancora alle porte del* 
le lleflfe Chiefe Cattoliche , per farvi i loro Matri- 
moni, e bauezzarvj ì Bambini, fenza, chela pode- , 
Uà Secolare fe ne prenda pena, e vi metta rimedio. 

£ qual cola dee penlarfi de* Magilirati , i quali tra- 
fcurano una così elTenzial parte del loro minillero 
per correr dietro ad una fantafma ? quale Iperanza 
rimane al popolo per fupplire a tanti oggetti , che 1* 
interellano per ogni conto ? 

• Si fa pur bene, che i Religtonarj non hanno Av-^ 
verfarj più forti de’ Gefuiti addotti particolarmente v 
alle controverfie, ed il defonto Re l’avea incefo sì 
' bene , che dopo la rivocazione dell’ Editto di Nan- 
tes volendo richiamare alla Fede Cattolica i nofiri 
Fratelli feparati da efifa , che erano rimali nel Re- . 
gno, e che fuperavano nel numero anche i Cattoli- 
ci principalmente nelle Code marittime; il defunto, 
Re, io diceva, f>ndò nella Città di Marennes. una 
refidenza di iz. Gefuiti , perchè fi poteflero portare 
in ciafcheduna fetiimana nella circonvicina Parroc- , 
chia a farvi dell’ ilìruzioni , e particolarmente delle 
Prediche di controverfia. 

L’efito ba corrifpolìo alle mire di quel gran Re^ 
nè può attribuirli le non al zelo , ed all’applicazio- 
ne de* Gefuiti , l’ elTerlì ridotte tante perfone , che 
hann* rinunziato agli errori . 11 numero farebbe an- 
che maggiore, fe l’infelicità della guerra , e fopra- 
tutto la vicinanza delle Flotte Inglefi , che minac- 
ciavano continuamente le Colle noftre non avelTe- 
ro impedito , che lo zelo de’ Millìonarj venilTe fo- 
ilenuto , e che non follerò fatti allontanare i Mini-, 
Ari dell’errore Iparfi per le Provincie . Noi dobbia-. 
mo fperare , che la pace metta ripaio a tanti mali»; 

e che,, ’ 
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che la Religione Cattolica , eà ì fuoi Miniltrt 
flano per trovare più protezione , e più favore. ’ , 

Ma fe la Compagnia refla fognata da una mac» * 
chia cos! crudele , quando ancor le cofe vengano a 
mutar faccia , qual’ ajuto potranno i Gefuiti darci 
per l’avvenire ? La gioventù loro più hon elTendo 
impegnata nell’iflriiìre i popoli , più non ifludiarà 
C(TÌ medefimo impegno ; i parenti Secolari più non 
permetteranno , che i loro Hgliuoli s’ unifcano ad 
un corpo, che non avrà più fìcurezza veruna, e che 
ogni momento fencirà la minaccia d'efler cacciato 
dal Regno. 

Io non nego Monf. che la confervazione della Sa- 
cra Perfona del noftro Re dee eccitare lo zelo de* ' 
Magiftrati, e fargli attenti a proibire una dottrina » 
che rinovava gli errori de’ pafTati Secoli: ma a qual 
fine richiamare adeflo alla memoria un delitto, che ' > 

era quafi oniverfale , ed applicarlo in particolare ad 
un corpo, di cui tutta la mira è il meritarli la con- 
fidenza del Sovrano; il quale è fpftenuto unicamen- 
te dalla fua autorità , e che più di qualunque altro 
dee avere impegno per la di lui confervazione? Non 
bilogna dunque attaccarfi ad impugnare una dottrirta 
già difapprovata , ma convieae piUttofto fepelJirla 
nella dimenticanza. Non abbiamo bifogno di libri ^ 
che c’infegnino i doveri nollri in rifguardo de’ So- 
vrani fcelti da Dio per governarci . Ncn c’ infogna 
forfè la Sacra Scrittura chiaramente , che conviene 
ubbidire a quelli , che ci governano , ancora quando 
non fofler tali ) quali dovrebbono effere ? Non ag- 
giunge Jo Spirito Santo, che non dee elleré folo il 
timore quello, che c’induce ad ubbidire,' ma che la 
noflra cofcienza ci obbliga a farlo? - * 

Se da quello principio fi dovelfe cavare una con- 
feguenza, ella farebbe che quella ubbidienza non ha- 
limiti ; che ella obbliga, ed i Magìllrati , e le per- 
fone private ed i corpi delle comunità, e i partii 
colaci } e che è illufioae j|l riconofcere nel Rè ùa 
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tutoricà indipendenitf ogni volta ', che fc ne po(k 
eluder l’ effetto abufaodofi di quel parere , che noù 
ha fe non del Sovrano medeGaio • Non potrebbe 
dirfi , che l’eirer di Re non è più, che un ente di 
ragione, fe fi poteflTe opporre a luì un riparo , che 
il Re non avelie forza da fuperarlo . Quali rifleffio- 
Bi o Monf. non nafeono a quello propòfito nel cuo- 
re d’ua buon Francefe , die ama il Re , e la fua 
Patria? • • - 

Io ho Vtnore d'tgere tutto vofiro, 

• , . I 

Lettera di Monfign. Pietro Francefeo Laf- 
T fìteau VefeoTo di Sifteron a Monfign, 
r Arcivefeovo di Parigi . 

4* Novembre tj6i. 

M o N s 1 c N« 

M olti _ altri Vefeovi ad efempio voftro portano 
a piedi del Trono i gemiti di tutti i veri Fe- 
aleli per il colpo crudele , di cui la Religione è mi- 
nacciata nelle Perfone de’Gefuiti . Ma fra i Velco- 
.VI, comunque indegno io fia dì elTere loro Collega, 
niun altro meglio di me potrà per fe medefimo pro- 
durre m favore di quelli Padri una prova tanto con- 
vincente del loro perfetto attaccamento alle (acre 
Perfone de’ Noflri Re , quanto lo è quella , ch’io 
poflo fommlniftrare nella mia propria PerlonaW 
, fono flato Gefaita quali venti anni? io ho pol!>* 
blicati colle flampe più di venti libri; da eflì foltan- 
ip IO ho apprela k dottrina , che ho infegaata . Vi 
il cerchi la menoma traccia, il più leggier indizio, 
!.. ombra del deteftabil veleno, che s’imputa ai 
uefuin de’ noflri giorni ; cofa vi fi ritroverà? Àppon- 
to tutim li contrario . Adunque come ofano i loro 
Aggreflori nerameao di parlare di obbedienza.^ 

In 
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Io nome di Dio , MonGgn. , portate i miei voti 
'piedi del Re. Egli ama veracemente la Religione, 
l’ha (empre amata: lo^fon Ccuro, che il fuo cuo. 
re fi rifente alla nuova tempefia, che follevafi : egli 
vorrebbe contentar tutti : ma Dio deve effer preferi- 
to a tutti i e la fua Santa Religione protetta tirerà 
fopra la fua facra Perfona, Copra tutta la Famiglia 
Reale, e fino Copra la forie^ delie nofire Armate tut- 
te le profperità, che noi tutti domandiamo per Lui 

per lunghiflìmo t«mpo » • • . ^ '/ 

Io ho 1 ooore.di effère ec.-O 
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-In detta pag. e in detta linea: Efaminando le Opere. 

Si deve legger: Efaminando alcune O- 
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D’ ALCONI Libri Latini , ed Italini ufciti dalle 
* . Stampe di Antonio Zatta , col ler giufio 

' -V,,; corrente prezzo ». Venezia 176». 

S Giegorii Nazianzeni Opera , Latine , interprete 
jk Jac. Billio, cum Variar. Commentarìis . Qui- 
bus infuper acced. quampluritna a Tollio & Mu- 
ratorio ex vetuOid. Cod. collega, notis illudrata. 
fol. Tom. 1. 17 j 3. L. 6 $i 

S* Dionyfil Areopagitac Opera omnia. Graece & La- 
tine , Cotnmentariis & Adnotac. illudrata a P. 
Corderio; quibus Tuperadditar funt in hac editione 
Didertationes pratvix, variantes Leéliones ; alix- 
* que Accedìones potidìmum ad rem facientes. fol. 
Tom. 2. 1755. L. 7j: 

Idem Opus impreffum Ckarta plufquam opti- ' 
ma òc maxima, atque, ut ajunt. Imperiali, cum 
amplidìmis marginibus : cujus unicum extat exem- 
plar . L. 300: 

S. Clementis Alexandrini Opera omnia , Grasce & 
Latine, recognita ^ & illudrata , a Joan. Poterò : 
Quibus infuper adje<^a font in hac editione Frag- 
menta aliqua ex Fabricio , ac Vita S. Pairis , 
Monuraentis prasdantidìmis exarata fol. Tom. 1. 
1757* - \ L* 80: 

Idem Opus Charta magna. L. 50: 

— Idem Opus impredum Ghana maxima , vel 
Imperiali ut, fupra , cujus unicum extat exem- 
plar . " . L. 300; 

Sacrorum Conciliorum nova & amplidlma Collegio; 
in qua praster ea, qu2 in praecedenti Labbeanae in 
lucem edita fuere, ea infuper omnia fuis locis di- 
fpodta exhibentur, quac P,Maaft in fex volumini- 

bus 
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bos Supplementorum Luca? nuper eviilgavit . Edi- 
tio novKTjma, ab eodetn P. Manfi , aliifque eru* 
ditis. Viris curata, ad MbS. Codd. Vatican. Lu- 
cenf. , aliofque recenfi(a & perfetta, Notifque, & 
DifTertationìb. quampkirìmis nunc primum locu- 
pletata. In fol. 1759. 

■ — Pretium nitidum Tomi Primi ^ IL III. IK V. ^ 
VL prò Subfcriptoribus, pecunia L. aio: 

Pranumeratio prò VII. Tòmo L. ^o: 

/ ■ Summa L. 240: ‘ 

Mufeum Màzzucchellianutn , feu Nomifmata Viro- 
rum dodlrina pr*ftanrium , quas' apud Jo: Mariatn 
•' Comitem Mar.zocchellum Brixix (ervantur, a Pe- 
• tro Antonio de O mit busG'aetaniS Brixiano Pres- 
' bytero, éc Patritio Romano Edita, atque illuftra- 
Ca. Acced't inde Verlm Italica ftudlo Equitis Co- 
limi Mei elaborata . Contìnet hoc periegans ac 
fumptuofum laco. circiter Numifmatibus, totidem- 
■ que EniblematibiiS ex adverfo relpondentibus : nec- 
nonCjtlaturis 2400. circiter , Tabulifque aeneis 210, 
£nalibo« 150. circiter conflac . fo). 2. Voi. 1761. 
Tomus prìraus )am completus. L. 66: 

Peregrini ( M. Antonii ) de Fideicnmmiflis cumOb- 
feivationibus . Gafparo L^niao, ac de Obrervatio- 
' nibiis fingularibus Francifci Cenfalii , cum Addi- 
tionibuis ad Traélatum de Fideicommiffis , Marci 
-Antonii Peregrini, fol. Tom. II. 1760. L. 26: 
DeciGones S. Rf't. Rom. coram R. P. D. Carolo 
Rezzonico nane SS. Domino N. Clemente XIII. 
fol. 2. Voi. 1760. L. 28: 

— - Ejofdem Tomus Tertius Sub Praìo, 

Tab'ilac Whifloniante confpeftus , cum Theoremati- 
' bus ex Aftronomix <ele£li oribus , addito fchetnate 
’ *neò in 8. charta vulgo Imperiali, I7t9. L. 4: ^ 
N('’eìtenaver , P. Ignatii Soc. Jefu , Lexicon Bibli- 
• cum 
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curri , in quo expHcantwt’ Vulvari Vocabula , St 
Piirafes qua:ciuique proptcr Lingua Hebiaicai Grz- 
caeque peregrinitatem injicere moram Jegent» pof- 
funt.. Ad ufum eorum omnium , qui abfque ma- 
gnorum voluminum ambagibus Divina: Scripturas 
Textum & Contextum intelligere, tc verbum Dei 
» lolide populei proponere defidertnt. Acceda n t Siun. 
maria Capitum omnium toiius Codicis Divini * 
Editio prima Veneta multo corrc«Jlior , & emen* 
datior 8. 1760* ' L> 

Sianda^', Lexicon Polemicum 4. ». Voi. 17^1. 

L« ^»> 

Chignoli ( R. P. Nicolai Auguftini)’ Exercitatione» 
ad Danielem Prophetam in 4. 17^1. L. 6 : 
Upiani Didymi , De Matrimonio Jus tum Naturae» 
cum Canonicum, quorum hoc ex ilio, Scientlaein 
modum nefticur, acque 'fefficitur . in 4. Tom. IL 

j 7 L. 7 • 

— — De Ufuris, Reditibus Vitalitiis, Cenfibus , An- 
lichrefi, Cambiis , Fenoribufque , Trajediitiis }u- 
. ris Naturae quocumque minime dilTentire jus poG- 
^ tÌTum Utrumque, Canonicum ,& Civile offendicur, 
Inftitutiones omnia Mathematico more , & modo 
pertraflantur . in 8. 1761. , L. 1:10 

Stephani ( Paul! J. U. D. Sac. Theol. ProfefToris ^ 
De fupremo Dogmaticis Epifeoporum Judiciis San- 
ila: Sedis Apofto/icac auftoritate opportune munien» 
ti» Theologico Canonica Differtatio , Editio 
cunda. in 4. 1760. L. 4: , 

Bofcovich ( P. Rogerii Jofephi ).De Solis ac Lun* 
Defe^libus libri V.l. 1761. Venetiis. Juxta Exem- 
plar Lendini, L. g;i* 

Gordon, Gramatìca Geografica, ovvero Analìfi efat- 
ta, e brieve della moderna Geografia , con Figu- 
re in rame . Edizione IL Veneta ricorretta , ed 
accrefeiuta, in 8. 17^0. L. g:io 

Vita d’ Arlotto Mainardi Piovano di S. Creici % 

Ma ^ 


V , 
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MacrtroTi, de! Signor Domenico Maria Manni , e 
da lui iff queìla tma «lìxione corretta, ed accre- 
fcima. Giontovi un Canto d’incerto Autore- , iti 
lode -della pazzia di Bettina Veneziana , con it 
(uo kuraito in Rame ►in X. i/Soi rtio 

Bonomo (Giarobat. >/Il buon Governo dell’ Anime , 
propolio- tnattìmatnente a’Parrocbi^e Conteflfori 
in 8 ./iW< 5 - ' 

Zampi ( Fed. Mar. Carme!.) Paiaftafi de* Treordi 
Geremia Itradotti in verf» volgari^ eoa annotazio- 
ni, in. 4. \^ 7 ^S- . ^ 

Nuovo Manuale, o fia iftrnzione pratica' fopra la Re- 
gola, e Codituzione dell’Ordine de’ M. Gonvent. 
di S. Francefeo. in 8 . 1758- - -L, 3; - 

Barbaro ( Antonio Tom. > Efpofizione delie Litanie 
della B.V.M. in tz. 1755» ' L* 

Volgarizzamento del Libro di S. Bernardo della Con- 
fideraiione , mandato ad Eugenio III. ed ora tra- 
dotto in VrnguaTtaliaoa . in 8 . ;* 7 J^ '• L. *r 

Ritiro di dieci giorni fopra i prìnci^U doveri de* 
Religtoli deli’ uno e l’ altro feffo , con una Para- 
frafi (opra la Prola dello Spirito Santo , Opera -dì 
un Sacerdote Benedettino della Congreg: di S. 
Mauro, iraslsttzta dalla Lingua Fiaacele nella Ita* 
liana in 8 . 17?^» . , L.,a:io 

Preghiere divote, e prolitrevoir ad ogni Cri dia no i 
per vivere (otto il patrocinio del Cielo j aggiunto- 
vi una breve Novena pel Natale -, in ' 8 . 

jyyy, L 

Le Rime de! Petrarca co’ Comenti del Caftelvetro, 
con xQo. e più figure rn rame , allofive a tutta ì' 
Opera, e eoo vaile altre aggiunte che molto ilio- 
firano quella edizione, in 4. Tomi a. 17 Car- 
ta grande. L. $oi 

— — detto in Cana migliore, L.- 5 J- 

7 — detto in Carta firagraodtf con ampli margi- 

nij., ^ » L. 7 ®t 

Calendario Pofironiaco del daodecimo Sec olo 

P illii- 
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-216 ■ . ,,, 
illuflrato da un Socio Colombajo , in 8. 1759.' 
L* 1 • ^ ^ 

Il vizio (gridato , col prefervativo della folitudine 
della Villa; ottave Rime , con un’aggiunta fulla 
, vera Nobiltà. Edizione III. in 8. 1755. L. 1: 
L’augufta Bafilica Veneta dedicata a S. Marco E« 
vangelìKa , Protettore della Città , e fuo Domi- 
nio , delcritta in tutte » e ciafcbeduna delle fue 
parti, e delineata da Antonio Vicentino, Èdizio- 
me Magnifica con Finali , Capo-pagine , e .Contor- 
ni in rame ad ogni pagina , in forma Atlantica ; 
17^1. (ciolta. s t,; tx(K 

Dante Alighieri , la Divina Commedia , e le altre 
fue Opere , colle annotazioni del P. Venturi , e 
di Gio: Antonio^ Volpi ; edizione novifiima ador- 
,nata di, 400. e più figure in rame , allufive a tut- 
ta l’Opera ; ed accrefciuta della iua Monatcbìm , 
e di varie cofe inedite , come pure di una nuova 
Vita di- Dante , con alcune Lettere , Apologie , 
ed Illaftrazioni di moderni Scrittori . in 4. Tomi y. 
^ 159 ’ . , L. 160: 

— — • detto in carta migliore. ‘ L. 170: 

— • detto in carta Itragrande con ampli margi- 
ni. L i8y: 

•' • Il Tomo IV. e V. che comprendono tutte le 
-(Prole e Rime Liriche edite, ed inedite. in4. Fig. 
Si danno ancèe fepntato dalla Commedia . L. zfr 
■*— Monarchia, qua feor/tm venditur a tota opere . 

in 4. Fig. ■ Lé 3: 

A queft' opera pojjoao unirfi ancora le feguenti cioè v 
Giudizio degli antichi Poeti fopra la moderna Cen- 
fura.di Dante , attribuita ingiufiamenre a Virgi- 
lio, .ovvero Saggio di Critica , Poema Inglofe del 
Pope, fatto Italiano dai Co.* Gafparo Gozzi , eoa 
figure in rame aBulìve agli argomenti delia Criti- 
ca, in 4. 1758. L. 8: 

Parere fopra il Poemetto del P. Bettinelli intitolato 
le Raccolte, colla Rifpofla ec. in 4.1758. L. z: ■ 

Dan- , 



. , , , ... 

pànté Alighieri, la fua Divina Commedia , e tutti 
le alrre fue Opere novellameiìte arricchite (oltrd 
^ il Commento del P. Pompeo Venturi, e del Sip. 
Dott.G'annantonio Volpi ) e di copiofe illuftraaio- 
ni del P. Gian LorenzO Berti , del Co: Rofa Mo- 
rando', e d’altri rinomati Scrittori é Edizione com» 
piota, col Ritratto dell’Autore in rame . in 8. 
grande Volumi ■). ' , L. *4: 

— ^ Si vtndonQ anche feparate dall* Opera di 
Dante . 

Tutte le 'figure in Rame in numero di ari. tra 
grandi e picciole , che fervirono per ornamento 
all’ edizione del Dante in 4. llampate in Fogli 
n. diftribuite però in modo che cadaun Foglio 
contiene quattro Figure , cioè due Figure grandi 
de’ Canti di Dante , ed altre due Figure piccio- 
le , che loro corrifpondooo , in cui fono gli argo- 
menti in verfi j da' quali vengono fpiegate; e que- 
lle aggiullate ancora in piccioli quadri , fervic pof- 
fono d’adornamento per gabinetti. L. 

Tiattato (opra la coltivazione delle Vitti, del modo 
di fare i Vini , e di governarli, tradotto dalFran- 
cefe del Sig. Bidet* in 8. Fig. 1761. feconda Edi- 
zione, ricorretta, ed aocrefeiuta. L. *:lo 

Gaetti ( Genainiano ) II Giovane Iftruito ne* Desini 
Cattolici *, nella Verità della Religione Criftia- 
na ; e fua Mtrale ; con i Principi della Geogra- 
fia^ della Storia y della F i liofoba y e Aflronotnia , e 
colla fpiegazione dalia Teologia de’Pagani . 4. 17J9. 
Tomi a/ ' ' L. ’i«: 

Marmi, Domenico Maria, Veglie piacevoli, ovvero 
Vite de’ più Bizzari , e Giocondi Uomini Tofea- 
ni , le quali polTono fervire di trauenimento . in 8< 
Voi. 4. xj 6 o. L. 6 : 

L’Efler Tragedia in 8. 1779. « 

Algarotti , Co: Francefeo, Lettere in Veri! ; edizio- 
. né novillìma ricorretta, ed accrefeiuta dall’Auto-* 
^ te , in ti. J7JJ. L. t: 

Pi detto 
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— r- detto Lettere Militari, in 8. L. 

' — " detto Lettere RufTe. in 8, 1760. L, z: 

Avventure di Lillo Gagnolo Bolognefe: Opera dilet* 
tevole , e Critica , tradotta dall’ Inglefe in 8, 
1760. L. j:io 

Bonetti , Santo , L’accorto Fattor di villa ò lia Qf’ 
fervazioni per il governo della Campagna con la 
maniera di coltivare gli Alberi da Frutto ; ed al- 
tri Avvertimenti, in 8. if6i. (econda Edizione ri- 
corretta, ed accrefciuta . L. i: 

Ragionamento fopra la Vocazione allo Stato Ecclc-* 
fiallico di Monfig. Antonio Godeau , Vefcovo e 
Signor di Vence, trafportato dal Franzefe in Ita- 
liano^, Aggiuntovi il Volgarizzamento della Let- 
tela XXI. di S. Agoftino a Valerio Vefcovo d’Ip* 
pona . Seconda Edizione corretta , ed accrefciuta , 
in 8. 17^2. L, 

Diotallevi P. Aleflandro della Cotiipagnia di Gesù, 
Stimoli alla vera Divozione, in 12. E*' S 

» Detto Idea d’un vero Penitente, o Ca Spiega- 
zione del . Salmo Mifererc ec. in 12. L. z; 

Tutte le fue Opere Spirituali, e Morali, Edizlb- 

ne ricorretta , ed accieLiuta . in 12, voi, 7. L, 8:10 
— Conliderazioni Morali Jopra la Beneficenza ’ di, 
Dio. in 12. fotte il Torchio L. i tq 

, Meditazioni fbl Cuore, addolorato di Maria 
Sanciflìma, in iz. , L. : ; 

Tutte r Opere ridotte in uri fol corpo , Tom, 

- 2. io 4,- L. : 

Il Divoto del Sacro' Cuor di GESÙ’ iftruito intor- 
no r origine,, e T eccellenza della Divozione al 
medefimo Amabiliflimo Cuore, con varie affettuo- 
fe Orazioni , Rime , e con due Novene per ono- 
rare i Sacri Cuori di GESÙ’, e di MARIA ; di 
Fr. Angelo M, da Udine Cappuccino , 16. Fig, 
1761. 9 ^ .L.'i: 

J 1 Teforo nafcoflo, ovvero pregi, ed eccellenze del^ 
'la Santa MefTa, con un modo pratico , e divotq 

ree 
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àfcoltàrià con frutfo j càvàtó dà tin'grin ScH 
vo di Dio. Edizione III. accrefciuta di vàrie Ora*» 
zioni, è ridotta in forma di picdolo Offizio , per* 
maggior comodo de’ Divoti. 17^0. ' L. i: 

Manuale Sacro., ovvero var/ documenti per vìvere 
Criftianamenté cavati dall’ Opere d’un gran Servo 
di Dio. Seconjla Edizione in 12. ij6t. L. :io 
Teodori, D. Giuftiniano Pontellena , Lèttere Eru- 
dite Intorno a ciò, che deve faperfi , e praticarli 
dagli EccleCadici sì Secolari, che Regolari, in 8. 
voi. a. 1759. L. itio 

Coftantini, Avvocato Giufeppe Antonio , Il Difin- 
ganno dei Grandi., e d’altre'perfone qualificate in- 
torno ai loro doveri efpofti già a fola propria iftru- ' 
zione , da! fu Sua Altezza Monf. il Principe D- 
Armando^di Conty del Sangue Reale di Francia, 

^ tradotti in Italiano ; e Cementati fui gufto delle 
■ Lettere Critiche, in 8,. voi. a. jj 6 o» L. 

Il Panegirico di G. Plinio Cecilio Secondo a Ner- 
va Trajaoo Augnilo : tradotto dì Latino in Vol- 
gare . L. i; 

Bianchi ( Antonio ) La Formica contro il Leone ^ 
in 8* L. j: 

MaupertuJs, Lettere Filofofitìbe tradotte dal Fran- 
' cefe. in 8. L. 1:10 

Zaccaria P. Francefeo Antonio della Comp. di Ge- 

sù , Storia Letteraria d’ Italia * in 8. Tomi 14, 

' ’ L. 58:10 

— — detto Saggio Critico della Corrente Letteratu-» 
ra flranicra 8. tomi id, L. 20: 

— :*** detto Annali Letterari d’Italia-. Li quali inco- 
minciano dall’Anno 17 5^. Perciò pofTon fetvire 
anche di Continuazione alla fudetta Ifloria Lette- 
raria , al qual anno appunto fono riraalli col To-' 
■’mo XIV. in 8. » . L. 5: 

A chi mancajjero Tomi della fudetta ìfloria , cóme al- 
^ treiì del Saggio Critiec delta corrente Letteratura 

P 5 Stra- 
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*• giraKÌera y potranno a me commetterli y efjendo paca- 
ti tutti in mio potere . 

Jrf’Aminra Favola Bofchereccia di Torquato TalTo 
ricorretta, ed accrelciuta. Adornata di otto Rami 
di grandezza della pagina , ccn a lato li fuoi Ca< 
po-pagine. Finaletti , e Lettere Iniziali ; il tutto 
incifo in Rame da perito Profellore . in xz. fatto 
il Torchio. L. 

Fleury, Claudi! » InftituttOnes Juris Ecclefiaftici cum 
notis Bohemeri , Editio quarta . in 4. Juxta exem- 
piar Lipfia , fub prsclo . L. 

f— — Difciplina Populi Dei in 'Novo teflamento ex 
Scriptoribiis Sacris, & Prrphanfs cclleéta , curante 
R. P. Francifco Antonio Zacharia Soc. Jefu”, Bi- 
bliothecae Eftpnfi Prxfefto. 4. Tomi i. L. xo: 

! detto Difcorfi (opra la Storia Ecclefiaftica tra-!- 

dotti dal Fraocefe, in ii. L. 3: 

Ariofto Mifs. Lodovico , L’Orlando Furiclo , ador- 
nato di Figure in rame corrifpondenti all’Idea de' 
Canti, Jt con Contorni in 4. grande , voi. 3. fatto 
il Torchio y per Affaci azion e • L. 

> Della Prelervazione della Salute dei Letterati , e 
Gente applicata , e ledentaria , Opera pofiuma di 
Giufeppe Antonio Pujati Pubblico Profellor di 
Medicina Pratica nell’ Univerfuà di Padova , 
in 8. L. 4f 

(lodeau ( Monfign. Antonio ) Storia Ecclefialtica , 
trafportata dal Francefe con copiofe Annotazioni 
da D. Arnaldo Speroni Decano Benedittioo Cafi- 
nefe. in 4. per AJfocietà , è ufcitoTomi 3, Lt 
Joanois Maldònati Soc. Jefu Teologi Comentarii in 
quatuor Evangeliftas . in 4. Sub praslu. L. 

Idoria delle perìecuzioni fatte alla Chiefa dagl’lnfe-s 
deli nei Primi quattro Secoli defcritta da Bartolo- 
meo Poverelli della Compagnia di Gesù in 4. fot. 
to il Torchio t . L. 

Notizie' Storiche dell? AppgrizioQÌ , ed Imagini pii; 

. cele- 
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- eelebri di Maria Vergine, nella Città , e Domi- 
nio di Venezia; tratte da Documenti: Tradizioni, 
e antichi Codici delle Chiefe , nelle qoali effe Im- 
/ magini (ono Venerate ; fcritte da S. E. Flantinio 
Coroaro. in ii. L. $: 

Principi Generali dei!’ Antica e Moderna Geografia, 
Traduzione dell’Idioma Inglefe in J,con figure in 
Rame • ^ 

AVVISO. 


Oltre gli accennati Libri , trevafi vendibUe nel mio Ne- 
gozio a gittjii prezzi un copiofo> djfortimento di Stam- 
pe moderne sì di Venezia ^ (he d'altre Città ; e co- 
sì pure la feguente RACCOLTA d' Apologie delin 
Dottrina^ e Condotta de' RR. PP. defuiti , in rifpo- 
fta agli Opufcoli che efcono contro la medema, 

IL TOMO I. II. e III. CONTIENE: 


L Ettera I, II. e III. dell’ Abbate N. N- Milane- 
fe ad un Prelato Romano , nelle quali fi mo- 
Arano che il pretefo Portoghefe Scrittore di cer- 
te Riflefftoni (opra il Memoriale prefentato dai PP. 
Qefuiti alla Santità di Papa Clemente XIJI. Feiir 
cernente regnante , è un Uomo maligno , temera- 
rio, e un folenne calunniatore; 

Tre altre lettere (opra V Appendice^ alle Riflejfioni . 
del portoghefe fui Memoriale , ec. 

f* 

Lettera I. Si efaminano le accufe dare ai Gefuitì 
nell’ Appendice riguardo al Dogma . II. Si efamt- 
nano lo accufe date ai Gefiiiti nell’ Appendice rn 
guardo alla Morale , HI. Si eftrainano le accufe 
date ai Gefuiti nell’ Appendice riguardo, alle difub- 
bidienze ai Papi . 

Altu Lettera d’un Cavaliere Spagnolo ad nn fuo 

Amico ^ Roma» / 

' Ci»' 


\ 
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Cinque Decutnenti. Docutir'ento I. Atteflàti intorno 
alle Carte che per ordine del Configlio , e per 
mano di Carnefice fono fiate abbracciate in Ma- 
drid il dì 5. Aprile 1759. II. di D. Emanuele 
Quintane Bonifazi Arcivefeovo dì Farfaglia In- 
quifitofe Generale in tutti i Regni, e Domin) di 
S* M. Cattolica, del.fuo Configlio, e fuo Con- 
feflTore ec. diretto a tutti i Fedeli Crifiiani ec. 

III. del Re , e della Regina Governairice di 

Spagna.^ ‘ . 

IV. Copia d’ una lettera fcritta da Parigi dal P* 
Pietro Scìamigliard della Comp. di Gesù ec. 

V. Lettera di un Ecclefiaftico di Marfiglìa ad 

un fuo Amico di Lione . Tutti c tte ti Tomi 
vai, L. 5* IO 

TOMO IV. Opufcolo centra quelli che in materie 
Morali fanno poca flima dei RR. PP. Gefuiti. 

Lettera Criftiana propofta da leggerfi alli malevoli y 
della Vener. C. di "G. L. i; io 

TOMO V* Lettere d’un Direttore ad un fuo Pe-* 
nitente intorno alle lettere Provinciali. 

Lettera di N. N. Napoletano ad un fuo Amico di 
Livorno. L. a: 10 

TOMO Vi. I Gefuiti accufati, e Convinti di Spi- 
lorceria. 

Apologia per li RR.PP. della Vener. C. di G, alla 
Regina Reggente di Francia. 

Lettera al Sig. March. N. N. fopra il leggere Pub- 
bliche Scritture ec. L. a: 10 

TOMO VII. Saggio di Rifpofia all’Innocenza Ven- 
dicata ec. 

Lettera d’ un Cavaliere , in rifpofia ad un* altra 
fcrittagli dal Sig. Ambafeiatore N. N. in' Roma . 

Due lettere fcritte a Monfig. Veficòvo di..,*, in 
propofito del Libro del P. Noberto. 

Pane della Lettera del P. Filiberto Balla della 
Compagnia di Gesù , in Rifpofia alle Lettere 
fcritte {otto il nome diEufebio Eranifie . L. atro 

TO- 
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TOMO Vili, Le Ree Qualità dei due Libelli in* 
titolati le Rifleffioni (opra il noto Memoriale de’ 

PP. Gefuiti , e l’Appendice alle medefirne , di- 
moflrate ai loro proprj Autori , il Portoghtft , ed 
il Romano. Opera. poftuma di D* Giovanni Bat- 
tffta Zandalocca Mantovano. , L- 

TOMO IX RiflelFioni fopra il libra intitolato Mo- 
tivi Preffanti ^ e Determinanti y.chiò obbligano 'in 
cofcienza le due Poteftà EccleGaftica , e Secola- 
re , ad annientare la Compagnia di Gesù , ec. 

L. i:io 

TOMO X. OfTervazioni intcefìTanti, e, relative agli ^ 
affari correnti de’ PP. Gelimi ec, 

Lettera del Sig. N. N. al Sig, N. N. fuo corrifpon- ' 
dente in Olanda. Decreto del Re Cattolico Eilip' 
poV, in propofito delle molte aqcufe intentate con- 
tro i Gefuiti del Paraguay . 

Proceffo autentico recentemente fatto exOffitio nel 
Paraguay fopra le cofe imputate al PP, Gefuiti . 

• L. i:jq 

TOMO XI. Dimoftrazione Apologetica, nella qua- 
le G convince di 'calunnia la Imputazione che It 
fa ai RR. PP. Gefuiti circa ^ le Ree Maffune del 
Tirannicidio, 

Il Reo fatto Giudice ec, ' . 

Decreto della Corte d’ Apollo in Parnafo che di- -, 
chiara il P. Fraocefco Saverio Mimachi , Prefetto 
delle Scuole del Collegio di Rovano , accufato, e 
convinto del delitto di Plagio ec, 

QueGto curiofo , ed importante per ogni genere di 
perfone , 

Altro Opufcolo ai pignori mal impreffi della Mora- 
le dei Gefuiti. L. i;io 

TOMO XII, Confervazionì d^ S, Pier d’ Arena , o 
fia Ragionamenti full’ Ortodoffìa dei Gefuiti, Ram- 
pata alla Gnc della Neomenia TubaManimaf tenu- 
ti i.n S. Pier d‘ Arena tra un Cavaliere Portogbe- 
/fj^un Abate Tofcane, e un Religiofo vil- 

leg- 
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Jeggianti in S. Pier d’ Arena, e dallo fleltb Cava- 
liere Portoghefe elpofti in varie Lettere ad un A- • 
baie Portoghefe" dimorante in Rotila. L. atto 
TOMO XIII. Lettera del Porttgbele Aiiioie delle 
Rifiejfioni fopra \\ Memoriale prefentato dai RR. PP< 
Cìefuiti alla Santità di Papa Clemente Xill. al Ro- 
mano Autore della Critica alle medefime Rifleftìo^ 
ni, con un Saggio della Morale Speculativa e Pra- 
tica dei moderni impugnatori dei PP. Gefuiii i 
Tratta dalla Critica alle RifleJJìoniy e dallaNeom;^ 
nia Tuba Maxitra ^ L. i:lO 

TOMO XIV. La Barcaccia di Bologna , Poema gio- 
colo del Rev. Sig. Abate Sabinto Fenicio , proce- 
duto da una Lettera, dal medefimo fcritta, indi- 
fefa di alcune accufe date dai malevoli della Com- 
pagnia di Gesù alla Aia Lettera Crifliana , propo- 
Hali da leggere nd paBato mele di Marzo. 
Aggiuntovi il Burchiello di Padova , Poemetto d\Po- 
lifeno Fegejo P. A. L. ino 

TOMO XV. La Verità per fe difefa col dilV»larli* 
nella fincerà efpoGzione dei fatti finillramente ac- 
cennati contra la Compagnia di Gesù dai celebri 
RiflelAoniAi , o fia Rifpofta alle Riflejfioni ei all’ 
Appendice . L. 6: 

Tomo XVI. Deca di lettereConfidenzìali del Sigi 
Apijlio SafTone , e del Signor Aprooio Olande- 
fe , Eretici, fui Libro intitolato Prefervativo ec. 

L. 

TOMO XVII. Difcorfo delle Perfecuzioni della Com- 
pagniadi Gesù, con alcune annotazioni ec. L. ;• 
Lettera GiuftiAcativa di A. Z. per il Libro ufcito 
folto il (uo nome intitolato Dimoftrazipne deli’ 
oBèquio e rlfpettofa Venerazione avuta dai Mini- 
fìri di S. Santità verfo li Miniilri di S. M. Fe-* 
delifTima in 8. L. dio 

Raccolta di Documenti, Memorie, é Lettere, fpec- 
tami agli affari correnti fra la Corte di Roma , a 
quella dì Portogallo ec. io 8. L* i: 

il 


